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QI che volendola P.V.loda- 
re,& celebrare T Aritmetica 
I con lautorità di Piatone, vie 
ne à còfirma re quel che dice 
neirEpinomide, & più am- 
piarne te nel letti mo della fua Republica, 
che leuandofi quella mirabil dottrina dal 
mondo,fileuarebbeinfieme & la pruden- 
za humana, &. il vincolo ifiello del com- 
mertio,&conuerfatione degPhuomini > • 
hò penfatoper la regola dctcótratij,chc 
lì come farebbe di gradiffimo danno il tor 
uia quella fciéza^così deui elTere di gran- 
dilfimogiòuamentoilfacilitare il modo, 

& la uia d ? acquifiarla,& di poterfene fer* 
uire?& fi come la P. V.có hauer ridotto 
certi capi, & à regole più facùi Ifuor pr<-|^^ ^ 
cetti,hà uoluto có quefto libro delia Prat — 

tica Aritmeticaiar utile al móndo, dan- 
do animo à chi fidiletta di: quello Audio 
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idi feguitare più ficuramente con la guida 
fua,& col lume de Tuoi documeti il cami- 
no , & imprefa delle colè matematiche; 
così io non potendo con altro inoltrare il 
medelìmo desiderio di giouare , mi fono 
sforzato di farlo cò la traduzione di que- 
lla fua nò meno utile, che uaga & dilette ' 
uole operetta : accioche ancor quelli che 
non poflèggono la lingua latina,pollano 
in quella nollra uolgare, godere il frutto 
delle fatiche di V.P. & nò rellare defrau- 
dati della buona intentione , c J hà di gio- 
uare à ci alcuno. Il che ho fatto anco tan 
to piu uolontieri, quanto che con quella 
mia nuoua elTercitatione,parmi hauer fer 
mato non sò come, & {òlidato nella me* 
moria tutto quel l’acqui Ho, che mi trouo 
hauer fatto nell’hauer fentito le medelì* 
me cofe dalla uiua uoce di V. P. & inlic* 
me uengo anco à inoltrarmi gr ato(finchc 
con legni piu efficaci polla farli conofcc- 
rc il buon animo mio) delle fatiche amo* 
reuoli fatte per me, & di continoui fauo- 
ri,c’ho riceuuto da lei ,con aiutare(quan- 
to per me li può) la buona mente fua , & 
iardentiffimo dcliderio che tiene di coro* 

partire à gl'aitri le lue uirtù , de d’eflèrci* , 

tare l 

te: - 
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tare à benefitio publico il talento che Dio lj / 

gl'hadato . Da quello dunque mi fono 
modo à tradurre detta Tua operetta nella 
mia lingua natia, non lènza fperanza(pia 
cendo à Dio) di far anco il limile nell'al- 
( $rè di piu fatica , & piu Audio , come dire 
èlel fuo Euclide,& della fua Sfera, le tan- 
to varranno le forze mie , & fe da quello 
dcbol principio conofcerò , che le Ila gra- 
to quello mio proponimento, onde polla 
pigliar animo à tentar colè maggiori . 

Per quella medcllma caufa parimente de 
gl'oblighiche le tengo, ho voluto anco 
dedicarla alla P. Y. parendomi honeflo* 
chcffcndo tutto fuo quel poco dclTacqui * 
fio, eh 'ho fatto nella profelfione di quelle 
colè matematiche $ da ancora luo il frut- 
to»& tutto quellojche da me polla mai na 
fccre con l'aiuto di quello ftudio.Non ho 
voluto ponto obligarmi alla politezza 
della linguale alla feelta delle parolcTo 
lcane,non folo per non eller di mia profef 
fione, (giudicando haucr fatto affai ogni 
volta ch'io da intefo da chi ben intende la 
lingua commune I taliana)ma ancora per 
che mal d può nel trattar delle fcienze,& 
di quella partttfQÌarmente,doue fono ter* 
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mini propri) (che non fi pofiono lafciard# 
nè efprimer altrimenti , che con le medefir 
me voci de gl’Autori)attendere molto alt 
la vaghezza del dire,& ^Ueiettione delle 
parole, eflendo più tofto necefiario olfer- 
uar la proprietà, che la bellezza della lo* 
cutione ; Ho ben prefa ficurtà in alcuni 
luoghi d’ampliare dichiarare più lar- 
gamente il concetto fuovfenza punto di- 
fcoltarmi (ch’io creda) dal vero fenfi>, re? 
cordandomi d’hauer molte volte fentito 
dire alla P. V.che non era In tutto conten 
ta d’hauer così feccamente pallate molte 
cofe che pareua à lei riecrcalIénapiiLam-* 
piadichiarationc.. Accettila dunque per 
fegno della mia gratitudine , & della de* 
uotione che tengo à lei,& alla lua nobilif 
fima,& Tanta Religione,daila quale rico? 
nofcoyfè alcuna virtù è in me, che mi fac- 
cia degno dell’ affettione, &. amor partied 
lare ch’ella Ini porta . Et con quello fine 
le bacio le mani . Di Roma il primo di 
Marzo M. D. LXXXVI. 
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N CO R C H E la cognitione di 
tutte le cofe Matematiche mi 
diletti fiommamente, nondime- 
no prendo gufo particolare , (fi 
piacere incredibile dell* Aritme 
fica: (fidò amie ne non filo pervna certa fifa 
eccellen\a y & dignità , ma ancora) perche fin 
%a l' Aritmetica ycome io mi jperfit'ado) nijfitrìa 
filerai come ardifce di dir 1 J Intonerà e la fiejfit 
compagnia , (fi adunanza de gl* huomini fi può 
tonferuarciìmperoche occorre ogni giorno nel 
le faconde) & ne* traffichi , con i quali qtiafì fi 
mantiene l* amicitia,et congiuntone dcgl'huo 
mini )C he bìfigna dare, et domandar conto del 
ticeuuto , (fi dello fi e fio ) far bilanci t diuider*e 
*vn numero egualmente fi ò difugualmente ih 
piu parti ) fintando però vna certa propor t iò- 
ne, far diuerfe ragioni , nelle quali cofe noni 
manco dannofi , che vituperofi , l’ ingannate 
altriy che refi ar ingannatel o nde benchf trop- 
po audacemente) fu però ’ ben dettò da Platone , 
che chi ìeuajje dal mondo l* Aritmetica , le uà- 
irebbe infume ancora (fi ogni prudenza , (fi 
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§gni h umanità, non fi potendo confiruare fi* 
quella ne le cofe pub lichene le prillate ^Anzi 
tutte l altre fetenze fino talmente fondate nel 
l’Aritmetica , che non par che quefta pojfa ca - 
derefen^a che quelle dalla fu a rouina non re- 
fi ino gratamente dannificate &guafte . Per- 
che ne /’ Afirologo,ne il Geometra farà almon 
do probabili lefue Jpeculationi , che habbino 
non filo la verità > ma ancora il diletto con- 
giunto con L’ytile,fe non hauerà bene impr e fi- 
fa nell’animo la natura di tutti i numeri : lm - 
per oche per ogni picciolo errore che faccia nel 
computare , vedrà grandi/} ima rouina dell’ al- 
tre cofe . Et per quefio il Prencipe de gl’inge- 
gni Platone voleua che qnefiafuffi come prima 
porta di tutte l’ altre dottrine , non filo perche 
quelle finty i numeri fono niente > ma anco- 
ra perche nel trattar de i numeri s’abbellific 
t animo , <jr fi prepara à riceuere i fimi di tut- 
te l’ altre fienile, lnuaghitomi dunque della 
bellezza di quefia feienfy , già tutto mi diedi 
édinuefiigare la natura di tutti i numeri per 
potere , come l’ijauejfi bene mtefa , & capita 
coll’intelletto , illuftrarla poi con le lettere , 
& ridurre li prec etti dell’ Aritmetiche t le re- 
gole dell’ Algebra , (co fa non da tutti ben inter 

fa) de quali à pena frenerai co fa piu bell ao pi* 
: ~ nobile 



abbile al rhondo,à certi capi, fi piu facili dime ^ 
Jlrationì , a fin che ogn'vno l'int end effe , fi fi 
gli f ac effe familiari. Cefi veramente bella, m4 
di molta fatica, & di molto tempo k Hora men* 
trtvò riuedendo, fi cerco di limare , fi ripo • 
lire queft* opra * cominciai a mettere infieme 
per mio vfo in vn libretto fèparatament e tut- 
te quelle coffe , che in varij libri haueuo trotta- 
te fi arj e per batter le alla mano , fi per dichia- 
rarle a miei Auditori * Perche gl' Autori che 
fin qui hanno trattato dell’ Aritmetica , o con 
la moltitudine de* precetti hanno me fio ogni 
cofi in conffufione , ò con la breuità l* hanno di 
forte fatta ofinra, (in che non intendo pero di 
farpregiuditio ad alcuno ) che in quefla ffeien - 
%a i principianti à pena trouanochi poter fi - 
guire per lor maeftro , o lor guida . Di qtiefto 
libretto , effendo non fi come v fi ito delle mie > 
fi" venuto in mani d* altri ,fui pregato pretta- 
mente da perfine di autorità di far parte à mot 
ti, moflrandomi che farebbe vtile affai , fi ca- 
ro à tutti lift udenti, et particolarmente à quel 
li che frequentano le noftre Scole j all'vtilità 
de* quali il non voler prouedere, non e cofa da 
huomo che habbia dedicato fi fteffo , fi ciò che 
bacila gloria di Dio , fi al benefit io , (fi corn - 
modo del profstmo ♦ Onde perfiuafio , (fimo fio 
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dalle pr eghiere , & dall* autorità di quefit, hè 
deliberato mandar fuor a il prefente libretto > 
qual defi 'd'ero ( lettóre ) che ti piaccia riceuere 
con quell’animo , col quale io lo d'o,& che d’ej- 
fo ti fèrud , fin che venga Jn luce quell’ altra 
maggior opra , che piacendo à Dio fiero fia per 
ejfer m brene . Sta fimo . 
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Che col* 
ila Nume* 



DEL MODO D 

nvmerare li 

nvme.ri intieri. 

Cap. Primo* 



t numerare è vn difporre,& ordi- 
nare qualunque numero propo- 
rto coi prOprijcanatteri, &figu- - 1416 * -r*» 
■ re : Et anco è vn efprimere la va- * -•» 

iuta di qual fi v.oglia numero co 
i propri; caratteri difpofto , Se 
Ordinato* .. n 

Ét per rapprefentare tutti i numeri , vfanogli D iecifigtf* 
Aritmetici dieci caratteri , o vero figure,cioè . re di “** 
, • n : xs z. 3. 4. 5. 6. 7. 8. 9. o* mc “* 

Delle quali figure .le prime none :fi domandano. - 

lignificatine 1 , perche ognuna di Jorrt fignifica tan - * 

te vnità, quante contiene il luogo, che ella nel 
propofto órdine tiene . Come per eflempio, quella 
figura 6. fignifea -Tei vnità , perche è porta nel fello 
luogo, & coli-di tutte l’altrc . Ma la decima,& vl- 
tìma , per fe ftella niente lignifica, & fi domanda ci 
fra o zero : accrefceperòilfignificato , & il vaio- 
fé dell’altrc figure > come da quel,che feguirà/arà 
maniferto. , 

In qual li voglia numero, che fi ferme con piu fi* Quii! iaa* 
gure, tanti fono li luoghi , quante fono le figurerò ghifianoi* 
fiano lignificati ue,onò:& il primo luogo, ò vero fi *l“ a * ** vo ‘ 
gura è quella, ch’è Evitimi verfo la parte delira, & fo?"* 1 ™* 
il fecondo luogo, ò vero fecunda figura è quella, prima & 
chegl’èpiù vicina feguédo verfo Ja banda iìnirtra: vWimafigu 
talché quel luogo Ò vero figurali dirìelfcrl’vlti- l* in . 3 ua i J 
ma, che faràprima nella.banda Goiftrà ^ Come qui ' a u *. 

la prima figura è i.& lVltiraa è 4. Ma fe eia- lefia. 
feuna di quelle figure frparatamencc^apprefentarà 
Vn numeTeylù^uertD modo. 4. 3.5.2. 

. - 



L’ordine 
4e’ luoghi I 
<]ual fi vo- 
glia nume- 
ro perche 
lì cominci 
dalla ban- 
da delira 
carni nido 
Trifola fi- 
Jiiflra. 

Che Ugnili 
•hi ciafeu- 
na figura 
in vn dato 
numero. 

Le figure 
in qual li 
voglia nu- 
mero nel- 
l'ordine lo 
ro fi fupera 
no in prò- 
portionede 
copia. 



Che fi Viab 
bia da of- 
icruar per 
facilitare 
la numera 
rione. 
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il BEL NUMERARE 

farà 4. & l’vltima 1. Lacaufa perche l'ordine de f 
luoghi, & delle figure in qual fi voglia numero fi co 
minci dalla banda defira , caminando verfo la fini* 
lira, è perche dicono l'Aritmetica edere fiata ritro 
uata da Fenici , quali vfauano di fcriucre dalla ban 
da defira verfo la finiftra, fecondo il cofiumc de gli 
Hebrei, Arabi, & Caldei . 

Ciascvna figura pofta nel prihio luogo rappre* 
fenta femplieemente fe ftefià : nel fecondo luogo li- 
gnifica fe ftefià dieci volternel terrò cèto volte:ne! 
quarto mille volte: nel quinto diecimille volterei 
fcfto ccntomille volte, & cofi feguendo in infinito : 
Di maniera che i luoghi nell’ordine loro fi fupera- 
nol’vn l'altro in proportione decupla , cioè il pri- 
mo è fuperato dal fecondo dicci volte , & cofi il fe- 
condo dal terzoni terzo dal quarto. &c. Come qui 
345 $7. la prima figura cioè 7. lignifica fo lamenta 
(ette vnità : la feconda ch'è 6. fclsanta vnità , ciò* 
dieci vòlte fei : la terza ch'è 5. cinquecento vnità, 
cioè cento volte cinqueda quarta enc è 4.quattro- 
millc vnità, cioè mille volte quattroda quinta ch'e 
3. trentamille vnità, cioè dieciflUtle volte tre. Si 
che tutto quel numero s'harà da proferir in quefiQ 
mòdo; trentaquattromilia, cinquecento, ftfianta'? 
fette ; Nel medefimo modo fi potrà proferir qual fi 
voglia altro numero , fe diligentemente fi confide-» 
rarà , quante volte ciafcuna figura pofta in diuerfi 
luoghi lignifichi fe ftefià. 

M a per facilitare la numeratione, farà ben diui- 
dcre il numero in membri,in quello modo . Pongati 
vn poto fopra la prima figura da man defira, & dop 
po andando verfo la finiftra , e iafeiate due figure , 
pongali vn'altro ponto fopra la figura che fegue , 
pofta nel quarto luogo . Et così per ordine, lafciaa 
do femprc due figure fenZa ponti , fcriuafi vn pon- 
to fopra quella che fegue , come qui fotto vedrai « 
• • • • • 

V 4x319089561800 

PsRCH* ciafcuna figura Cotto qual fi voglia poti 

T co con 



" L'INTIERI. i* 

to con le due altre inanti à lei verfo la parte fini- 
lira, conili tuifee vn membro : Talché ogni membro 
liadi tre figure , eccetto l'vltimo membro verfo la 
parte finiftra,che alcuna volta può hauer vna figu 
ra fola , cioè polla fotto’l ponto : come auuerreb- 
be nel propofto eftempio in cinque membri compar 
tito, fe fi togliere via Pvltima figura, ch’c 4-Et al 
cuna volta ifraedefimo membro , nè può hauer due 
fole figure, come nel propofto effempio. Quelli pon 
ti fi potranno anco porre di fotto’l numero, & ba- 
seranno il medefimo effetto. 

Fatto quello, per cfprimcre ciafcun numero, ba 
ftaefprimcre feparatamente ogni membro da per 
fe , del qualeda prima figura lignifica vnità , la fe- 
conda decine d'vnità, & la terza centinaia : Ma 
dopò la pronontiatione di qual fi voglia membro 
fi debbe aggionger quella voce £ Mille] tante vol- 
te, quanti membri leguitano quello che fi pronun- 
tia. Di modo però che la prima volta fi dica mi- 
gliaio, ò migliaia,& dipoi fempre fi dica di migliaia, 
come hor hora fentirai . 

Qvel membro, ch’è l*vltimo verfo la parte fini 
ftra,è il primo ad eflèr proferito ; & quello ch’è pri 
ino dalla parte delira, è 1 * vltimo : Coli adunque fi 
ha da proferire il numero poco fà propollo . 11 pri- 
mo membro,ch*è 41. fi pronuntiarà così 5 .quaran- 
ta due migliaia di migliaia di migliaia di migliaia; 
talché quella vocc[migliaia](i fentaquattro volte 
per amor dell» quattro membri , che feguono quel 
ch‘è proferito * 

Il fecondo membro ciò • $19. cosi, trecento via 
ti noue migliaia di migliaia di migliaia . 

I l terzo membro, ch*è,o 8 9.cosìjottantanou« 
migliaia di migliaia * 

. I l quarto membro, ch’è cosi; cinquecento 

feflanta due migliaia • 

I l quinto membro finalmente, cioè, 800. così ; 
ottocento.. 

C i fi renderà ancor più facile la numera tione/c 

_ iTi'.r inluo* 






14 DEL NVMEKARE 

in luogotfel perito fi porrà o. & i. in luogo del fe# 
condo , & a, in luogo del terzo , & 3. in luogo del 
quarto, & così in infinito : fi come fi Tede 
fo efiempio qui fiotto. - .si/iin 1 

• • - ‘oli t • 
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Imperò- che in quella maniera faciimétc s’inteq 
de,quantc volte la voce Q Mille ] scabbia à porre 
nel proferire di ciafcun membro* Douendoiì por- 
te tante volte , quante vnjtà fi 'contengono nella 
figura polla l’opra il membro , che fi deueproferite. 

Hora fe fecódoi) collume d’Italia vorremo vn 
migliaio di migliaia chiamare mitfione,con manco 
parole, & forfè piu fignificantementeitffpriroeremo 
qual fi voglia numero propollo, diuidédolo in rnag 
giori membri , in quello tnodo.Sopra la prima figura 
da man delira fi ponga o. &di poi,dafciatc cinque 
figure di mezzo ? (opra là feguen «figura, che tiene 
il fettimo luogo, fi ponga it Stdopò quella, lafciate 
di nuouo cinque figure , fi pongala, fopra la figura 
che occupa il terzodécimo luogo ,& cofi fuccefsi- 
uamentc lafciate fempre cinque figure jfi ponga 3»' 
. 5. &c. Si come qui nell'elTempio medefimo lì vf» 
efatto. * -v 
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Ciaschedvn mébro cótiene fe! figufe, (eccetto 
Pvltimo, che ne può hauer vna, due, tre, quattro» 
ò cinque folamentc) lequa^àcjft£e infieme fi hanno 
da proferire^ & dopò la prolatione di qual fi voglia 
membro,!! deueaggionger tante voltala voce rnilJ 
iiorie~, quanta fono l’vnità che fi contengono nella 
figura polla fopra ;1 membro . La prima volta però* 
fi dica mill ione ò miilioni, & di poi lèmpre fi dicadi 

^ mii- 
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^jilJioni;Et acciò ciafcun me tr.bro piu facilmente fi 
proferifca, mettali vn ponto fatto Ja quarta figura 
di quello , il quale fignificarà in quelluo^o eflcrTp - 
migliaia. • . , -, . j fc 

Adoi^qve Peflcmplo propollo difoprain quello 
modo s’hayerà da profcrirejQuarantadue millioni 
di millioni, trecento vintinoue migliaia di millioni, 
ottanta nouc millioni,cinquecento fèfsantadue mi*r 
gliaia, ottocento. .4 r - t: - cfutrat stiri?. 
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D$L MODO DI AGGIO NG E Rg 
è fommare li numeri intieri infame * 
t" ; - Capi II* 
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L JAggion.gbre ò fommare c raccorrc due,ouerp 
più numeri in vna famma • 

Li numeri che s ? hanno da fommare inlìeme,lì 
Iranno da porre di tal maniera,chc l’vno pollo fat- 
to l’altro, le prime figure rifpondino tià di loro , & 
cosi le feconde , le terse , & le quarte , &c. dimodp 
,che il mancamento d’ellè , fe pur vi farà.in qualche 
numero, fi veda dalla banda (iniftra,come dire, que- 
lli numeri da fommarfì, s’hanno da porre , come qui 
*pparifce. ,*. t 

-i : ■•i-.-no 

-C*' I 7IO654 .yr, 

•?;. r 8907 : o.t: 0 V ■ 
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v Et tirata di poi vna linea fotto li numeriche fi dè 1° m ®* 



■ non o fa m ma re ^fi raccattano prima tutte le prirpe.fi krfomS& 



gure tradì lprp , & il numero prodotto r fi potrà 
ìcriucrc CQ vna fola figura, fi porrà di fatto della li- 
P c *»nfatto ìeprjme figure-, ma fe lì dourà fcriuer.eil 
prodotto con due figurc^fi porrà la prima di quelle, 
i f i’altra fi Tettata per aggìongcrla alle faconde fi - 

gure. 
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gurc, che fi doucranno fommare tri loro . Doppi! 
quello nel medefimo biodo fi raccolgono le fecon* 
de figure ,aggiontaui prma quella, ch’era riferuata, 
(fe però alcuna è riferuata, )& cofi delle terze, qiiat 
te,& l’altre . Màfe dalla raccolta dell’vltime figure 
Scomporrà vn numero, che s’habbiada fcriueré 
con due figure, fi doueranno all’hora mettere tutte 
due fiotto la linea, fenza riferuatione alcuna, per ef 
fer finita turta la raccolta da farfi. Come per e (Tem- 
pi oselle prime figure dclli proporti numeri o.& 9. 
Fanno 9. aggiogo 7. & fò 16. aggiogo 4-& fò,io.Pon 
go dunque fiotto le prime figure il o.& riferbo i.Da 
poi nelle feconde figure, del i.ch’hauerao ferbato, 
& 8.fi fanno io.aggiongo 8.& fi fanno i8.aggiongo 

0. 6 pur fi fanno i8.aggiógo $.& fi fanno ij.Pongo 
dunque j. fiotto le feconde figure.& riferbo i.Dopò 
quello vò alle terze figure £ douedel r. che m’er® 
riferbato . Se 8. fò io. aggiongo 7 .& fò 17. aggiongo 
9-& fò z6.aggiongo 6.& io 31. Pongo dunque i.fot 
to le terze figure, & riferbo. 3. Di nuouo nelle quaf 
te figurerei 3. ch’io haueuo riferbato , & 6 . fi fap. 
aggiongo 8. & fi fa 17. aggiongo o. &fi fa pur 17. 
Pongo dunque 7. fiotto le quartefiguré , & riferbo 

1. che aggiongo alle quinte figure, &fò 7; & pongo 
7. fiotto le quinte figurc,& non riferbo niente. VI- 
timamente, perche ncll’vltimo luogo fi ritroua fo- 
la quella figura 7. la pongo fiotto la linea, & viene 
ad ellcr finita la fomroa.Et fi come noi haulamo rac 
cokerie figure de i numeri, chea’hanno à fommara 
infieme, da^glù in sù arrendendo; cofi ancora fi po- 
tranno raccorre in vna fom ma cominciando dalla, 
parte fupcriorc deficendendo à baffo . 

Ef quando perauentura dalla raccolta delle figu 
red’vn luogo crcfccffe vn numero, che fi doueri 
ficriuerc cò tre figurerà prima figura fi metterà fiot-i 
to quel luogo,& l’altre due fi doueranoaggiongeré 
alle due figure de* feguenti luoghi , cioè la prima di 
quelle alle" figure del piu propinquo luogo, & la fe** 
conda alle figure dell’altro luogo: ò vcrofi'dcué 
c qggioa 



. 
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•ggiotigere alle figure del fieguente luogo il nume» 
ro efpreffo da quelle due figure rifierbate ,comein 
quello eflempio fi vedrà. 

Douc perche dalle pri* 6008 

me figijrc fi h quello nu 5009 

mero io 1. fi feri aeri la 4009 

prima figura z. fiotto il 308 

primo luogo, & la fccó- 
da o. s*aggiongerà alle 
figure del fecondo luo- 
go, & la figura terza 1. 
alle figure deltcrzo luo 
go 5 ouero tutto il nu- 
mero rifierbato 10. fi 209 

aggiungerà alle figure 308 

del fecondo luogo, ac- 
ciò fi polla raccorre il 23752 
numero is.del quale la figura 5. fi porrà fiotto il fe- 
condo luogo, & la figura 1. fi aggiongerà alle figu- 
re del terzo fuogo.Imperoche neil’vno & altro mo- 
do , fiempre fi raccorrà il medefimo numero. Quello 
eliempio tu vedi effere prouato per la proua del 9. 
della quale hor hora parlaremo. 

M a farai molto bene , fie quando faranno mol- 
ti numeri da raccorre , gli diftribuirai in piu ordi- 
ni ,& raccorrai la fiomma di ciascuno ordine da per 
fe.Perche fie finalméte raccorrai infieme tutte que- 
lle fomme , harai la fiomma raccolta datutti li nu- 
meri dati , & fuggirai la moleflia , che occorre ne- 
celTariamente in tante figure da raccorre in vnn 
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3009 


5009 
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4128 
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15026 


<555 
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fomma . Come fie diuiderai il profisimo effempio in \. r .. ; 

quattro ordini,& le fiomnie di ciaficuno 1 502 ' » 
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jtl.ridurraiin vna, farai la fomma 
medefima che prima haueui racco 4 tadorne qui vedi. 
•“ Et è chiaro non poterli in quello fecon- 

do modo così facilmente errare come x$oz6 
nel primo , perche in quefto.non fi rac- 655 r 
colgano tante figure inficine , quante 454$ 
in quello, 3516 

prima prò- Sogliono gli Aritmetici, dopò * 1 * 

na del rac- che hanno finito di far la raccolta delle 23 752 
corre per fjg urCj farne la proua,fi come fanno an- 
J'j y® co di tutte le altre operationi,per conofcer fe è fat 
ta bene ò nò.Il che in quattro modi fi può fare nel- 
la operatione del fommare. Prima col gettar via tut 
ti li 9. in quello modo . Si leuino via li 9. di tutti 11 
numeri , che fi fono fommati infieme , quante vol- 
te fi può , & quel che rella, fi ponga à parte : Dipoi 
dalla fomma raccolta fi leui via anco il noue,quan- 
te volte fi può, &quel che rella fi noti . Perche fe 
quello auanzo è vguale all’altro auanzo , che pri- 
ma era rcllato , benifsimo farà fatta la fomma : ma 
cficndodifuguale,nó farà ben fatta;onde bifognerà 
rifarla di nuouo , acciò l’error fi corregga . Così tu 
vedinell’elTempio primo di fopraeflere auanzato 
il num ero S-dopò di hauer leuati tutti li 9. tanto di 
• tutti li numeriche s’hanno fommati infieme, quati 

to dalla fomma raccoltaci qual numero t. è collo- 
cato in vna certa Croce fatta à quello effetto, 
jache mo- M a accioche facilmente fi leuino via li 9. balla 
do da qual che le figure de i numeri, come fe tutte occupaflero 
fi voglia ji primo luogo , fi raccolghino tra loro ,& fubit* 
numero fi c he la fomma arriua al 9. ò che palla il 9. di manie- 
c^mence rt c ^ e ^ ^ cr i ua con due figure » fi leuino 9. Il che fa- 
li 9 . quan- Cilifsimamente fi farà,fe quelle d'e figure fi raccol- 
te volte fi ghino infieme . Imperoche la fomma farà quello^ 
può. che auanza, dopò d’hauere buttato via il 9 Dipoi, 

quello auanzo, o fomma delle due figure, fi raccol- 

Uirabile COn ^ c< l uCnte fig ur4 nel medefimo modo , &c. 
proprietà Perche il numero 9. ha quella mirabile proprietà:, 
del 9 . che, fe fi raccolghino le figure di qual fi voglia nu- 
meri* 



' 




V' 

; 



* v 




» 



' L'ì NT/ E R l. - 19 

mero infieme,& dalla fomma fi caui il 9. oucro 
quando quella foroma fi ferme con due figure, quel T 
le due figure 6 raccolghino in vna fomma, tanto re» 
Iti, ouero fi componga, quanto rellaria ,fe fi gittaflè 
viali 9. di turco il numero tante volte, quante fi 
può , Come dire , fe da quello numero 38. li leuarà 
9. quante volte fi potrà, che farà quattro volte,re- 
fterà 4. eflendo che quattro volte 9. faccino 36. 
Et fe dirai 3. & 8. (pigliando le figure reparatamen- 
te del medefimo numero 3 8.) fanno 11. & ne lcui 9. 
ouero dirai i.& 1. fanno 4. (pigliando ancora fepa- 
ratamente lefiguredi quello numero ji. poco fa 
compollojhauerai il medefimo numero 4. clic prima 
rimale. Così ancora fe da quello numero 41.fi leua- 
ranno li 9. quante volte fi potrà , che farà quattro 
volte, rellarà*. Et fedirai, di 4 & i.(pigliandofe- 
paratamente le figure del numero 41.) fi fà anco 5. 
Finalmente fe dal numero 78. leuarai 9.quante vol- 
te fi potrà, cioè otto volte, reftarà 6. Et fe dira 1,7. 
& 8. fanno 1 5. & ne leui 9. dal 15, ouero dirai 1. & 
5. fanno 6. hauerai tanto, quanto prima rimafe. 
Et la medefima ragione vale in tutti gl’altri numeri. 

Dvnqje acciochc tu veda , come fi deue fa- 
re la proua del fommare , ne faremo efperienza nel 
primo efiempio in quello modo. 
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7. & 1. fanno 8. Aggiengendo 6. fi fanno 14. cioè 
(leuato il 9.) 5. perche 1. & 4*fanftO 5. che rellareb- 
bono fe di 14.fi cauallc il 9 .come s’è det to. Aggion- 
gendo 5. àquel 5. fi fanno io. cioèl. Aggiongo4.& 
fo 5. Aggiongo 8. & fo 13. cioè 4. Aggiongo 7. (la- 
iciando il nouc,il quale fempre fi lafcia,& non s’.ag- 
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gionge , douendofi tornare dipoi à leuare) & fo i r. 
cioè 2. Aggiongo ^.&fo 7. Aggiongo 6.&fo 15. cioè 
4. Aggiongo 7.& fon. cioè 1. Aggiongo &. Si fo io. 
cioè 1. Aggiongo 8. (lafciando il ?. di niello , co- 
me s*è detto) & fo 9. cioè o. perche li 9. s’hanno da 
buttar via . Et refìano 8. li quali pongo in vna par- 
te della Croce . Similmente nella fomma prodotta 
di 7 . & 7. fi fa 14. cioè 5. Aggiongo 7. & fò u. cioè 
3. Aggiongo a. & fò f. Et vltimamente aggiongo 
3. & fo 8. come prima, che pongo nell’oppotta par- 
te della Croce .* acciò apparifea l’vgualità de i nu- 
meri , che fono rettati , dopò hauer leuato via li 9. 
M a perche con quetta regola non fi leuano li 9. 
uante volte realmente fi può, ma folamente jyer la 
etta proprietà del numero 9. fi troua il numero, 
che reftaria , fe tutti li 9. fi leuaflero via: Di qui è, * 
che quetta proua del 9. è fallace , come apparile* 
nell’cflempio qui po- 
tto, perche la fomma rac 
colta cfalfaj&nicntedi *5(7 
meno la proua fatta per ^oj 3 
il?, moftrachcebenfat — — 
fa,conciofia che nell* 64(1 
vna , Si nell’altra parte 
•uanzi l’vmtà.Chc fe fi leuaràno 
lì potrà, fubbito apparirà la fallita della detta fom 
ma , perche piu volte fi leua il 9. dalla fomma , che 
dalli numeri fommati . Però che in quetta fomma 
d^ci fi contiene il 9-fette volte, & nc auanza 1. im- 
peroche 7. volte 9. fà 63. Ma nel numero 15. fi con* 
tiene il 9. due volte ,& auanza 7. che pongo dalla 
parte delira, & nel 30.CÌ fi contiene i 1 9. tre volte, 8c 
auanzano j.che pur noto dalla parte delira', tal che 
dalli numeri fommati fi caua il 9. cinque volte ,fic 
auanzano 7. & 3. nelle quali figure ci fi contiene il 
9. ancora vna volta, & auanza 1. Talché veramente 
dalli numeri aggionti fi farà leuato folamente fel 
volte il 9>& dalla fomma raccolta fette volte. Onde 
non è ««aitigli», che U forame he falla , ancor che 
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VINTI eri: il 

lèmpre vi fia auanzata l’vnità . Ma la Comma vera 
farebbe 5 5. nella quale fi contiene il 9. Tei volte , & 
auanza 1. fi come nella numeri fomuiati . 

Nel medefimo modo, s’alcuno dopò la Comma 
giu fta mente raccolta trafponeirc alcune figure oua 
ro interponile alle figure della Comma, oucro delli 
numeri focnmati infieme , quella figura 9. ouero o, 
quante volte vorrà , ouero quelle due 7. 2. oue- 
ro 6. $. ouero 4. 5. ouero 8. 1. fempre la proua mo- 
ftrarebbe la Comma cflèr ben fatta , il che pur non c 
vero . Perche da poi che quella operatone del fom- 
mare Cara fatta bene 1425 
con la Cua proua , & 230 

alcuno per malitia per — — — 1 
muta He la Comma così. 165 y 
l 565 . reftarebbe an- 
cora la proua nella Cua 

forza,& nientedimeno la Comma no farebbe vera. Il 
medefimo farebbe , s’alcuno mutafie l’ordine della 
figure nei numeriche 1492? 

fi sómano infieme, o- 2309 

uero interponile que 
fta figura 9. ouero o* 
come qui apparilcc. 

Esse ndo vero quello, domanderà merita- Perche*’*- 
mente alcuno, perche adunque gli Aritmetici vfa- fida . I1 ! Ar, « 
no quella proua del 9 ? Alquale fi rifponde , che Ce ®'ua dei 
bene per inganno & malitia quella proua riefee fai- £ e fi cn do 
fa, fi come chiaramente fi vede ne gli efiempijdi Co- che Ila 
pra; nientedimeno non fenza ragionegli fauij Arie- ltce * 
xnetici la vfanorperche niuno(chenon voglia erra- 
re à pofta)com metterà tal errore, che quella proua 
habbia luogo, ma foiamente erraràdal giullod’vna 
ò di due vnità.Di forte che ail’hora facilmente que 
fta proua mollrerà efièrui errore , & per queflo do- 
lerli correggere la operatone del Commare. Perche 
chi faci così pazzo,che raccolga quella vlt/ma Cotn 
ma dalli due primi numeri? Finalmente Ce artificio- 
.fcmente pon j’awpnciao© li numeri in modo , che 
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buttati via li 9. Tempre redi il medefìmo , dlfficil»* 
niente o molto di rado auuerrà , chequefta proua 
riefea bene, eccetto quando non s’hauerà fatto er- 
rore nel racporre de i numeri. 

In vn’altro modo fi fa la proua co! gettar via 11 
7. in quella maniera. Si leuino li 7. da tutti li nume- 
ri, che fi fono aggionti infieme, quante volte fi può, 
& quel che auanza , fi ponga da parte in vna banda 
della Croce j Di poi dalla fomma raccolta ancora 
fi leuino li 6. quante volte fi può,&quelcheauan- 
Za,fi ponga nell’altra parte della Croce , Perche fé 
quello auanzo faràequale à quell’altro primo , la> 
raccolta dclli numeri farà fatta bene , ina Te farà 
inéquale,nóbene. Mà li7.fi deuono leuareda ogn* 
vno dclli numeri, che.fi fommano infieme,feparata- 
mente , & li relidui fi deuono porre dalla parte de- 
lira di quelli , & da detti refidui in vna fomma rac-' 
colti fi deue ancora leuarc il 7. & queft’vltimo auatt 
Jnchemo *0 fi deue porre in vna partcdeUa Croce . Mà non 
do fi hab- fi hanno da leuar li 7. nel medefimo modo., che ha- 
bino da le u jamo detto del 9. non hauendo quello numero 74 
7?da V, qual proprietà;, che ha il 9. ma fi deuono pigliare le 
fi voglia due prime figure dalla parte Umilia, come fe la prf-" 
ma d’efle fignificafle decine, & l’altra vnità,pur che 
la prima fia minore del 7. (Pèrche fe foffe 7. ò mag- 
gior di 7.bifogn arebbe leuar il 7*di quella fola)& di’ 
quel numero che fignificaranno dette due figure , fi ‘ 
ha da 'leuar il 7. quante volte fi può , & pigliare- 
J’auanzo per le decine, & à quello aggiongere la fi-' 
gura fequente per vnità,&*da quello numero efpref. 
fo dal detto auanzo, & dalla figura fequente di> 
nuouo fi deue cauar il 7.quantc volte fi può,& così 
dimano in mano . Come per efiempio , dal numero 
1379. così fi cauaranno li 7. Dal 2 3. fe fi leuarà tre ’ 
volte il 7. reftarà a. & fe dal 27. (perche la figura t . 
auanzata , & la figura 7. che fegue , Conftitiiifcono 
quello numero 27.)fi leuarà tre volte il 7.refìarà 6 » ’ 
& finalmente fe da 69. (ch’è il numero che fi con- 
flituifce dalla figura 6. auanzata , & dalla figura 9 
-i che 



numero. 
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Chefeguc)fi leuarà il ^.quante volte lì può, cioè no 
ue volte, reftarà 6.che ancor reftarebbe,fe fi fodero 
Jeuati tutti li 7. dal dato numero. Nel medeiìmo 
modo da quefio numero 783. così fi leuarano li 7>Se 
dal 8. (perche il 7. fi laicia,com’è fiato detto, & dal 
8. fi leua il 7.) fi caua 7. refia 1. Di nuouo fe dal 1 3. 
fi caua 7. refia 6.& cosi di tutti gl*altri « 
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Di modo che faremo la proua dell’eficmpio po 
fio di fopra in quella maniera. 

Lasciata la tigiira y,fs dal io. fi leuano II 
7. refia 3. &fedal 36. fi leuano li 7. refia r. & leua- 
li 7. dal 15. refia 1. & finalmente leuati li 7. dal 
14. rimane o.laqual'figura pongo dalla partédèfirl 
del primo numero, tirata prima vna linca,che diftin 
gua li numeri che lì,fono fommatiinfieme , dalle fi- 
gure che fi deuono porre dalla parte loro defira. Di 
poi nel fecondò numero leuato il 7. dal 8.refia I.& 
Jeuati li 7. dal ip.rinuin 5. & icuati li 6 > dal 5o.refia 
i.& vltimamcnte Icuati li 7. dal 17. rimane 3. che 
pongo dalla parte defira. Di nuouo nel terzo nume 
ro leuati li 7. dal 56. rimane o. Dopò lafciata la 
figura 7. & lèiiato if 7. dal 8. rimane 1. fit final- 
mente leuati li 7. dal 19, rimane 5. che fcriuo dalla 
banda defira. Et finalmente nei quarto numero, 
Jeuatoil j. dal 8. rimane 1. & leuati li 7. dal 18. ri- 
mane 4»& leuati li 7.dal 40.rimane 5. che pongo dal 
la parte defira. Et perche 5.5. 3. & o. fanno 1 3. dal 
qual numero fe fi leuarà il 7. rimane 6. pongo 6. in 
vna parte della Croce. Ma da quelli auanzi piu fa-< 
esimente li leuarà il 7, fe, fi dirà 5. Se 5. fanno io. le- 
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nato 7. remane 3. aggionto 5. fa 6. fi comedi lopfi 
è fiato detto nella proua del leuare il 9. Fina Inten- 
te nella (brama, Inficiati da parte li 7. 7 - 7. <edal a?, 
fi leuarà il 7. quante volte fi può , rimane 1 . éHe 
dal ro.fi leuaranno li 7. rimane ó.che pongo nell'al 
tra parte della croce. 

M a fi come la proua per il 9. è fallace, come s 4 
detto, cofi anco quella per il 7.(1 troua vitiofa*, per- 
che non confideriamojfe tante volte habbiamo le- 
uato il 7. dalli numeri fommati , quante volte dall* 
fomma raccolta* ma folamcnte,fe fi troua il medefi- 
mo auanio.nell'vna , & l'ultra parte . Nondimeno 
non Tenia ragione da gl'Aritmetici vìen vfata que- 
fia proua, come l'altra del 9. per la caufa già detta. 
Perche fe alcuno non trafponc li numeri per roali- 
tia,à pena Irtrouerà, ò rade volte il medefimo refi- 
duo nell’vna,& l'altra parte, fe la raccolta non far* 
ben fatta. Et molto piu di rado auuerrì quello nel- 
la proua del 7» che ifrquella del 9. perche non Cosi 
fempliccjnente& alla grolfa fi leuano via li 7. co- 
me fi fa de 9. ma fi vfa non fo che artificio di piu* 
Talché non tanto facil< 
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mente può alcuno in- 
gannare vn'altro,ò d’ef 
fer' ingannato. 

I n quello elTempio 
qui pollo la fomma non 
Ita bene ,& pur la pro- 
ua per il 7. moftra che 
fia ben fatta. , 

Essendo tutte due quelle proue, che fi (an-, 
no per il 9. & per il 7. falllaci , fe vuoi clTcre certo* 
& fecuro,di non hauere fallato nel fommare, fa tut 
te due proue. Perche gran cafo farebbe, che, ellendo 
la fomma falfa , tutte due proue riufeiflero , come 
l'efperienia ti mollrcrà . Etquefto voglio, che s in- 
tenda ancora nelle operationi fequenti, cioè nel fot 
trarre, moltiplicare, & partire. 

Q y a s t A tauQla qui polU insegna , da quali 



ri nti e k /. a 

numeri li 7; leuati lafcino nullà,oucro o. accioche lì 
renda piu facilela proua per il y.ì 
coloro che ne i numeri fono poco 7 ■ ~ o 
elTercitati k L’vfo della quale è 14 ■ o 

2 uefto.Se’i numero fcritto có due 1 1 — - <x 

gure , dal quale li deuecauareil 2. 8- o 

7. G troua io quella tauola , nien 3$ o . 

te re(larà,dopò leuati li 7.(1 come 42— ——o ,n 
li teri , che fono alPincontro de 1 49 — — . ■ ■ o 

numeri di quella tauola, dimoftra- 5 6 ■■ o 

no j ma fé non li troua il numero 63»., .0 

pollo in quella tauola , s*harà da 



pigliar il numero minore à quello piu vicino. Pera 
che la differéfca tra quello & quello propollo rella- 
rà,dopo che faranno leuati li 7. Come le il numero 
propollo farà 69. fi doueri pigliare il numero 6 3* 
nella tauola, che difFerifce da 69. in tf.vnità. Leuati ^ 
aduque li 7>da 69. rimane 6 k Cofi ancora fe*l propO 
fio numero farà 37. lì pigliarà nella tauola il nume 
ro 3). il quale è fuperato dal 37 in due vnità.Lcua»; 
ti duqucli'7.dal 37-rimane i. & così di tutti Pai tri.*: 

Terzo fogliono gl’ Aritmetici far la proua Tetta 
della Comma fatta così.Sc la raccolta fattade.i nu* r u* del raé. 
meri è (lata. cominciata dalle figure da baffo, fegui* 
tandp verfo le fuperiori,ef$i la rifanno comincian-», ^cort* 
do à contrario da quelle di fopra alpin più., & così' 
alPincontro, Et fe. nel. fecondo modo fi.troua efler 
raccolta la medefima Comma, che nel primo, non è 
dubbio, che la fomma Ha ben fatta ; t perche pare che 
fìa quali incredibile $ che fc nel primo modo fufle 
fatto qualche errore, il medefimo riufcilfe anco nel ■-* 
l’altro, effondo fiate raccolte in vn*altra maniera le 
figure de i numeri in queft’vltimo modo^chc nel prl 
no, Percioche fe forfè hauerò errato nelPaggion- 
gerc quelle figure 5* 2. 9. dicendo ^ & 2. fanno 7* 
aggiongendoui 9. fanno 16. non così facilmente 
cafcarò nel medefimo errore à raccorli al còtrario» 
dicendo 9. & 2. fanno n#aggiongo fo 16. perche 

'Viene in qualche modo à variarli Poperationc» 



i6 DEL SOMMARE 

S i può quella próua, che fi fi fommando li nu* 
meri in altro modo , ancora fare così. Diuidinfi li 
numeri che s’hàno da raccòrrò, in due ò più ordini, 
& lefotnme di ciafeheduno fi raccolghino inficine , 
Perche feda quelle fomme farai vna fomma, è necci* 
fario che quella fomma fia eguale alla fomma pri- 
ma raccolta, fe non s‘è fatto errore . Come fc il pri- 
mo efièmpio fi partirà in quelli due ordini, & le font 
me raccolte da quelli fi ridurranno in vnafomma* 
o ' ■ 1 ox.w..c(o;jsj ' jep.:, 

7IO<554 5 6789 - T 
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come tjul è fiato fatto 


, s’haueri la t&edefima fon- 1 


ma/rhei prima*. 
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v * - n , u ex. viiiuiu , 11 iuuie rar la proua aei- 
la-fomtìu. raccolta per la fot trattiene in quello mo 
do • Quando due numeri fono raccolti, fottragga li 
qual. vuoi d*efsi dalla fomma raccolta : il che come 
fifrcciU^nfegnaremo nel feguente capitolo.Perchc 
feM numero che reitera di quella fottrattione , fari 
equa le al Pai tro numero fommato, farà fegno che 
non s*èert- 4 to nella raccolta . Peròchefe 11. &to. 
fanno 3 a;è neceflario,che leuato it.dal }a.refti zo. 
oucro leuato io. dal 32. .refli li. Ma quando piu nu- 
meri fono aggiorni , fottraggafi vno di quelli dalla 
fomma, & tuffigli altri fi raccolghino in vna fom- 
ma : perciòche fe quella fomma farà equaleà quei- 
Pauanzo , la fomma farà fatta bene $ ouero fotrat-' 
fo il primo numero fommato, dalla fomma , fi fot- 
traggadal refto il fecondo ,& da quello auanzoil 
terzo ,& così di mano in mano , eccetto Peltimo: 
peroche , fe Pvltimo refiduo farà equale ali’ vltimo 
i de i 
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àei humeri Sommati, non è dubbio, che la raccolta 
è ben fatta : Et quefta proua è certissima , fe beue è 
Vn poco piu lunga dell’altrc, 

DEL MODO DI SOTTRARRE 

vn numtfo intiero d'vn altro intiero . 

Cap. UL 

I L Sottrarre vn numero d’vn’altro , è tor vii 
d’vn numero maggiore vn’altro numero minore, 
ouero d’vn’vguale vn’altro vguale» 

* Et facilmente,qual de due numeri fia maggiore, 
Conofcerai dalle lorovltime figure.Però che quello, 
che ha l’vltima figura maggiore , farà numero mag- 
giore.Come di qucfti due numeri, quel di 
fopra è maggiore di quel da baffo , per- 
che l’vltima figura 3. del Superiore è mag 



3001 234 
2.986789 



giore,che l’vltima figura 1. dell’inferiore* Ma fe 
l’vltima figura de due numeri faràno cquali, quello 
farà maggiore, del qual la penultima figura farà mag 
giore; & fe ancora le penultime figure faranno equa 
Ji,qucl numero farà maggiore, nel quale prima fi ri- 
trouerà vna figura maggiore. Come in quelli effetn 
pij,nelli quali fempre il nu-, _ 
mero fuperiore è maggio- |445°78 700001000 

re dell’inferiore. '4448 9 6 700000999 

Il numero che s’ha da fottrarre, fi deue colloca- 
re talmente fotte quello , dal quale fi deue fare la 
fottrattionc, che la prima figura rifpóda alla prima, 
& la feconda alla feconda, & la terza alla terza, &c. 
Di maniera tale ch’il mancamento delle figure nel 
(rumerò, che fi fottrae, fe pure vi farà,àpparifca nel- 
la parte fimftra. Come ie’i numero 40136. s’hauerà 
da Sottrarre dal numero 32715 S9. fi doucrà porre 
In quello modo. 

40 zj<r 
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ìS DEL SOTTRARRE 

la fottrat. Tirata di poi vna linea fotto quelli due 
c'hiT'rnodo numcri » G Sottrarranno tiittc le figure delPinferio- 
fi faccia. re numero da tutte le figure del fuperiore numero , 
cominciando pero dalle prime figure •, &quel ch’a- 
uanza,fi porri fiotto la linea fecondo quell’ordine, 
ch’è ftata fatta la fottrattione. Et fie nel numero fu 
periore alcune figure non haucranno figure corre- 
fipondenti nel numero inferiore , talmente che da 
quelle niente fi pofisi fiottrarrc-, quelle fi doucranno 
riporre fotto la linea . Come per cflempio, fe dal 9. 
fi fot trac il 6. retta 3. chclcriuo fiotto la linea ,& 
fottratto il 3. dal 8. riman f. &leuato 2. da 5. ri- 
man 3. & fottratto o. da 1. riman 1. & vltimamenta 
fiottratto 4. da 7. riman 3. Et perche dalle figure 2. 
& 3. niente fi leuà , fi doueranno quelle riporre col 
medefimo ordine fiotto la linea. 

Cha eofa M a quando alcuna figura del numero inferio- 
fiadafarfi re farà maggiore di quella del fuperiore rifponden 
quado la 1 fi tCj in m0C j 0 ta j e # c hc j a fottrattione da quella non 
Soreèmag ^ pofia fare , fi deue ofieruare quefta regola . Piglili 

f ;iorc che in pretto vn*vnità dalla profsiroa figura fuperior» 
afupeno. verfo la fìniftra , che fignificarà dieci rifpetto di 
Ie * quella figura , dalla quale non fi può far la fottrat- 

tione:di poi à quefta vnità fi aggionga la figura, dal 
la quale fi doueua fare la fottrattione , & fi farà vn 
numero che fi fcriucri con due figure , dal quale fi 
fiottrarrà quella figura del numero inferiore’, ma al- 
l’hora quella figura , dalla quale è ftata pigliata in 
pretto P vnità , vaierà vna vnità manco , che prima. 
Et fc quella figura fuperiore farào. pigliaremo in 
pretto Pvnitàda quella figura verfo la parte fini- 
ftra piu profsima al o. che fignificarà ioo. vnità, 
rifpetto di quella figura», dalla quale non fi poteua 
far la fottrattione, & alPhora in luogo della figura 
o. s*haucrà da porre con la mente la figura 9. Se 
quella figura , dalla quale c ftata pigliata in pretto 
r vnità , vaierà vna vnità manco , che prima . Così 
ancora fe piu o. precederanno quella figura, dalla 

quale douiamo pigliar in pretto PvnitàjS’haueran» 
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BO tutti quei o. da imaginarfi come 9 .& quella figu- 
ra ch’haucrà dato in pretto l*vnità,d*vna vnità mi- 
nore.ll che tutto farà chiaro in quello cflcmpio , 

4500016504817 

5919034567891 

570991736935 

Primamente leuato ouer fottratto il 1. dal 7. 
riman 5. Dopò perche il 9.non fi può fottrarre dal 
2. pigliaremo in pretto vna vnità dal 8. & così fot- 
tratto 9. dal 11. (il qual numero fi fà dall’ i.che ha- 
uiamo pigliatoin pretto, & dal 1.) riman 3. Di nuo* 
uo perche P8.dal 7. (effondo che la figura fuperiore 
8 . per hauer dato in pretto vn*vnità,non valefe 
»on 7.)non fi può cauare, pigliaremo in pretto vn** 
vnità dal 4. & così cauato 8. da 17. riman 9. Di 
poi perche 7. dal 3. ( condotta che la figura 4. per 
PvnitàjCh’haimpreftata, vale fedamente 3.) non fi 
può cauare, pigliaremo in pretto vn'vnità dal 3. do* 

I »ò il o.ma perche quett’vnità vale loo.rifpetto del 
a figura ^.dalla quale non fi può fare la fottrattio- 
ne,& noi hauemo bifogno (blamente di to.è nccef- 
fario che fc dal 100. pigliaremo in pretto io. ri- 
manga 90. Di qui nafee che la figura 3. vaglia fo- 
iamente 1. &foprailo. bifogna imaginarfi la figu- 
ra 9. che lignifica 90. rifpetto della figura, dalla 
quale non fi poteua far la fottrattione:talche leua- 
to 7. da 13. riman 6. & cauato 6. dal 9. ( hauendo 
noi detto , che fopra il o. ci fi doueua imaginare 9. 
con la mente) riman 3 . Et perche 5. da 2. non fi può 
cauare, (perche la figura 3. vale folamente 2. come 
hauiamo detto)pigliarcmQ vn'umtà in pretto dal 6. 
& fottrarremo il 5. dal 12. & rimarrà 7. Poi fottratto 
il 4.dal 5. (perche la figura 6. vai 5. per l’vnità, ch’ha 
impreftata) riman 1. Et perche il 3. di nuouo non fi 
può leuare dal 2. pigliaremo vn’unità in pretto dal 
y ma concilila che quella vnità rilpctto della figu 

ra 
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j-a 2. dalla quale non fi poteua fare la fottrattione) 
vale iooco. & noi Colo hauemo bifogno di io. è ne- 
ceflario che fe dal loooo.pigliaremo in predo io.rer 
Aino 9990.& di qui è che lì fi che la tìgura 5. vaglia 
(blamente 4-& Copra ognuno delli zeri, ci douiamo 
imaginare che fiavna figura di 9. in quello modo 
999. Perche quelle 999. lignificano 9990.rifpetto del 
Ja figura 2. dalla quale la fottrattione nó fi poteua 
fare.Talche leuato 3. da 12. nman 9. & fottratta la 
figura o. dal 9. (la qual figura dicémo douerfi ima* 
ginare eflèr polla Copra il o.) riman 9. & fotratto 9, 
da 9. (la quale figura 9. ancora ci l’hauemo imagina 1 
ta Copra il o.)riman o. Coli fottratto 2.da 9. ( per» 
chefopra’lo. dinuouo ci douemo imaginare cller 
polla la figura 9-)riman 7. Ma perche il 9.000 li può 
fottrarrc dal 4 (perche la figura 5. vale 4-pcr l’vnità 
jmpredata) pigliarcmo in predo vn’vnità dal 4. & 
fottrarremo il 9. da 14.& rimane Finalmente fot- 

tratto 3 .da 3. (perche la figura 4. per l’vnità impre- 
ftata vale folamcnte 3.) riman o. (a qual figura o. 
perch’è l’vltima in quedo cflcmpio,& niente perciò 
lignifica , fi deuc lafciar da parte, fenza fcriuerla al- 
fri mente. 

piu faeil te Qvjestà regola ch’habbiamo detto , c vfata da 
gola di fot molti Aritmetici , ma noi molto più facilmente coli 
j af i tc <? u5 * l’infegnaremo. Quando la figura inferiore è mag- 
ra°ìnfeno" § ior fuperiore,pigliG la differenza ch’è tra ef- 
re è mag- fa & il io. & à queda differenza s'aggionga la figu- 
gioie delia ra fuperiore , dalla quale la fottratione non fi può 
fuperiore. fare # & tuttala Comma fi fcriua Cotto la linea, 
perche queda Comma auanzarebbe , fe quella figura 
maggiore fi leuaffe dal numero compodo dal io. & 
da quella figura fuperiore , dalla quale non fi può 
fare la fottrattione , non altamente , che fe tuffò 
pigliata l’vnità in predo : effóndo che quella figura 
maggiore fi fottragga prima dal io. per haucre la 
difterenza tra’l io. & quella figura maggiore , di 
poi à quedo auanzo , ò didcrenza s’aggionga la fi- 
gura fuperiore. Doppo quedo acciò non fiamo sfor 

pati 
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Itti di leuare con l’imagiuatione l’vnità della figu 
rafuperiore, dalla quale è Hata virtualmente l'vni- 
tà pigliata in prefto,aggiongcrcmo alla figura infe- 
riore , che profsimamente verfo la parte finillra fc- 
guc , vna volta., & quella fomma dalla figura fupe. 
riore ( fenza leuar prima da efTa alcuna vnità ) fot- 
trarremo. Perche Tempre farà la tnedclìma differen- 
za tra la figura inferiore & fupcriore.ò che dalla 
fupcriore fi leui l’vnità, & alla inferiore niente s’ag 
gionga,ò che dalla fupcriorc niente fi leui,& all'in- 
feriore s'aggionga l’vnità. Come in quelle due figu» 
M7. &4. fedal 7. fi leua l’unità , farà z. la differen- 
za tra il reflo 6. & /}.& fedal 7. niente fi leua, ma al 

4. s’aggionga Punita, la mcdcfima differenza z . farà 
tra’i 7. & $. Et in quello modo ogni volta, che fi fa» 
rà mentione della differenza tra’l 10.& la figura in- 
feriore, la quale dal numero fuperiore non puòcf» 
fer fottratta , fi haucrà d’aggionger l’unità alla fi- 
gura profsimadel numero inferiore verfo Ja parte 
finillra . Ma quello fi farà piu chiaro nel medefirao 
efTempio, che qui repetito habbiamo . 

V . . v 'Jj . r . . ». 
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Primamente, fottratto i, da 7. rimati 

5. Ma perche’l 9, non fi può fottrarre dal a. fot- 
trarremo 9. dal f o. & à quella vnità che rella (che 
è la differenza tra io. & 9. ) aggiongeremo a. 8c 
Jiaucremo 5, per l’auanzo , che li fcriuerà fotto la 
linea . Fatto quello , fubito alla figura inferiore 8. 
che fegue , aggiongeremo vn’unità per amor di 
quella differenza tra io. & 9, & faremo 9. il qual 
9. perche di nuouo non fi può fottrarre dal 8. ìbt- 
trarremo 9. da io. & .all’unità che rella (che fi» 
utilmente è la differenza tra io. & 9.) aggiongcrc» 
mo£.& balleremo 9. che porremo fotto la linea. 

- r II che 
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Il che fitto , fubito alla feguente figura 7. agglon- 
geremo i.per caufa di quel la differenza, ch’è tra io. 
& 9 . & faremo 8. Il quale perche dal 4. non fi può 
fottrarre , fottrarremo 8. da io. & à quel ch’auan- 
ta ch*è 1. (cioè alla differenza , ch’è tra io. & 8.) 
•ggiongeremo 4. & haueremo 6. che fi porrà fiotto 
la linea. Di poi Cubito alla figura inferiore 6. ag« 
giongercmo 1. percagion di quella differenza, ch’è 
tra*l io. & 8.& faremo 7. Il quale perche non fi può 
fottrarre dal o. lo fottrarremo dal io. & al refto 3. 
(cioè alla differenza tra io. & 7.) aggiongoo. &fo 
pur 3. che metto fiotto la linea. Di nuouo alla figu- 
ra inferiore aggiongo *. (per amordi quella dif- 
ferenza , ch’è tra io. & 7.) & fò 6 . Il quale perch# 
non fi può fottrarre dal 3. lo fiottraggo dal ìo.&al 
refto , ch’è 4. (cioè alla differenza , ch'è tra’l io. & 
45 .) aggiongo 3. & fò 7. chcfcriuo fiotto la linea.Fat 
to quello, Cubito alla figura inferiore 4. aggiongo 1. 
( per caufa della detta differenza, ch’è tra’l 10.& 
6.)&fo 5. il quale fiottratto dal ó.riman 1. Et perche 
in queffa vltimafiottrattionc non è fiata fattameli 
tione della differenza tra’l io. & 5. Conciofia che’l 
5. s*è potuto fottrarre dal 6.non aggiongo altrimcn 
te 1. alla figura inferiore 3. ma perche non fi può fot 
trarre 3. dal ». lo fiottraggo dal 10.& al refto ch’ò 7* 

4500016304817 
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•uero alla differenza tra 1 o. & 3. aggiongo 2. & fé 
9. che s’ha da porre lotto la linea. Doppo qucfto fu* 
bito alla figura inferiore o. aggiongo i.( per amor 
della differenza detta tra*l io.~& 3.) & fò 1. Et per- 
che 1. non fi può fottrarre dal o. leuo 1. da io. & ai 
refto ch’è 9. (cioè alla differenza tra’l io. & 1. ) ag- 
giongo o & fò pur 9. che pongo fiotto la linea . Di 
poi fubito aggiongo di nuouo s « alla figura 9 . 

ia- 
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Inferiore (per cagion di quella differenza , ch'è tra’l 
io.& i.) & fò io.il quale perche non fi può Sottrar- 
re dal o. lo cauodal io. & al refio ch’è o. (ouero al- 
la differenza , ch*c tra 10.& io.) aggiongo o. & ne 
' fò pur o.che è il refio da porli Sotto la linea. Di nuo 
uo Subito alla figura inferiore a. aggiongo i. (per 
conto di detta differéza trà 10.& io.) &fò 3. il qua- 
le, perche non fi può Sottrarre dal o. lo Sottraggo 
dal io. & al refio , ch’c 7. (cioè alla differenza ch*« 
tra io. & 3.) aggiongo o. & fo 7. che pongo Sotto 
la linea. Inoltre di ciò Subito aggiongo 1. alla figu- 
ra 9. in Seriore (per conto del la differenza tra io. Se 
3.) & So 10.il quale perche dal {.non fi può Sottrar- 
remo cauo dal 10.& al refio o. (cioè alla differenza 
tra io. & io.) aggiongo {. & So pur che refta per 
fcriuer lo Sotto la linea. Fina lmente Subito alla figu 
ra 3. inferiore aggiongo i.(per amor di quella difte- 
renza tra io. & io.) & So 4. il quale cauato da 4.' ri- 
man* o. la qual figura o. perch’è Superflua nel prin* 
cipio del numero dalla parte finifira , la laSciamo| 
eonciofia che mettendocela à nulla feruirebbe. 



per 7. Altro ejfempi». per 9» 
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- In quello effe m pio perche leuate tutte le figure 
inferiori dalle Superiori rispondenti. s*haueria d’ag 
giongere Punita alla figura Seguente inferiore, la 
quale non v*è, riporremo Pvnità con Pimaginatio- 
ne nel Seguente luogo , la quale perche non fi può 
Sottrarre dal o. la Sottrarremo dal io. & reftara 9. 
che fcriueremo Sotto la linea: &di nuouo conia 
mente fi deue mettere 1. nel Seguente luogo, & dal 4. 
<tuarlo,per haucrPauazo 3. da porre Sotto la linea. 

C Ma 
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DEL SOTTRARRE 

f M a fe vn numero da piu numeri, ouero piu tra* 
meri da piu numeri, ò da vn numero s’hauera da fot 
trarre, auanti che fi faccia la fottrattione , s’hanno 
prima da raccorre inficine in vna fomma quelli piu 
numeri, dalli quali s’haueria da fare la fottrattione, 
& ancora quelli numerici quali fi dcuono fo ttr arre. 

La proua della fottrattione è di quattro forti: 
la prima fi fa con leuareil 9.Peroche fedal fupcrior 
numero, dal quale è fiata fatta la fottrattione, fi le- 
uarà il 9-quante vojte fi può, in quei modo,chcnoi 
habbiamo detto , che fi doueua fare nel fommare d« 
i numeri, & quel ch’auanza collocarcmo in vna pat 
te della croce, ènecefiario , fenon s’è fallato nel* 
la fottrattione ,che redi il medefimo numero , fc fi 
butterà via il 9-quante volte fi può dal numero fot 
tratto , & inficine da quel ch'è refiato . Cofi tu vedi 
nel fopradetto profsimo eflempio da man delira il 
refiduo Tempre effer j.òche tulcuiil 9. quante voi 
te fi può dal numero 40001 34-dal quale è fiata fat- 
ta la fottrattione , ò che lo leui dalli numeri 678x3# 
393x311. infieme,de’quali quello è fiato fottratto, 
& quello auanzato della fottrattione . 

La feconda proua fi fa col gittar via il 7-Perche 
fe dal numero , dal quale è fiata fatta la fottrattio- 
ne , fi leuerà 7. quante volte fi può , in quel modo, 
che noi habbiamo detto nel fommare dei numeri, 
che doueua buttar via il 7. & quel, ch’auanza , 1» 
porrà in vna parte della croce, è nece(Tario,fe la fot 
trattione fara fatta bene, che aua ti il medefimo nu- 
mero, fe fi buttarà via il 7-quàte volte fi può,dal nu 
mero fottratto, ponendo iì refto dalla banda deftra 
di quello>& del numero che àuanza della fottratti» 
ne, ponendo ancora il refio dalla parte delira di 
quello,& fe finalmctc quelli due rcili podi dalla par 
te delira fi raccorranno infieme in vna fomma ,dt 
da quella fomma fi leuarà il 7. quante volte fi può, 
fe fi potrà cauare.Cofi nel medefimo effempio ai fo- 
pra , leuato il 7. quante volte fi può, dal npmero 
4000134. rimane 5, Se lcuati ancora I17. dal 678x3, 
; . k ’ rima» 
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rimari o.& leuati li 7. dal 39 51311. riman 5. il che ag- 
gionto alo.farà ancor 5. fi come fi vede nella Cro? 
ce polla dalla parte finifira del detto eflempio. 

, Ma l’vna & l'altra di quelle proue c fallace, s’al 
Cuno per inganno ò malitia trafporrà li numeri» 
puero rimetterà altri numerali come habbiamo dee 
|o nei fommare de numeri . 

. La terza proua fi fa per il fommarc.Perochc fc tu 
aggiongi al numero fottratto il numero ch’auanza, 
di neccfsità fi viene à rifare il numero, dal quale è Ita 
ta fatta la fottrattione,come in quello efsépio vedi. 

■ Il numerojdalqualc fi la Ufottrattione. 60115 
Il numero fottratto. 45 67$ 

.. Il numero, ch’auanza. >444$ 



La fomma raccolta dal numero fattrat- 
to,8f dall'auanzato. 1 011 * 

L a quarta proua fi fa per la fottrattione.Impe r 
roche fatta la lottrattione,fe tu ieuarai dal medefi 
ma numero, dal quale è fiata fatta la fottrattionc, 
Jl’auanzo,necelIariamente reftarà il numero fottrat 
to. Come nel profsimo eflempio , fe il numero 
J4445.cb'auanzò,cauarai dal numero 60U3. l’auan 
Xo farà il numero fottratto 4 $678. come qui fi ve* 
4$ manìfefta mente. 

6011} i 

! v *4441 



45678. 

Qjr stri due vltime proue fonoccrtifsimc,& 
non pofiono fallare mai, ne admettere fallacia ,ò 
fraudo alcuna . 

DEL MOLTIPLICARE DE I Nu- 
meri intieri . Cap. Il II. 

M Oltiplicare vn numero per vn'altro, 
è vn ammaliare & pigliare l'vno di quelli tan- 
te volte, quante voità l’altro contiene.Comcil mol 

C » '■ tipU* 
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tiplicarc 6 . per 5. ouero $. per 6. è vno ammaliare 
ò aromontonarc inficme il 6 . cinque volte , ouero il 
5. Tei volte ; che nell*vno& nell'altro modo troue- 
remo Tempre 30. nel detto ammalTamcnto j Et que- 
tlofi chiama moltiplicare. Talché il numero pre«* 
detto dalla moltiplicatione d*vn numero invn’al- 
tro, conterrà tante volte qualunque de'numeri mol 
tiplicati, quante volte l’altro contiene i’vnità.Co- 
me nel detto cflempio è manifcfto . Onde è > che la 
moltiplicatione fi può anco defcriuerecosì.La mol 
tiplicatione d’vn numero per vn’altro , è vn ritro- 
uaméto d*vn numero, il quale tante volte l’vno d*ef 
lì contenga , quante volte l’altro contiene 1 Sfolti. 

Acci oche ogni moltiplicatione fi faccia piu 
fpeditaméte è neceflario fapcre,qual numero fi pro- 
duca dalla moltiplicatione di qual fi voglia figura 
numerale in qual fi voglia altra figura j come dal 7. 
nel 8. ouero dal 8. nel 7. Cofi ancora dal 7. nel 9. 
ò dal 9. nel 7. &c. Perche Te Taprai ben far quello, 
nò fentirai alcuna fatica ouero difficultà nella mol 
tiplicatione. Il che s*impara tuttauia piu col con- 
tinuo cflcrcitio, che con alcuna regola. Tra tanto 
però grandemente ti fcruirà la feguente tauola,che 
tuoi efler chiamata Pitagorica, forfè per quella cau- 
ta , perche Pitagora ne folle inuentote , ouero per- 
che habbia in efTamarauigliolàmenteelTercitatolt 
tuoi fcolari • ( 
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Z. A compofitione di quella tauola è facilifsima, 
perche la prima linea cominciando dall > vnicà,& fe- 
guitando per la continua aggiontione dell’unità fc 
ne và fino al 9. Come dire. Dal 1. & 1. fi fa 1. dal a. 
& 1. fi fa 3. dal 3. & 1 . fi fa 4. &c. La feconda linea 
comincia dal z.& feguita per la cótinua aggiontione 
del a. Come dire, Dal 1. Sci. fi fa 4. dal 4. & 1. fi fa 
6 . dal 6 . Se z. fi fa 8. &c. & coli anco la terza linea 
piglia il fuo principio dal 3. Se per la continua ag- 
giontione del 3. procede , & cofi tutte l’altre linee 
fono compone nel medefimo modo : perche ciafcu- 
na camina perii continuo accrelcimento di quel nu 
njerOjdal quale comincia. 

L’vso di quella tauola in quato à quello, ch'ap 
partiene alla moltiplicatione, (ancorché habbia in» 
finiti altri vii) è qyello. Propolle due figure da mol- 
tiplicarli tra di loro,fe l’vna fe ne piglierà nella fu» 

J >eriorc linea, & l’altra nel lato finillro , & in quella 
inea ficamineràalPin giù, & in quello lato Aver- 
to la man delira, troucrafsi nel cómun concorfo d*ef 
fe figure il numero prodotto dalla moltiplicatione 
di elle . Cofi vedi dalla moltiplicatione del 7,in 8* 6 
del 8 . in 7. edere prodotto 5 6. Et dai 8 . in 8. cller 
prodotto 64.fr coli de gl’altri . 

Ma fe quella forte di tauola non farà coli alle 
mani, lì potrà vfarc qucda regola. Scriuafi vna figu- 
ra fotto l’altra , & la diftanza , ouer differenza «fel- 
lona & l’altra dal io. fi ponga dalla banda delira. 
Di poi quelle diltanze fi moltiplichino tradì loro. 
Peroche ri numero prodotto/e fi fcriue con vna fi» 
gura,daràla prima figura della fomma , che s’ha de 
produrre dalla moltiplicatione delle figure; ma fe lì 
lcriue con due figure, fi douerà ferbare la figura del 
le dicine, & porla prima perla prima figura della 
fomma , che s’ha da produrre . La feconda figura di 
quella medefima fomma s'hauerà,fc fi caua la dittati 
ka di qual fi voglia delle due figuredall’altra figu- 
ra,, &à quel che auanza »s*aggionga la figura delle 
dicinc rifcrbata > fe alcuna ve ne fia riferbaca.Oucro 
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fé le figure propoflc s’aggiongetann© tra di lortM; 
giongendo prima la figura delle dicinc rifcrbata,(fe ! 
Vi farà) la prima figura di quella Comma, buttando - 
via la feconda figura delle diCine , come fuperflua* 
ci darà la feconda figura della Comma , che s’ha da** 
produrre.Con gl’effempij la cofa fi chiarirà meglio. 

9. t. 8. ié 7. 3. 

8. a* 6. ìè 6 • 



" 71 64 4 » 

t t 

Nel primo effe m pio le figure, che s’hanno da 
moltiplicare , fono 9. & 8. & le dittarne lóro dal 
io. fono 1. & 1. le quali tra loro moltiplicate, (la 
quale moltiplicatione farà facilifsima, cóciofia che 
Jc dittare dal io. fianomiftori delle fi£urc,che s’han 
no da moltiplicare.Pcrcioche di quelle fi deue interi 
dere la prefentc regola) dicendo Vna volta i. oucro 
due volte ì.fa a .la qual figura ferino Cotto lediftan 
7e per la prima figura della Comma, che s’ha da pro- 
durre $ Poi leuata la dittanza 1. dal 9. oucro la di* 
flanra 1. dal 8. riman 7. la quale figura fcriuo Cot- 
to le figure per la feconda figura della Comma , eh# 
s’ha da produrre. La qual feconda figura ci farà an- 
cora data dalla prima figura della Comma delle figu* 
re 9. & 8. ch’è 17. buttata via la feconda figura u 
come al tutto inutile à quello negotio. Tal che 11 
moltiplicatione di quelle figure 9 .& 8. farà 72.. 

Nel fecondo cflcmpiole figure propofte font» 
8 .& 8. le dittante di quelle dal io.fono z.& z. Quell# 
fetràdi loro faranno moltiplicate, dicendo z.via z. 
Jiaucremo.4. per la prima figura della Comma ,ché 
s’ha da produrre.Poi leuata la dittanza,qual voi, dal- 
8. riman ó.per la feconda figura. La quale ci farà an« 
cor data dalla figura primadella Comma di 8. & 8* 
ch’è 16. lafciata la feconda figura 1. come fbper* 
fiua. Adunque le figure 8.& 8. moltiplicate tra di lo* 
ro faranno 64. . . ■ 
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-'Finalmente le figure date nel tetto ef- 
fcrapiofono 7. & 6.1cdiftaze delle quali dal ic.fono 
J.& 4.Quefte tra di loro moltiplicate, dicendo 3. via 
4*ouero 4«uia 3. fanno iz. Adunque la prima figura 
della fomma,chc s'ha da produrre,farà 2.& la figura 
fecondai, del prodotto ia. fi deue ferbare : Di poi 
leuata la diftanza 4-dal 7. oucro la didanza 3. dal 6. 
riman 3. che fc l'aggiongeremo la figura 1. riferba- 
ta , faremo 4. per- la feconda figura della fomma, 
che s'ha da produrre . la quale ancora ci farà data r 

dalla prima figura della fomma di 7. & 6.aggiontaui 

{ >rima la vnità riferbata , ch'è 14. lafciata in tutto 
a feconda figura 1. Si produrrà adunque 41. dalla . 

moltiplicationedcl7.per<S.oucro del tf.per 7. La me 
rfefìma ragione & regola è in tutte l’altre figure, pur 
che la fomma delle due figure propode fìa maggiore 
che io.altrimente le diftanze di quelle dal io. fareb 
bono maggiori d'efTe figure, & perciò piu facilraen- 
te fi moltiplicarcbbono le figure, che le diflanzc.Ma 
meglio farai , fe con l'vfo , & eflercitio imparerai i 
mente que da forte di moltiplicationc di figure tri 
di loro , che voler andare ogni volta ricorrere alla 
Muoia Pitagorica, o à quella regola. 

. HoRa propodi due numeri da douerfì molti- In che ma* 
plicare trà di loro , s'hauerà da fcriuere il mino-. * k an ° 
te fotto il maggiore, in modo però tale, che la pri- numeri eh# 
ina figura rifponda alla prima , & la feconda al- fi deuon-. 
la feconda, &c. fi come habbiamo detto nel raccor- no “du- 
re, &fottrarrede numeri. Laqualcofanonè pe- P licar# * 
rò neceflaria al tutto , potendoli ancora fcriuere il 
maggiore fotto il minore , pur che fi ferui l’ordine 
detto delle figure . Comcdouendofi moltiplicare il 
numero 4300678. per il numero 600394. fi done- 
ranno collocare detti numeri in vno di quelli due 
modi, benché il primo fia piu in vfo. » 



4300678 ouero 600394 
400394 4300678 



a * 
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M A infogniamo prima, In qual modo vn numtf« 
ro fi moltiplichi per vna fola figura , perche cofi piti 
facilmente s’intenderà, in che modo vn numero per 
vn altro numero fi dcui moltiplicare. 

Qjr andò dunque alcun numero haucri di 
effer moltiplicato per vna figura fola , fi fuole fem- 
pre quella figura moltiplicante fcriuere fotro la pri 
ma figura del numero che fi moltiplica . Per eflem- 
pio ,fe s’hauerà a moltiplicare il numero 6003*» 4. 
per 8. cofi tiara l’efiempio : Et la moltiplicatione 
fi farà, fe la figura 



jnehem» 
do n nu 
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600394. comincia — 

do dalla parte de. 4303151. 

Hra,& venédo ver 
fo lafint(lra,&fcri 
uendo ogni nume- 
ro prodotto fiotto la linea , la quale fi tirerà fiotto 
li numeriche fi moltiplicano, in tal modo però, che 
s > alcun numero prodotto fificriuerà con due figu- 
rerà prima di quelle fi ponga , & la feconda fi fierbi 
per aggiongerla al feguente numero prodotto:cioè 
in quello modo. 

Prima moltiplico 8. per 4.dicendo 8. via 4.oue- 
ro 8.volte4. fa 31. pongo z. fiotto il 4. &riferbo 3. 
dipoi dico 8. via 9. fa jz.h aggionto il 3. ferbato , fi 
75. pongo 5. fiotto il 9. & fierbo 7. Dipoi 8. via 3. fi 
iH.aggionto/.ch’era riferbato.fa 31. pongo 1. fiot- 
to 3.& fierbo 3>Dopò8.via o. fa o. & aggionto il 3* 
rifierbato, fa 3. qual pongo fiotto il o. & niente ri- 
ferbo. Di nuouo dico 8. via o.fa o. al quale, perche 
niente m’auanzò, niente fi deue aggiongere.pongo 
dunque o.fiotto o.& niente mi rifierbo. VÌtimamente 
JJ.via 6.fa 4&.alquale, perche niente m’auanzò, nien 
teaggiongo. pongo dunque tutto quello numero 
fotto la linea, percne la moltiplicatione è finita, poi . 
«he non Tirella altra figura da efier moltiplicati 

per 
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par 8. Talché fc moltiplicaremo tutto il numero-^. 

600398. per 8. nc faremo quello numero 4803152. 

& in quello modo moltiplicarai ogni numero qual 
fi voglia figura» 

Mà fe fi hiucrà da moltiplicare vn numero per 
Vn'altro numero , tirili fotto efsi difpofti , & ordi- 
nato s come hauiamo detto , vna linea retta . Dipoi 
ciaficuna figura del numero inferiore fi moltiplichi v n 'altronu 
per tutte le figure del numero fuperiore,come poco mero feri t 
fa, hauiamo infcgnato.ollcruando folamente que- 
flo con diligenza , che il numero prodotto da qua- 
lunque figura del numero inferiore moltiplicata 
per la prima figura del numero fuperiore , fia pollo 
fotto quella figura del numero inferiore,per la qua 
le il numero fuperiore fi moltiplica * & gl’altri nu- 
meri prodotti dalla moltiplicatione della medelima 
figura del numero inferiore per Paltre figure del nu 
mero fuperiore fi mettano di man in mano fecondo 
il fuo ordine, verfo la parte finillra « 

Co s 1 . tu vedi ellèr fiato fatto in quello ellera- 
pio, nel quale quattro ordini di numeri fono fiati 
«onftituiti dalli numeri prodotti» 
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* P e R € i o c h E tutto il numero prodotto dal- 
la moltiplicatione del 4. in tutte le figure del nume 
ro Tupertore , ha la prima fua figura fotto 4. Cofi 
ancora il numero prodotto dalla mòltiplicatione 
del p» in tutta la figure del numero fuperiore , ha la 

primi 
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prima Tua figura Cotto 9. Per la medefima ragiofle I **. 
prima figura del numero prodotto dalla moltiplica 
rione del 3. in tutte le figure del numero fuperiore,ò- 
pofto l'otto 3. Vltimamcntc la prima figura del nu' 
mero prodotto dalla moltiplicationcdcl 6. in tut- 
te le figure del numero fuperiore,è porto Cotto il 6.’ 
& tutte Pai tre figure procedano con il Cuo ordine 
verCo la parte iìnirtra . 

E t perche la figura o. coli moltiplicando» come 
ancora moltiplicata, Cempre produce o. perciò hab 
biamo nel numero inferiore laCciati li due zeri , Cen 
za moltiplicarle nel numero fupcriore, perche Cem 
pre hauerebbono produtto o. 11 medefimo fi fari 
ogni volta che nel numero inferiore faranno alcu- 
ni zeri 3 perche quelli Cempre lafciarcmo, & andarc- 
mo à pigliare la profsima figura feguente lignifica— 
tiua . Ma non però Cono da lafciarc li zeri del nume: 
ro Cuperiore , Ce vi faranno 3 perche fc bene molti- 
plicate perle figure (igni fica tiuc del numero inferio t 
re producano o. nondimeno auuienefpeflo ,chei 
quel o. prodotto s'habbia d’aggiongere qualche co' 
fa, cioè quello, che nella precedente moltiplicatio-> 
ne farà flato riferbato, & quello fi deue riporre fot 
to la linea, in luogo del numero prodotto . Anzi 
ancorché non fia riferbato niente, lì dourà porrà 
nondimeno la figura o. Cotto la linea , in luogo del 
numero prodotto . Le quali cofe tutte nelliefTem- 
pijiupcriori Cono fiate oilcruate. Perche nel primo, 
quando hauiamo moltiplicato 8. per o. proauccm» 
no o. Ma perche nella precedente moltiplicationa 
era flato riferuato 3.habbiamo porto 3>in luogo del 
o. prodotto. Di poi quando moltiplicammo ai nuo 
uo 8. per o. producemmo ancora o. Et perche nien*, 
te era flato riferbato, ponémo o. in luogo del pro- 
dotto. Et il medefimo c flato fatto 'nclPaltroef- 
Compio . 

, Doppo quello di Cotto à tutti li numeri prò* : 
dotti fi tiri vn’altra linea, per metter Cotto di quel- ; 
<la tutta la Comma raccolta di tutti quci-aumcri pro-y 

J dòtti 
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fotti . La qual Tom ma fi deuc raccorre, fecondo che 
s*èdet<rpnel cap. del modo di fommare Enumeri ! 
purché la prima figura di qual fi Voglia numero 
prodotto s’intenda tenere & occupare quel luogo* 
che occupa la figura del primo prodotto , fiotto la 
qttaleclla'c porta, cioè, che la figura i. la quàle è la 
prima del fecondo numero prodotto nel profsimo 
eflempio, s’intenda cfler porta fiotto il fecondo luo- 
go del primo numero prodotto , & la figura 4.ch’è 
la prima nel terzo numero prodotto , s’intenda efi- 
fier porta fiotto il terzo luogo del primo numero 
prodotto* Vicinamente la figura 8. quale è la pri- 
ma ancora nel quarto numero prodotto , s’intenda 
occupare , & cfier porta nel fello luogo fiotto il pri- 
mo numero prodotto . Imperoche tu vedi in detti 
luoghi tutte quelle figure crter polle . Ma acciò la 
cofa fi faccia chiara con l^eflcmpiOjla fomma fi rac- 
corrà in quello modo . Nelli numeri prodotti fola- 
mente la figura z. occupa il primo luogo, quella fo- 
la dunque fi porrà fiotto la linea . Di poi nel fecon- 
do luogo Vi è i. & *. che fanno 3. da porli nel fecon 
do luogo.Di poi nel terzo luogo vi è 7«& 4. che fan 
ri. s'hauerà dunque da porre 1. fiotto la linea nel 
terzo luogo,& ferbare 1. per aggiongerlo alle figu- 
re del quarto luogo, &c. Di quella maniera la fom- 
ma raccolta farà 158*1011671 31. & quello nume- 
ro lì produce dalla moltiplicatione del 4300678* 
nel 600394. 

M a acciò tu veda, il medefimo numero produrli 
ancora, fie il maggior numero forte melTo fiotto il 
minore, habbiamo pollo quert’altro feguente cileni 
pip, nel quale li medefimiduoi numeri 4300678. 
& <$00394. 6 moltiplicano tra di loro } ma il mag-. 
giore è pollo fiotto il mihore, & fi fono fatti cinque 
ordini di numeri prodotti , quante à ponto fono le 
figure lignificatine nel numero inferiore : & niente- 
dimeno il medefimo numero * che prima , s’è pro- 
dotto « 
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per 9 . per 7. 

V 

600394 




Qj e s t o modo di moltiplicare , che fin qui- 
habbiamo efpofto,è il piu vfato appretto tutti ; ma 
pur altri modi di moitiplicare,& non mcn belli,roo« 
ftraremo nella nottra Aritmetica maggiore. 

Prima prò L a proua della moltiplicatione è di tre forti . • 
ua della La prima fi fa per il leuare del 9. in quello modo. 
i?obcp«U fi buttino via li 9. dal numero molti- 

regola del Pacato, quante volte fi può , fi come hauiamo det- 
9. to nel cap. del fommare , & quel ch*auanza, fi pon- 

ga nella parte finittra della Croce.Doppo leuati via 
li 9. nel medelimo modo, dal numero moltiplicante, 
pongali quel, ch’auanza, nella parte delira della ero 
• ce . Terzo moltiplicando quelli duoi refidui tra di 
loro,leuanfi dal prodotto li 9.8: quel,ch*auanza,lì 
ponga nella parte di fopra della croce . Vltimamen 
te poi leuinlì ancora dalla fomma di tutti li numeri 
prodotti li 9. & quel ch’auanza fi ferma nella par* 
te inferiore. Percioch’è neccttario, non eflèndofi 
fallato nella moltiplicatione, che quello vltimo re- 
siduo fia cquale à quello , ch*è pollo nella parte fu- 
. pcriore della croce. Li eflcmpij fono polli nelle mol 

tiplicationi di fopra. Perche nel primo elTempio,le- 
uati li 9. dal 600 394. il retto è 4. &il retto di 8. è 8. 
perche da 8. non fi può leuare 9. Moltiplicati dun- 
que quelli refidui 4. & 8. tra di loro fanno $z. dal 
• qual 
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qual numero fe leuarai li 9. rcftarà 5. Ancora il me- 
desimo rcftarà , fe fi leuaranno li 9. dal prodotto 
48051 fi. Nel fecondo efieropio il refio del primo 
numero è I. & del fecondo è 4. moltiplicati dunque 
quelli refidui i.& 4. tra di loro faranno 4. che fi 
porrà nella parte di fopra della croce, perche il 9. 
non fi può leuare da 4. & coli leuati li 9. dalla fora- 
me rimane ancora 4. 

P A j T V, L P L r f ua CO>I Ie , Uare !i 7- cioè » Cc Seconda 

nei modo, eh habbiamo detto nel cap. del fornma- proua ddla 

fe , fi buttino via li 7. dalli numeri medefimi , dalli «wolnplica- 
quali nella proua padata hauerao detto , che fi do- ,,cn « perla 
uefiero leuare li 9. L'edempio tu l*haì nelle prece- “6° a de * 
denti due vltimc moltiplicationi . Maquefte due 
prouc fono anco qui fallaci per le ragioni dette di 
lopra. Onde per edere piu certo , non hauere fatto 
«rrore, potrai fare tutte due proue,come nel cap.del 
fommare detto habbiamo . 

La tertaprouaè certifsima,&fifaper ladiui- Terza 
none, perche fe tutta la fomma prodotta fi diuide- , proua del- 
ràper vno de duoi numeri moltiplicati, necedaria- * 
mente riufeirà l’altro numero nel numero, che dal- u regola 
la diuifione fi produce. Et quefia diuifio'ne farà faci del partire, 
lifsima , edendo che non farà bifogno cercare le fi- 
gure che s’hano da porre nel numero, che fi produce 
dalla diuifione, conciofia che tutte quelle per ordi* 
ne fi contengono nell'altro numero moltiplicato. 

Mà quefia proua meglio s'intenderà, quando farà 
dichiarato, come fi faccia la Diuifione. 

Altri due tjftmpij con la frotta del 9 » 

4°^8 totfo 
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N * I- primo cflempio di quelli due il primo*©* 
lìduo,ch’auanza,è o.Onde benché il fecondo auan 
%o ha $ niétcdimcno la moltiplicatione delli auan* 
fao.Ma nel fecódo cllcmpio l’vno & l’altro auan 
70 de i numeri moltiplicati è o. Onde la moltiplica 
tionc di quelli farà ancora o. & coli nell*vno come 
nell’altro eflèmpio il refto del numero prodotte) 
necelTariamente farà ancora o. 

facilliàdcl Se per auucntura l’vno & l’altro numero da 
moltiplica- moltiplicarfijouero vno d*efsi,haucrà nel principio 
re, quando alcuni xeri , la moltiplicatione farà molto facile, 
«donnei. Perche lafciati tutti quei zeri, fi doucrà moltiplica- 
pio hanno re il refto de i numeri trà di loto, & al numero prò* 
delli zeri, dotto aggiógerc,verfo la man deftra,per ordine tut 
ti quelli zeri lafciati.Come dire,fe fi douerà molti- 
plicare 340 6. per 4000. Lafciati li zeriooo.fi mol* 
tiplicarà il dato numero pct*4.& al fine del numero 
prodotto 13614. fi metteranno li medefimi zeri la* 
r . {ciati , in quello modo 13614000. Coli ancora fe fi 

domeranno moltiplicare 3040000. per 2030.oa.La* 
{ciati li 7. zeri , li quali fono polli dalla parte de* 
flra d’efsi numeri, fi moltiplicarannoi numeri 304* 
3,03. che rollano, trà di loro, & al numero prodotto 
61712. s’aggiongcranno al fine quei 7, zeri lafciati» 
in quello modo.6171 20000000. • 

D 1 qui è,che haucndoG da moltiplicare qualche 
pumero per io. ò per 100. ò per 1000. &c.fidouera. 
jfemprc aggiùngere à quel numero nella parte de» 
flra tanti zeri , quanti fono contenuti nel numero» 
che moltiplica, fenza alcuna altra moltiplicatione. 
Perche, lcuati viali zeri, rimane folamcntel’vnità, 
la quale moltiplicando ir numero dato produce 
Tempre il medeumo numero. Come $067. moltipli* 
pa$o per 10. fa $0670. & moltiplicato per 100000. 
fa 506700000.00(1 ancora 3,000. moltiplicato per 
jpo.fà joooqo.&C* ■' 
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DEL PARTIRE DE 1 NV Ai ERI 
intieri . Cap. K 

I L diuidere ò partire, è vn diftribuirc ò fcgarc qual 
fi voglia numero propofto in piu parti equalide- 
nominate d’vn altro numero dato. Come dire j par» 
tire il numero 36. per 9. è diftribuirlo 109, parti 
equali denominate da 9. cioè in 9. parti none ; cia- 
scuna delle quali contiene quattro vnità. Di manie- 
ra che il 4. fia il numero da quella diuifione pro- 
dotto, il quale fi Suole chiamare Quptientc,pcrch9 
moltra, quante volte il numero 9. il quale fi chiama 
Diuidente ouero partitore, fi contiene nel numero 
36. che s’ha da partire ; poiché moftra efler conte- 
nuto quattro volte , cioè tante volte, quante vnità 
fono cócenute nel numero Quoticnte,ch’è ^Don- 
de nalce,che il Partire, ò diuidere fi può ancora de- 
fcriuere così. Il Partire, ò diuidere non è altro , che 
trouare vn numero, che contenga tante vnità, quan 
te volte il numero, che fi partiicc, contiene il par- 
titore j fi come nel propofto eflempio è manifefto. 

Nella Diuifione fi fcriue il partitore fotto 
ai numero , che s’ha da partire,non già mettendo la 
prima figura fotto la prima, la feconda fotto la fe- 
condale. fi come nel fommate,fottrarre,& molti- 
plicareeftatofatto,macon ordine contrario. Pet- 
phe qui s^ ha da porre l’vltima figura del partito- 
le fotto l’ultima figura del numero, che fi diuide , & 

U penultima fotto la penultima , &c. Come fe fi 
aa da partire il numero 7809. per 47.s*ha« 
ueranno da collocare li numeri nel modo, 7°°9 
che qui vedi nel propofto eflempio . 47 

' j n» ( j 5 (’ vltiaia fi g ura partitore farà maggio- 
re deli vitima figura del numero, che s’ha da parti- 
rc,h porrà l’vltima figura del partitore fotto la pe- 
nultima figura del numero, che fi parti- 
ice, & la penultima fotto l’antepenulti- 37 8o ° 
toa, &c. fi come in quello eflempio è ma- 47 

Difefto,£t il (aedefimo fi farà , quando l’ vitima figu- 
* radei 
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ra del partitore fari equale alla figura del numero, 
che fi diuide , ma la penultima farà maggiore che 
la penultima : ouero quando cofi l’vltima all’ulri- 
ma, come la penultima alla penultima farà equale, 
* ma Tantepenultima del partitore farà maggiore che 
Pantepenultima del numero , clic fi diuide : ouero 
finalmente ogni volta, che’l partitore farà maggio- 
re di quel numero , che efprimono tante figure vl- 
time del numero,che fi partifce, con quante fi feri- 
ne e fio partitore . Le quali cofe tutte fono manite- 
(le in quelli tre efiempij. 



4 68oo. 
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Ma in quello modoiì fard la Diuifione.Cerchifi 
prima quante volto fi contenga il partitore nel nu- 
mero fcritto fopra di fe, & il numero , che n \°JJ ra> 
quante volte fi contiene, fi fcriua dalla parte delira 
del numero , che s’ha da partire , dopò quella linea 
corua ( ; & quello numero (il quale fi fcriue Tem- 
pre con vna figura, non potendoli mai pigliare mag 
gior numero che 9, nel Quotiente > ancor che paia 
alle volte il partitore entrarui nel numero pollo lo 
pra di fe piu che 9, volte, fi come nelli eflfcmpij fari 
manifefto)li moltiplichi per il partitore, & il numt 
ro prodotto, (il quale non s*ha da fcriuere da parte, 
ma tenerlo i mente) fi fottragga dal numero fopra 
di fe fcritto, in quel modo , che infegnato hauemo 
nella regola della fottrattione, fcriuendo ciafcuno 
auanzo de i numeri fopra le figure, dalle quali e ita 
ta fatta la fottrattione,fcanccllate però prima qu® 
He figure, infieme col partitore.Lt fatto quello, tut 
to il numero, che reità , fcritto fopra il partitore, 
deue ellèr minore ch’el detto partitore, alcrimcnte 
farebbe fatto errore nel partire . Il che ancorane 
gl’altri auanzi fi deue offeruare, 

D 1 poi s’hauerà da trafpcrtare ó promouere il 
partitore verfo la parte delira nel luogo piu vic ^^J 
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&df nuouo cercarc,quàte volte fi contenga nel nu- 
mero, che gli viene elitre porto di l'opra, & fare tut- 
te l’altre cofe,come prima. Ma fe in alcuna promo- 
tione ò trafportamento del partitore , il partitore 
forte maggiore del numero à fe fopra fcritto.tal che 
ne anco vna volta in quello lì contentile , fi ferme- 
rà vn zero nel Qupticnte doppo quel numero , che 
hauemo detto douerli fcriuere doppo la linea cor- 
ua,& fcacellare il partitorc;& di nuouo trafportar- 

10 al luogo piu vicino, & cercarc,comc prima,quan 
te volte nel numero fopra di fe fcritto fia contenu 
to,&c. £t coli fempre s’hauerà da portare innanzi 

11 partitore , fin che non rimanga luogo alcuno nel 
numero che tìdiuidc, fotto*l quale il partitoteli 
porta promoucre.Ma quelle cofe con Pcflempi fifa- 
ranno piu facili, & piu piane . 

S * h a b b i a primamente à partire il numero 
760415. per vna figura fola, come dire per 8. prima 
trouoil partitore 8. eflerc contenuto nel numero 
7 ( * f°P ra di fe porto noue volte . Qjtel numero pe- 
rò fi dice efler fcritto fopra il partitore, che viene 
efprertò dalla figura porta fopra la prima figura del 
partitore, & da tutte le altre verfo la parte finiftra, 
fe alcuna ve n*è . Come ncll’elìempio proporto . Il 
numero fopra il partitore porto è 76. Et dalla ta- 
uola Pitagorica,ch’è porta di fopra, facilmente co- 
nofccrai, quante volte fi contenga la figura del par- 
titore nel numero fopra di fe porto. Imperochefe 

f ugliarai la figura del partitore nel capo della tauo- 
a , & per la linea rispondente à quella al dritto in 

§ iù difendendo pigliarli il numero porto fopra la 
etta figura del partitore, ouero,fe quello non ci fi 
troua,il numero minore di quello, che gli c piu vici- 
no, la figura, che rifponde à quello ncffinirtrolato 
della tauola,moftrerà, quante volte la figura del par 
titore ti contenga nei numero fopra di fe pofto.Go- 
mc'nel propofto eflempio . Sotto la.figura 8. nella 
tauola Pitagorica non fi ritroua il numero 76.fopr* 
il partitore 8. pollo : Se dunque fi pigli a ri il. nume* 

D toju- 
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niftro lato della mcdefima tauola la figura 9. Aduli 
que noue volte la figura 8. li contiene nel 76. & co- 
li di tutti gl’altri . Pongo dunque 
9. doppo la linea corua,& molti- 4 
plico 9. per 8. dicendo, 9. via 8. fa <7^048 (9 
71. che li deuono fottrarre dal nu- 8 
mero 76. pollo Copra il partitore , 
in quello modo.Leuato a.dal ó.riman ^Scancellata 
dunque la figura 8. del partitore , & la figura 6. del 
numero che fi diuidc, pongo 4. Copra il 6. & Cottrat 
to 7. da 7. riman nulla. Scancellata dunque la figu- 
ra 7. nulla pongo Copra la figura 7. Perche vi fi do- 
nerebbe porre il zero, che farebbe Cuperfluo,non lo 
feguendo nifiun'altra figura verCo la finiftra.Et coli 
s’è finità vna operatione della diuifionc , & rimane 
quello numero 4048. fi come nell’effempio propo* 
fio appare . 

Doppo promoflo il partitore nel luogo prece- 
dente Cotto il o. come qui vedi nel 
fecondo e(lcmpio,trouo,che*l par- 4 
tirorc 3 ,.è contenuto cinque volte 7]fy04(& (9 
nel numero 40. Copra di felcritto. %% 

Pongo dunque 5. doppo la figura 

9. già Copra ritrouata , fi come nel feguente terzo 

«{Tempio fi vede , &dico 5. via' 8. 

(cioè moltiplicando la figura $.ri- 4 

trouata per il partitore) fa 40.che - 7^048 (95 
fottratto dal numero 40. pollo Co 88 
pra il partitore, non lafcia niente. 

Scancellata dunque la figura 8. del partitore ,& le 
figure o. & 4. del numero , che fi diuide , farà finita 
la feconda operatione della Diuifionc, & rimarrà 
quello numero 48. Come in quello medefimo ter- 

** /V r /Tnm H ti a/Ja 
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la ngura 4. come tu veai nei quar 

to eÌTempio, ritrouo, che ne anco vna volta fi con-» 




tiene 




vìnti t ri. si 

tiene il partitore 8. nel foprafcritto numero 4-Pon 
go dunque o. doppo la figura 5. vltimamente ritro- 
uata,comc s’è fatto in quefl’altro quinto cfiempio. 
Et perche la figura o.moltiplica» 
ta per il partitore 8- nulla produ 4 
ce, nulla fi fottrarrà dal numero 7^048 (95^ 
4. pollo fopra il partitore . Scan 
celiato adunque il partitore, fa- 
rà finita la terza opcrationc della Diuifione , & rc- 
flarà il numero 48. fi cornee manifcfto in quello 
iddio quinto eflempio . 

Finalmente promoflo il partitore nel luo 
go precedete fotto la rigura 8 . 
lì come qui nel fello elìempio 4 
fi vede, ritrouo il partitore 8 . ( 95 ^ 

nel numero 48. foprafcritto i$8S8 
contenerli fei volte . Pongo 
dunque 6 . doppo la figura o. 
ritrouata vltimamente, fi come s’è fatto qui in que- 
llo fettimo clTempio,& dico 6. 
via 8 . (cioè moltiplicando la 4 
figura 6. ritrouata perii par • (95^6 

titore) fa 4S.qual numero fot %%%%> 

1 tratto dal numero 48. fopra 
il partitore pollo nulla vi lafcia . Scancellata dun- 
que la figura 8. del partitore , & le figure 8. & 4. del 
numero , che fi partifee , farà finita tutta l’opera- 
tione della Diuifione, non rellando altro luogo ne 1 
numero, che fi partifee, nel quale pofsi ellcr promof 
fo il partitorej& nella Diuifione non auanzarà co- 
fa alcuna . Di forte che tutto’l numero Quotien- 
teè 950 6 . 

H o pollo tanti clTempi in quella diuifione , ac- 
ciochc piu diftintamente apparifea quel , che rima- 
ne in ciafcuna opcratione,& quel che fi fcancclla;fe 
bene l’ultimo folo balli pertutti:Di maniera che 
nell’opcrare non è neccflario fcriuere gl’altri cllem 
pi , ma balla , che l’ultimo fi metta . 

D 1 modo, che come vedi, il Quotiente ha tante 

"D z figu- 
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rare hab- figure, quante volte il partitore c porto fottO il nu* 
bia "ìqua- mero , che fi diuide . il che auuienc ancora in tutte 
Paltrc diuifioni , ancorché fiano fatte per piu figu- 
re. Perche Tempre ilQuotiente haucrà tante figure, 
quantevolte tutto il partitore!! pone fiotto il nu- 
mero, che fi diuide . 

Inchemo* S’habbia da poi da partire il numero 183 Z 487 . 
do vn nu- per il partitore 469. il quale non con vna fola , ma 
n.eiofi par con pj u fig ure fi fcriue. Qui per Capere, quante voi 
cìu^/uic. tc *1 partitore fia contenuto nel numero fopra di fe 
* fcritto,(in quello effempio il numero porto fopra il 
partitore è 1831 ) non fi ha da cercare querto di tue 
to il partitore, ma bada, che fi cerchi, quante volte 
l’vltima Tua figura , che in querto effempio è 4. fia 
contenuta nel numero fopra di fe porto, (Et quian* 
cora dico quel numero efler porto fopra l’ultima 
figura del partitore ,ouero fopra qual fi voglia al- 
«juani vo- tra J che s’efprime dalla figura fcritta fopra quella, 
plia figura & da tutte l’altre verfo la par- 
di! panno- finiftra, fe ve ne fono, fi co- 
**• me nel dato effempio, fopra la 

figura 4.v’è porto il numero 18. 

& fopra il 9.ilnumero 183 2.0*1 
quale è qui 1 8.auucrtendo pe- 
rò, che non fempre fi deue porre nel Quotiente quel 
la figura di tante vnità , quante volte l’vltima figu- 
ra del partitore fi contiene nel numero fopraporto 
à quella, ma diligentemente fi deue hauer cura di 
porui tale figura, che moltiplicata per tutto il par- 
titore con quell’ordine, che hor hora diremo, pro- 
duca vn tale numero , che fi porta fottrarre dal nui> 
mero fopraporto al partitore, & fottratto lafci via 
numero (fe pur ne lafciarà qualcheduno ) minore 
del partitore . Si che, (per venire all’effempio pro- 
pofto) ancorché l’ultima figura del partitore , ch’c 
4. fi contenga nel fopraporto numero 18. quattro 
volte, nondimeno , perche la figura 4. moltiplicata 
per tutto il partitore produce vn numero maggior 
«he 18 $z. il qual’è porto fopra tutto il partitore, di 
a force 
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forte che dal numero foprapofto non fi polla quel 
numero prodotto fottrarre , non pongo altramente 
4.nel Quotiente, ma 3. Et fé quella figura 3. molti- 
plicata in tutto il partitore producete ancor mag- 
gior numero che i8ja. porrei a. in luogo del 3. Èc 
Ce la figura i. moltiplicata per il partitoreprodu- 
ducefle ancor maggior riamerò , ponerci i. Et coli 
Tempre feemarò la figura del Quotiented*una vni- 
tà, fin che ritroui vna figura, che moltiplicata per il 
partitore produchi vn numero , che fi polTa cauare 
dal lopra (critto numero. 

M a la figura del Quotiente trouata coli fi deue 
moltiplicare in tuttoM partitore . Primieramente fi 
deue moltiplicarla per l’vltima figura del partito- 
re , & lcuare quello prodotto dal numero pollo Co- 
pra quella vltima figura , Cancellando però prima 
quella figura del partitore, inficine col numero, dal 
quale s’è fatta la fottrattione . Da poi s*ha da mol- 
tiplicare nella figura penultima del partitore , & il 
numero prodotto leuare dal numero pollo Copra la. 
penultima figura del partitore, come prima . Et in 

3 ueflo modo s*ha da moltiplicare in tutte le figure 
el partitore, &c. Come nel nollro cllempio 3. via 4. 
fa 11. il qual numero coli fi Cottrarrà dal numero 
18. Coprapollo. Leuando 1. dal 8. riman 6. Scancel- 
lata dunque la figura 4. del partitore, & la figura 8. 
del numcro,che fi partiCce, ripongo 6. Copra 8 Leua- 
to di piu I. da 1. riman nulla . Dunque fcancello 1. 
Da poi 3. via 6. fa 18. che dal numero 63. Coprapo- 
flo fi Cottrarrà in quefla maniera. Ladiflanza del 
8. dal io.(pcrche 8. da 3. non fi può cauare) è i.ag- 
giongo 3.& fo 5. che pongo Copra 3. Ccancellata pri 
ma la figura 6. del partitore , infiemecon la figu- 
ra 3. del numero, che fi partiCce . Ma Cubito aggion 
go 1. (per amor della diftanza dal lo.dclla quale 
fatta mentione) airi, (cioè alla decina del nume- 
ro 18. che fi Coterae) & fo u che cauatodalè. ri- 
man 4.1I quale ripongo Copra il fi. Ccancellata prima 
la detta figura 6. Vicinamente 3. via 9. fa a7.il qual 
* D 3 ou- 



In ehe mo- 
do fi deb- 
bia moiri- 
pheare la fi 
gtira del 
Q^oiieme 
ritrouata p 
il paratoie* 



54 DEL PARTIRE 

numero in quello modo s’ha da lcuare dal fopralcrit 
to numero 452,. La dillanza del 7. dal io. (percheil 
7. dal 2. non lì può fottrarre) è 3. aggiongo 1. & fo 
5^che pongo fopra il 2. (cancellata prima la figura 
9. del partitore, & la figura z. del numero, che lì di- 
uide . Ma fubbito aggiongo 1. al 2,. (cioè alle dicine 
del numero 17. che fi fottrae) per conto della detta 
dillanza dal 10. & fo 3. che lortrattodal 5. (cioè dal 
la feconda figura del numero 452,. dal quale fi fiala 
fottrattione)riroan z . Pongo dunque z. l'opra 5.1can 
celiata prima la detta figura 5. Et coli s’haucrebbe 
da feguitare di man in mano 1 , fe fi trouaflero piu fi- 
gure nel partitore . Sarà dunque in quello modo fi- 
nita vna operatione della diuifionc, & rimarrà que- 
llo numero 415487. come vedi nel foprapofto ef- 
fe m pio . 

Portato da poi il partitore piu auantl nel 
precedente luogo , ai maniera che ciafcuna figura 
del partitore muti vn luogo folo, come qui vedi, 
m’accorgo, l’vltima figura del 
partitore , cioè il 4. contenerli 42 
noue volte nel numero 42,. fo- '5 

pr a pollo. Onde pongo 9. dop- (3 

po la figura 3. ritrouata nella 9 

f »rima operatione, fi come nel- *46 

’efl'empio feguente fi vede , & 
dico 9. via 4. fa 36. il qual numero coli cauo dal nu 
mero 41. fopra pollo. La dillanza dal 6. al io. (per- 
che 6. dal 2. non fi può leuare) 04. aggiongo 2. & 
fo 6 . che pongo fopra il i.fcancellata prima la figu- 
ra 4. nel partitore , inficme con la figura z. nel nu- 
mero , che fi partifee : Et aggiongo 1. al 3. (cioè al- 
le decinedel numero 36. che fottraemo ) per amor 
della detta diftanza dal io. &fo4«che lcuatodal4. 
nulla auanZa. Scancello dunque 4. &di nuouo di- 
co 9. via 6 • fa 54. Leuato dunque 4. dal 5 . riman i« 
& leuato ancora 5. dal 6 . reità ancora 1. Per il che. 
Scancellata la figura 6 . nel partitore, inficmc con le 
figure 5. & $. nei numero, che fi diuide, pongo fan 

v '• ' ' p r * 
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prt ogn*uni di quelle la figura i.Finalméte 9*via 9. 

•fa 81. il quale coficauaremo 

dal numero 1 14, foprapofto. Z 

Lcuato i.dal 4. riman j.pon- A 3 

go dunque 3. fopra 4.fcanccl- 42S 

lata la figura 9.nci partitore, 3 

& la figura 4 nei numero, che ^£^487(390 

fi diuide:Ma la diftanza da 8. 9 

à io. (perche 8. dal r. non fi 4/1^6 

può lcuare) è z. aggiongo 1. a/ a 

& fo 3. che pongo fopra la fi» 

gura Scancellata prima detta figura i.Et per amor 

della detta dirtanza dal io. leuoi.dal 1. & niente 

m’auanza . Scancello dunque 1. & coli farà finita la 

feconda opera tionc della Diuifione : & il numero 

che rimane, farà 3 387.fi come neLPefsépio è chiaro. 

. Di nuouo portato auanti il partitore ne! profsi* 

mo luogo, fi come nell’efle.-npio profsimo fi vede, fi 

che la figura 9. fia porta fotto 8. ma c. fiotto 3. & 4. 

fiotto 3. veggo che l’ultima figura del partitore^ 




vsiaw 5 W ivvuwuv «a • x il 1 pwi W W'* 

finita la terza operationc , & rimarrà il medefimo 
numero 3387. che rcftò nell’operatione pallata. 

Vltimamhnte portato auanti il partitore 
nel primo luogo, fi come nel medefimo ertempio 
profsimo è maniferto, ritrouo l’vltima figura 4. del 



prò fisi m 
partitore conte- 
nerli nel numero 
fiopraferitto 33. 
folamcnte 7. voi 
te;perche fe fi pi» 
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tutti li numeriche da 8,ia tutto il partitore fi pro- 
li) 4 duco- 
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ducono. Onde pongo nel Quotiente la figura 
doppo Poltre figure ritrouate, come in quello eliòni 
pio fi vede,& dico 7. via 4-fa »8.che dal numero 33. 
in quello modo fi caua. La diftanzadal 8. al 10. (per 
che 8. dal 3. non fi può cauare) è z. aggiongo 3. & 
fo Scancellata dunque la figura 4. nel partitore, 
& la figura 3. nel numero, che fi diuide, pongo 5. Co- 
pra 3. & per conto delladctta diftanza dal io. ag"- 
giongo 1. à z. cioè alledecinedcl numeroi8. che fi 
caua , & lo 3. che leuato dal 3. nulla auanza . Onde 
/cancellata la figura 3. di nuouo dico 7. via 6 . fa 41; 
che dal numero foprapollo ^8. coli cauaremo . Sot- 
tratto il z. dal 8. riman 6. Scancellata dunque la fi- 
gura 6. nel partitore, & la figura 8. nel numero, che 
lì partifee , pongo 6. Copra 8, Et leuato 4. dal 5. ri- 
man 1 Scanccllara dunque la figura 5. pongo 1. Co- 
pra ella figura $.& finalmente dico 7«via 9. fa *3. che 
dal numero 167. foprapollo in quello modo fi caua. 
Leuato 3. dal 7. auanza 4. Scancellata dunquela fU 
gura 9. nel partitore, & la figura 7. nel numero, che 
fi diuide, pongo 4. Copra 7. Di poicauato 6 - dal 6. 
rimano. Scancellata adunque la figura 6. pongo o. 
/opra quella.Et coli è finita tutta la Diuifione,& ri- 
mane quello numero 104. che fi douerà collocare 
doppo il Quotiente 3907. Copra il partitore 469. & 
tirare vna linea tra di loro, acciò fi faccia vn nume- 
che cofa ro rotto, cioè parti 104^1469. parti,nelle quali s*in 
«'habbiada tende qualche cofa intiera elTère fiata diuifa . Nel 
fare del nu medefimo modo nell’altre diuifioni fi pone quello, 
refta ’d/ila che refia , Copra il partitore , tirata vna linea tra di 
Diuiiìone. loro, acciò fi faccia vn numero rotto . 

Chefiada Anzi ogni volta, che vn numero minore fi pro- 
ferii «juan- pone da doùerfi partire per vn maggiore , fi douerà 
do fi propo porre il numero , che fi partifee , Copra il partitore, 
mero 1 mi" tirata k detta linea tra di !oro,acciò fi Caccia vn nu 
noie da par mero rotto . Come Ce fi douelle partire 48. feudi in 
tire pervn 60. Co Ida ti, fi farà quello numero rotto, che 4. g 

«ìagjjtore. q u j vedi efler pollo: fi che ogn’uno pigliarà 6. 0 * 
48. parti delle 60. nelle quali s’intende vno feudo 

elTerc 
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«fière partito . Mac he cofa (ìa numero rotto ,& in 
che modo fi troui il fuo valore, tanto nelle monete, 
quanto nell i pefi, oucro mifure, fecondo che il nu- 
mero che fi diuide, lignifica moneta ,ouero pefo , ò 
mifura, diremo quado trattaremode i numeri rotti. 

Sono alcuni , che in altro modo moltiplicano inchemor- 
la figura del Quotiente ntrouata in tutto il parti- do alcun» 
tore . Imperoche prima moltiplicanoquella perla 
prima figura del partitore,& il prodortocauanodal gura j c j 
numero foprapofto à quella figura :Doppo lame- ^otiente 
defima moltiplicano per la feconda figura del par- rii rouata 
titore, & cofi di man in mano per Iealtre,fino à tan 
to,ch’arriuino all’vltima , & li numeri prodotti le- 
uano dalli numeri foprapofti • Come fe s’ha da par* 
tire il numero 3387. per 469. (fi co- 
me nell’vltima operatione dell’eflcm I O 
pio pattato è fiate fatto) dopò ch’ha 
no rittQuato l’ultima figura del par- (7 

titore, cioè 4.contencr(i 7. volte nel , 

foprapofto numero 33. (perche otto 
volte non vi può entrare, fi come hauemo detto po- 
co fa)pofta ch’hanno nel Quotiente la figura 7. non 
dicono 7. via 4. fa a 8. come facemmo noi, ma 7. via 
9. fa 6 3. il qual numero cofi fottraggono dal fopra- 
pofto numero 3 387. Leuato 3. da 7. riman 4. Scan- 
cellata dunque la figura 9. nel partitore, Òr la figura 
7. nel numero'*, che lì diuide, pongono 4. fopra il 7.. 

Di piu leuato 6. dal 8. riman a. che pongono fopra 
il 8. prima fcancellato. Di poi di nuouo dicono 7. 
via 6. fa 4a. che cofi cauano dal foprapofto numero 
337. Lcuando a. da a. riman nulla . Scancellata dun 
que la figura 6 . nel partitore , inficmc con la figura 
a. nel numero, che fi partifee , pongono c. fopra a. 

Et perche 4. cioè l’altra figura del numero prodot- 
to 4a. non fi può cauaredal 3. pigliano ladiftanza 
di 4. à io. cioè 6. alla quale aggiongono 3. & fanno 
9-che fcriuono fopra il 3. prima fcancellato. Ma per 
amor della diftanza detta dal io. cauano 1. dall’vl- 
tima figura 3. & pongono z. fopra 3. fcancellata pri- 
i.-> mal» 
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ma la figura $.Finalracntedicono,7.vÌ24.fa z8. Us- 
uato dunque 8. dal 9. riman 1. che ìcriuono fopra 9. 
(cancellata prima la figura^ nel partitore , infieme 
con la figura 9. nel numero, che fi diuide . Di piu le- 
uatoz. da z. riman nulla. Et cofi farà finita l'ope- 
ratione . In quello modo fpeflo auuiene , che non fi 
fcriuono tante figure fopra il numero,che fi diuide, 

S uantefene pongono in quel primo modo pian- 
ola figura del Quotiente fi moltiplica per l’vlti- 
ma figura del partito?e,& poi per la penultima,&c. 
come di fopra hauemo dichiarato . Il che con li ef- 
fempi cfpcrimen tarai. Ma quel primo modo appref» 
fo l , Aritmctici,& Mercanti è piu in vfo,# anco piu 
facilmente in quello fi può correggere l’errore , fe 
per forfè fi folle polla vna figura nel Quotfétetrop 
po grande, comeadcflo infognarono. 

Inteso bene quello elTcmpio , ch'habbiamcr 
dichiarato, nifliina difficultà s’hauerà nel partire 
qualunque numero per vn'altro di quante figure fi 
voglia. Perche tutta la fatica par che Aia in cono- 
feere, quante volte l'ultima figura del partitore nel 
numero fopraferitto fi debba pigliare, accioche que 
Ila figura del Quotiente moltiplicata in tutte le fi— 
gure del partitore faccia vn numero, che dal nume- 
ro fopraferitto fi polla fot trarre , & che quel nume- 
ro, ch’auanza doppo quella fottrattione,fia mino- 
re del partitore. 

Che fe alcuna volta auuerrà (ilchcfpeflbfuo- 
le accadere à quelli , che non fono molto eflercita- 
ti in quello mefliero ) che fi ponga nel Quotiente 
vna figura tale , che moltiplicata in tutte le figure 
del partitore,& leuato il prodotto dal numero po- 
llo fopra il partitore , quel numero, ch’auanza, fi a 
maggiore del partitore , ouero che tutti li numeri 
prodotti non li pofsino fottrarrcjfe quello accade- 
re nei principio della Diuilìone , facilmente fi cor- 
reggerà l'errore, fe fi pigliata nel Quotiente vna fi» 
gura maggiore, o minore , fecondo farà di bifogno. 
Perche all’hora fi conofcono ancora bene le figure. 

del 

• . - 
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del nuifoero , che fi diuide , porte (opra il partitore* 
ancorché fiano Scancellateci! che facilmente da que 
fte di nuouo fi pollóne fottrarre li numeri prodotti 
dalla moltiplicationc della nuoua figura del Quo- 
ticnte nelle figure del partitore, maSsime fiele figu- 
re Cancellate di quel numero, che fi diuide , fi Ieri- 
uerannodi nuouo ordinatamente Sopra l 'altre fi- 
gure Scancellate , & il partitore ordinatamente farà 
riporto Sotto il partitore Scancellato, acciò le figu- 
re Scancellate non ci diano impaccio. Ma Se quello 
auuerrà nel melo dell’operatione , ouero verSo il 
fine , l’errore non fi potrà cofi facilmente emenda- 
re, conciofia che à pena fi dirtinguono all’horale 
figure del numero, che fi diuide, porte in quell’ope- 
ratione Sopra il partitore, dall’altre figure, eflendo 
già Scancellate, & mescolate con l’altre,& porte So- 
pra il numero, che fi diuidc.Ondc accioche ail’hora 
non fiamo forzati à rifare tutta la diuifionc, (il che 
tutti dicono edere neceflario) che Sarebbe coSa fa- 
ftidiofifsima , & maSsime, Se fi fodero finite di fare 
rotate operationi della Diuifione, habbiamo ritro- 
uato quello rimedio, il quale, credo, nò poco gioua- 
cncnto rcccarà à coloro, che in quello eflercitio non 
fono molto prattici . 

Se la figura pigliata nel Quotiente Sarà troppo 
piccola, cioè, Se il numero rimafto doppo la Sottrat 
tione dei numeri, chedalla moltiplicatione di quel 
la figura in tutte le figure del partitore fi produco- 
no, S^rà maggiore del partitore, Sottrarremo il parti 
tore dal numero rimafto tate volte, quate potremo* 
fin à tato che refti vn numero minore del partitore* 
& quàte volte il partitore Sarà Sottratto, tate vnità 
aggiògeremoalla figura del Quotiétc.Ma Se la figu 
ra pigliata nei Quotiente Sarà troppo grande, di mo 
do che doppo la Sottrattione di alquàti numeriche 
dalla moltiplicatione di quella figura in alquante 
figure del partitore fi producono, inciampiamo in 
alcun numero prodotto, che piu non poSsiamo Sot- 
trarre* moltiplicaremo quella figura del Quotiente 
• 4 nell* 
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nelle figure fcancellatcdel partitore ,cioè 11 pro- 
dotti delle quali già fono flati fottratti , & fcriuc- 
remo li numeri prodotti per ordine (opra quelli fiw 
gure del partitore, aggiontoli prima le figure del nu 
mero , ch’auanzò , fcancellandolc però . Perche in 
quello modo fi reftituirà il numero , che prima era 
poflo Copra il partitore auanti quella operationc. 
Per la qual cola di nuouo lo partiremo per il par* 
titore, (rinouandolo prima però, quanto alle figu- 
re (cancellate , acciò non facciano confufione ) pi- 
gliando vn’altra figura nel Quoticnte, che fia d*un* 
vnità minore di quella, che s’era pigliata prima. Et 
fe quella figura ancora farà troppo grande, rellitue- 
remo nel medefimo modo il numero pollo Copra il 
partitore, & pigieremo vn*altra figura minore . Et 
quello faremo tante volte , fin che trouaremo vna 
figura, che moltiplicata in tutte le figure del parti- 
tore produchi tali numeri, che lì pofsino fottrarrej 
& che lafcino vn refiduo minore del partitore . Ma 
tutte quelle cofe fe faranno piu chiare con quello 
«{Tempio . v • 

H Abbiasi da partire il numero i6agi49.per 
2899. Pollo il partitore Cotto il numero , che fi di- 
uide , imaginiamoci , che qualcuno poco prattico 
haueflè pigliato nel Quoticnte 
la figura 4. Onde fe diremo 2. 4* 

via 4. fa 8. che cauato (nel mo< £(>3 
do, che hauiamo infognato nel- #0^5 

Peflempio palTato)dal 16. ri- ( 4 * 

man 8. Doppo4- via 8. fa 52, 
che leuatoda 82. riman 50. Di 
nuouo 4. via 9.61 3 6. che cauato dal 503. refla 4 67. 
Finalmente 4. via 9. fa 36.che Jeuatoda 4671. ri- 
man 463 $. il qual numero è maggiore del partito- 
re.Adunque è troppo piccola la figura 4. Onde caf- 
fato quello auanzo 4Ó35.infiemecon la figura 4. pi* 
gliata; porremo quelle figure 16231. che nel nume- 
ro, che lì diuide , fcanceììate fono , Copra Pai tre fi- 
gure Cancellate , &rinouato il partitore fcan ce 1* 



I 
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S9Z* 



L* INTIERI . 6t 

lato , lo metteremo fotto il partitore , come fi ve* 
de eflere flato fatto in quello ef 
Tempio . Et coli farà redimito 6 
tutto il numero che fi diuide ^'2 3 
*613149. infieme col partito- 
re, come fe ancora non fode fta 
ta cominciata la Diuifione.Por (fi. 

remo dunque la figura 5. d’vn’- 2 L&e)i$ 

vnità maggiore che’l4.nel Quo 2899 
tiente, lì Come tu vedi in que- 
flo altro ellcmpio, & diremo via a. fa io. che 
leuato dal i6.nman 6. Scan- 
cellata dunque la figura i.nel 
partitore, & la figura i.nel nu 
mero che fi diuide , che ligni- 
fica dieci rifpetto della figu- 
ra 6. diremo di nuouo 5. via ^ ^ _ 

5. fa 40. che cauato dal 6r. XÌf07g' 

refta za. Di piu $.via 9. fa 45. Xp 2 £X 49 G £5 

che leuato dal 133. rimane XStfjtf 9 , 

178. finalmente 5. via 9. fa £%à*$ 

45. che cauato dal 1781. refta 289 
1736. il qual numeroè mino- 
re del partitore . Adunque bene è data prefa la fi» 
gura*. 

M a acciò tu habbi ancor vn'effèmpio , quando 
la figura farà pigliata troppo grande,prefupponia — 
mo , nel Quotientc del medclì- 
moeirepipioefler Hata polla la 4. 
figura 6. Quella moltiplicata 21 * 2314*9 (6 
per i. fa 11. che cacato dal 16. 2899 

riman 4. Di poi perche 6. via 8. 
fa 48. che dal 41. non fi può cauare, feguita , che U 
figura 6. pigliata è troppo gran 
de. Per il che fcancellato quello 
redo 4. infieme có la figura 6. pi 
glia ta , riporremo le figure i. & 

6. del numero, che fi diuide, fcan 
celiate fopra 1* meddimc figu- 
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*c , & la figura z. (cancellata nel partitore fotto 
quella ; affin che fi reftituifca tutto il numero, che 
da principio è propofto per partirlo, inficine col par 
titorc, come fé la Diuifione non foffè ancora corniti 
ciata, come fi vede cfler fiato fatto nel propofto ef- 
fempio . Porremo dunque nel 
Quotiente , come in quefi’al- I 

tro cflcmpio è manifefto,la fi- X 
gura ^.d’vnavnità minore del pt 3 
6 . & diremo via z. fa io. che Xj'jZÓ 
fottratto dal ió.riman Ó.Scan 
celiata dunque la figura z. nel zZ 
partitore, & la figura i .nel nu £ 
mero, che fi diuide,che fignifi- 
ca io. rifpetto della figura 6. di nuouo diremo $.via 
8. fa 40.che cauato dai 6z.refta zz.Et 5. via 9. fa 45. 
che cauato dal 113. rimane 178. Finalmente f. via 
5>.fa 45. che cauato da 1781. rimane 1736. S*ha po- 
tuto adunque fottrarre tutti li numeri prodotti , & 
è rimafto vn numero minore del partitore . Perii 
che bene è fiata pigliata nel Quotiente la figura $. 
Da quel, che s*è detto , facilmente puoi intendere, 
che s’habbia à fare, quando nel principio della Di- 
nifione viene ad effèr pigliata vna figura troppo pie 
cola , ò troppo grande . Adeflo fta attento , in che 
modo Pcrrore fi corregga, quado è pigliata nel roe- 
io della Diuifione vna figura nel Quotiente trop- 
po grande, ò troppo piccola . 

Promovasi adunque il partitore nell’efièm 
pio fuperiore,doue nel prin 
cipio della Diuifione fu pi- 
gliata la figura 4.troppo pie 
cola, come fi vede nella ter 
Za rinouationc del medefi- 
«no cflempio . • Et invaginia- 
moci l’ultima figura del par 
titorc z. nel foprapofio nu- 
mero 17. cótencrfi fette voi 
te, & perciò nel Quotiente 
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donerfi doppo la figura 5.ritrouata fcriiière 7.II che 
prefuppofto, diremo a. via 7. fa 14. che cauato dal 
17. riman 3. che (crino fopra il 7. (cancellata prima 
la figura z. nel partitore ,infieme con le figure 7. & 
1. nel numero, che fi diuidc . Doppo di nuouo dire- 
mo 7. via 8. fa 5 6 . che dal 33. non fi puòcauare. 
Adunque la figura 7. pigliata c troppo grande. Ac- 
ciò adunque fi refiituifea il numero 17. dal quale è 
fiata fatta la fottrattione,<e 
già tra tante figure fcàcella I 
te tunòloriconofccfsi,s*ha Xj 

da moltiplicare la figura 7. 2^3 r 

pigliata per la figura i.fcan ' ' 

celiata nel partitore ,& al 
prodotto aggiongere la fi- %fy%X 
gura 3. porta fopra la detta X'&fà?! % 
figura 1. del partitore. Co- (£$7 

me dire , perche 7. via 1. fa ZSStftf 9 
14. fe li s’aggiongc 3. fa 17. £%# 

Scanccllatadunque la tìgu- % 89 
ra 3 . feriueremo fopra di % 
quella il numero 7. & lopra 
la figura 1. fcancellata porremo (. di nuouo.EtcoG 
farà rertituito il numero 17. dal quale c fiata fatta, 
la fottrattione,come fi vede nel proporto eflèmpio» 
Porta da poi la figura 1, 



fotto la figura a. fcancel- 
lata nel partitore, acciò fi 
refiituifea il partitore an 
Cora , come ih quello cf- 
fempio medelimoè mani- 
fello, imaginiamoci l’ulti 
ma figura 2.. del partitore 
eflèr contenuta nel 17. 
nò fette volte, ma fei voi 
te ; & per quello fcancel- 
lata la figura 7. douerfi 
porre nel Quotiente la fi- 
gura 6* come in queit’al- 
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tro eflempio fi vede . Il che prefuppofto , diremo 6 * 
via z. fa n. che fonratto dal 17. riman 5. .Scancel- 
lata dunque la figura z. nel partitore ,infieme con 
le figure 7. & 1. nel numero , che fi diuide, fcriuere- 
no 5. fopra 7. & diremo 6. via 8. fa 48. che cauato 
dal $ 3. riman 5. Scancellata dunque la figura 8. nel 
partitore, inficine icon le figure 3. & 5. nel numero, 
che fi diuide, fcriueremo 5. fopra 3. & di nuouo di- 
remo 6. via 9. fa 54. che fottratto dal 56. rimana. 
Scancellata dunque la figura 9. nel partitore, infic- 
ine col numero <,6 nel numero che fi diuide,porre- 
moz. fopra 6 . Si finalmente diremo 6. via 9. fa S4.chc, 
dal Z4. non fi paò cauare . Adunque la figura 6 . nel 
Quotiente è troppo grande ancor? . Per la qu^l.co^ 
fa, acciò Pappiamo, che numero fu pofto^fòpfa il*par 
titore,auant< che cominciammo qiieua òpera tionc, 
moltiplicaremo la detta figura 6-per le figure fcan- 
cellate del partitore, fi come è fiato detto j cioè 6. 
via 9. fa 5 4. aggiongo z. che è pollo fopra la figura 
9. del partitore fcancellata , & fo 56. Scancellata 
dunque la figura z. fcriue 
remo 6.fopra quella, & ri- 
ferbaremo 5. Doppo 6. 
via 8. fa 48' aggiontoli 5. 
chehaueuamo riferbato, 
fa 5 3.Scriucremodunque 
3. fopra il 5. & riicrba re- 
mo Vltimamcnte 6. via 
a. fa iz. aggiontoli ^.che 
haueuamo riferbato , fa 
1 7. che porremo fopra il 
. Si coli farà reftitui- 
to il numero , che auanti 
quella pperatione era po- 
llo lopra il partitore. Ri- 
fattcdipoi fimilmente le 
tre figure z. 8. 9. Cancellate nel partitore ,& fcaa- 
cellata la figura d.nel Qiiotiente,poniarao ^.in luo 
$0 di quella ,(ome fi vede in quello aluo eflempio. 
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Et perche f. via i. fa io. che cauato dal 17. riman 

7. fcancellaremo la figurai* nel partitore, inficine 

con la figura 1. nel nu-' 

mero, che fi diuide , che 2>. 

lignifica dicce rifpet- Z 8 

to della figura 7. & di— X'Jfì 

remo f . via 8 . fa 40. XZ 3 & 

che fottratto dal 7$. ri- X?J%X 

man ; 3. Scancellata dun ZZZfi > cyr.r.jp 

que la figura 8. del par- pft/ZZ , r . . . v - j 

titore, infieme con la fi #ZZ@ • t 

gora 7. nel numero, che ZPZ^ 

partiamo, fcriueremo 3. XZ 0 ' 7 Z 9 

fopra quella, &di nuo- XpiZZ *# 9 

fet /I . ^ ^ 1 a X a . — * W V* . / / 



uo diremo {.via 9. fa 4 {. 
che cauato dal 556. ri- 
mane 191. Scancellata 
dunque la figura 9/ del 
partitore , infieme col 
numero 536. nel nume. 
ro,che diuidiamo, porremo in luogo di quello ift 
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& vltimaméte diremo 
{. via 9. fa 45. che fot- 
tratto dal 29i4.riman 
1869.il qual numero 
è minore del partito» 
re. Adunque bene è Ila 
ta pigliata la figura {. 
, Finalmente traf- 
portatoil partitore nel 
profsimo luogo, cioè 
nell'vitimo, fi come 
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contenuta nel fopra- 
fcritto numero a8.fet 

te volte . Fo/Udun* 
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que la figura 7. nel Quoziente, come tu vedihel pr# 
porto eflempio , diremo 7. via a. fa 14. che cauato 
dal 28. riman 14. & 7. via 8. fa 56. che fottratto flal 
146. riman 90. & 7. Via 9. fa 63. che fottrattodal 
909. riman 846.8; 7. via 9. fa 63. che cauato dal 
8 4<>9.riman 8406. il qual numero è maggior del par 
fitore.La onde la figura 7.pigliataè troppo piccola. 
Perii che fottrarremo il partitore dal detto refto» 



quante volte potremo» & fcriueremo nel Quoticn- 
te vna figura di tante vnità maggiore che 7. quan- 
te volte il partitore farà fottratto . Coli però fot- 
trarremo il partitore in quefto feguente eflempio, fe 

*1 /V ^ 



prima il partitore fa 
ri réftituito.Cauato 
2. dal 8. riman 6. 8c 
cauato 8. dal 64. ri- 
man 56. & cauato 9. 
dal 560. riman 551. 
Vltimamente caua- 
to 9<dal 55i6.riman 
5307. il qual nume- 
ro è maggiore anco- 
ra del partitore . Di 
auouo dunque caua 
to 2. dal 5. riman. 3. 
& cauato 8. dal 35. 
riman 27. & cauato 
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9*dal 27o.riman 261. 



2608. il qual nume- 
ro già è minor del 
partitore . Adunque 
perche due volte è 
nato fottratto il par 
tirore , fcriueremo 



zzi 



j&U'ioiq 

Velisti ' 
luti 
ii>; osq 



28 

V .. W.W , — — 

nel Qiiotiente, fcancellata prima la figura 7. il m» 
mero 9. cioè maggiore di 2. vnità» che 7. Si che tua 
te il numero Qiiotieatc è 5 59. Siamo flati coftret ti 

di di* 
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di dichiarare tutta queda cofa con tanti eflèmpi, ac- 
ciò s’intendefle piu chiaramente quello, che rimana 
in ciafcuna opera tionc , ancorché quell* vltimo folo 
da badante per tutti . Et benché habbiamo dichia- 
rato quello rimedio con tante parole , l’vfo nondi- 
meno infegnarà facilméte la cofa edere piu breuc,& 
piu facile di qucllo,chc co{i parole fi può efprimcre. 

A d v N qjt e fe ci feruiremo di quello rimedio 
ogni volta, che nei Quotiétc farà data pigliata vna 
figura maggiore , ò minore di quella ,che lì deue,è 
incredibile , quanto facilmente qualunque numero 
fi partirà per qual lì voglia altro numero. Perch* 
con quello remedio non e necelTario ,chc damo tan 
to folleciti,qual figura in qual fi voglia opcrationc, 
nel Quotiente fcriueredouiamo : poiché facilmen- 
te, & quali fenza alcuna fatica l’errore,fe alcuno nc f 

farà dato fatto, potremo correggere con quedo ri- 
medio.Si che quedo modo di partire,che fin qui in- 
fegnato habbiamo, è tra tutti gl*altri,che fogliono 
cfplicarfi da altri Autori, il piu eccellente, il miglio- 
re, & piu ifpeditoj & perciò , chi defidera efier ecccl» 
lente nell’arte di contare , deue porre gran cura , & 
diligenza d’edèrci tarli in quello. 

Puoche fe bene alcuni moltiplicano la fi ■* in che mo« 
gura poda nel Quotiente per tutto Ripartitore ,& dogli altri 
il numero prodotto fcriuono fotto il partitore, po j^fiao*T 
nendo la prima figura fiotto la prima , & la feconda 
fotto la fecondale, per cauarlo dal numero pofto 
fopra il partitore , la qual cofa fenza dubbio è cer- 
ta, & fàcile ; nientedimeno fa la diutfione piu lunga* 
del douero, & non poco ritarda colui , che partifee. 

Peroche à partire u. g. quedo numero 40689. per 
*£98. doppo che, nella prima opratione hanno po* 
ilo nel Quotiente la figura 3. moltiplicano quella 
perii partitore , prima però perii 8. dicendo 3. via 
8. fa 14. Per il che fcriuono4- fotto 8. & faluano 
£. Doppo 3. via 9. fa 17. aggiontoli z. ch’era tat- 
uato, fa 19. Podo adunque 9. fiotto 9. fierbano z.&c. 

Doppo quello , fcanceilato il partitore , leuano 4. 

Uj. E a dal 
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dal 8. & pongono il Tetto 4. (opra 8. Scancellate 
prima le ttgure 4. & 8. &c. Porta- 
to poi innanti il partitore vanno 45 
feguitando nel medefimo modo.il X 7 41 
'che noi piu brieuemente fatto ha 
uomo , non Scriuendo il numero X 2 L$%)& 
la commo prodotto Sotto il partitore. Ha ^£$4 
diti del par nientedimeno quetto modoque- X 2 Lei 
fiò'mado. 6 comodità, che dalla ifteda-ope* 

ratione facilmente s'intende, fe la figura pigliata nel 
Quotiente è troppo grande , ò nò . Percioche Se il 
numero prodotto dalla moltiplicationc di quell» 
figura per il partitore fi potrà Sottrarre dal nume- 
ro porto Sopra il partitore, & ne lafciarà vn numero 
- minore del partitore, quella figura Sarà fiata piglia- 
ta bene -, Se non, Senza dubbio s'hauerà errato • 

Che altri ancora moltiplicano prima il' parti- 
tore per tutte le figure lignifica tiue , Scriuendo cia- 
icun numero prodotto appreflo la figura moltipli- 
cante,aSfin che tra quelli numeri prodotti cerchino 
il numero porto Sopra il partitore , & quello ritro- 
vato, ouero Se non fi ritroua, pigliato il minore piu 
propinquo, ponghino la figura moltiplicante Scrit- 
ta appreflo quel numero nel Quotiente, & il nume- 
ro pigliato Sottraggono dal numero porto Sopra il 
partitore, c coSa ancora facile, & commoda, maSsi- 
»ne alli principianti , & poco eflcrcitati in queft'ar- 
tej ma troppo lunga,& SaftidioSa. Imperoche à par- 
tire, per eflèm pio, quello numero 97086. 
per j7.pógono il partitore appreflo 1* 1. 37“** * 

dipoi il medefimo dop 74- — » 

piato appreffo'l 2. & 2-3 in—— ) 

triplicato appreflo il $7086 ( 26 148—4 

g.&c. Doppo tra que- #77 185—$ 

ili numeri cercano il 3 222 — 6 

numero 97.poftofopra 259—7 

il partitore , il quale perche non ce lo 296-— t 
ritrouano, pigliano;^, che è minore ,& 333— "7 

pia vicino » & la figura 2, incontro di 
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quello polla ficriuono nel Quotiente , 8 c leuano 74. ' 
dal 97.fcrìucndoil rimanente numero i$.fopra*l 97. 
(cancellate prima le figure y.Sc 9. infieme eoi parti- 
tore . Di.po» promollo il partitore , ricercano tra U 
medelìmi numeri quello numero 130. porto l'opra il 
partitore, il quale non ritrouato, pigliano zza. che 
è minore, & piu vicino , &’ pongono la figura 6. in- 
contra di quello polla nel Quotiente ,& finalmen*- 
te il numero an. Sottraggono dal z;o.Et in quedo 
.modo Seguitando finiicono -tutta la Diuifione. Ma 
citi non vede , che la Diuifione iu quella maniera fi 
tira piu in lungo, che non farebbe il douere,& maf- 
fime,fe il partitore fi fermerà con quattro, cinque» 
ouero piu figure ? , * b .< 

Resta che moftriamo,c<Smc fi falaproua de! 
laDiaifione : la qual proua è di tre forti . La prima 
fi fa col buttar via il 9. in quello modo. Buttato via 
il 9. dal partitore, quante volte fi può, come nel ca 
pitolo del raccprre ha uiamo infognato, pógafi quel, 
ch’aiianza, nella fimrtra parte de Uà croce j Di pia 
buttati via li 9. dal Quotiente, quante volte.fi può» 
pongali quel, ch'auanza, nella delira parte deUa. 
croce. Moltiplicati dipoi quelli due numeri refidui 
tra di loro, & dal pródotto'buttati Via li 9, quante 
volte fi può, pongali aucrto redo, fe nella Diurfio- 
ne non c auanzato nulla, nella Suprema parte delle 
croce. Ma fe farà auanzato qualche numero nella 
Diuifione, s’haurà da aggioogere quell’ultimo redo 
con le figure di quedo auanzo della Diuifione ; le* 
uando però Sempre li 9. & porre quel, ch'auanza, 
nella parte Superiore della croce . Vltimamentc le- 
ttati li 9. dal numero, che fi partifcc,quante volte fi 
può, pongali quel-, ch'auanza , nella partedi Sotto 
della croce.Perche Se quedo redo farà equale à quel 
redo , che fu podo nella parte di Sopra della croce, 
bene farà data fatta la Diuifione, altrimenti male. » 
S z che queda Diuifione qui poda fi prouarà 
cofi .Buttati li 9. dal partitore z;. riman 5. & leua- 
Ci li 9. dal Quotiente 176. ritnan ancora 5. & tnoU 
» • ; £ | tipli- 
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tiplicati quelli redi 5. & 5. tra di loro fanno tifi del 
quale fe fi leuano, 
li 9. riman 7»ilqua X i ->! 1 

Jo,perchc nella Di r . XtfX 
uifionc nó è auan Ztf % 

-ikto niente, pon ( 1 76 

go nella parte fu- Z/fZZ 
seriore della ero- ZZ 
•ce. Etperche le- 
uati li 9«dal numero 4048.che G partifee, riman an» 
Cora 7.feguitache la Diuifione c data fatta bene. 

- MA queft’altra Diuifione qui poda in quedomo 
,dofi prouarà. :;r- * n 
Leuati li 9. dal I 
partitore i 5 6 . •? : ? ri 

rimari zjLeuaPr 0 : X%$ vi ; Uupcl 
ti an cora li n ; ?!»■:'/ 

dal Quotiente ZZ&gO • 
i95.riman4.M0l fgprjZ (I93 
tiplicati quefti ■ ZZfytfb 
cedi i‘. & 4. tea ££% 

di loro fanno 8t : r gr. 

dal quale non fi ,S =' i< : 
podono leuare li 9. Quedi 8. dunque fi donerebbe 
porre fopra la croce, fe non foflè auanzato niente 
nella Diuifione; ma perche auan^ò 1 5o.diremo 8.& 

fanno 1 Tv leuati li 9. ri man 2. aggiongoi.& fo 
3. da douerfi porre fopra la croce . Et perche leuati 
li 9. dal numero 4 5678. ch’è partito, reda ancora 3. 
farà perciò data fatta bene la Diuifione. 

La feconda ptoua fi fa col buttar via il 7. come 
Eauiamo infegnato nel cap. del raccorrè , purché 
dal redo della Diuifione , fe vi farà , nel medefimo 
modo fi leuino li 7. & l’auanzo s*aggionga à quel* 
l'auanto, che nella prouadèl 9. hauiamo detto di 
douerfi aggiongere all*auanz.o della Diuifione, & 
dalla fomma raccolta fi leuino li 7- ;;; 

Comi peredempio. La prima «tei le due prodi* 
•« Diuifippi , cofi fi proucrà. Buttati li 7. dal par* 

y ; \ titOT# 
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titòrc z 3. riman i. & leuati li 7. dal Quotiente 176. 
riman i.& moltiplicati quelli redi 2. 

& 1. tradì loro fatino 2. da do- 
uerlì porre fopra la croce . Et per- 
che leuati li 7. dal numero 4048. 
che è partito, riman ancora ì.farà 
per quello fatta bene la Diuilìone. 

M a la feconda Diuilìone in quello modo lì prò* 
uerà. Leuati li 7. dal partitore 236. 
riman 5 . & leuati li 7. dal Quotien 
te i^.auanza 4>& moltiplicati tra 
di loro quelli due redi & 4. &dal 
prodotto 20. leuati li 7. riman rf.il i 
quale, feculente folle rellato nella, 

Diuilìone, fi douerebbe porre fopra i 
Ja erotema perche *uinzò il numero xjp.del qua- 
le fc lì faranno li 7. fèlla 4. che aggiùngo à quel- 
l'ultimo redo 6 . riferbato fa io. dal quale fc fi letui.r 
ri li 7. reità rà .3# da dou crii porre fopr* lfl:CK)<?e »:U 
médéfimo ancore wn**>c,fedal numero 4$.<>7:8.ch'è 
partito, fi leniranno li 7. Adunque, bene.è Hata lat- 
ta la diuilìone . Ma l’vna , & l'altra di quefle prouc 
può edere fallace, per la ragione detta di fopra. 
.-Là terza proua , ch’è certa , nè vi può cflcre in- 
ganno aldino perla moltiplicatione. Perche 
fc il partitore , & il Quotiente tra di loro fi molti- 
plicaranno,& al numero prodotto s'ag- 
giongerà l’auanzo della Diuilìone (fe vi 
farà) fi verrà à lare il numero, ch'è par» 
tiro, ógni volta che nella Diuilìonenon 
fi ira errato . Di maniera che l'vltima 
de^le profsirae due Diui fioni coli fi prò* 
ucrà. Moltiplicato i) partitore 236. per 
il Quotiente 193. auanti che li numeri 
prodottili raccolgano inficine ,lì feri- 
na fotto quelli il retto della Diuilìone, 

«h'è i3o.cioè la prima figura fiotto il prl 
tnó luogo, & la feconda fiotto il fecondo luogo, &c. 
Fcrche fc raccorremo il fumerò prodotto , & que- 
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fio auanzo in viva forum a, con quel ordine , che ha» 
uiamo.infcg.nato nel capitolo della moltiplicatio- 
ne,fi produrrà il numero 4^678 che è flato partito» 
G 1 cfv a qualche volta «quando fatta qualche 
operationenclla-Diuifione dubiti di non hauer er- 
rato” in qualche cofa, prouare la Diuilione condot- 
ta fin li , prima che tu vada piu auanti in vano , per 
•federe, fe per forte fotte commeflò errore. Prouerai 
però quella parte della Diuifione non altrimente 
che l>ftre Diuifioni,lafciando da parte le figure del 
numero, che fi partifee, fotto le quali ancora non è 
pofto il partitore . Come in quella diuifione poft* 
qui, fatta la pri 

maop^ratione, Xpi i 4 
cofi la prouarai l ZX acldeisuob 
-per la proua del (2 o 

-9. Leuati li 9.' ZZaZ / 

dal partitore 

•X898. riman o.&ieuati li 9.dal Quo-' 
tiente z. riman z. Moltiplicati tra di loro tjUefti due 
refti o.& z. fi produce o. il qual o. fi douerebbe por? 
re fopra la croce, fe non folle auanzato qualche co- 
fa nel partire; ma perche fono auanzati 91;. s’ha 
da leutre li 9.da queflo refto. Il che fatto, rimane 4. 
da douerfi porre nella parte di fopra della croce.Et 
altretanto rimane, fe fi leuano li 9. dal numero 
, 6709. fin qui partito, lafciando le figure 44 < 5 . fottQ 

.. le quali ancora non v*è flato pofto il partitore, 

faciliti di Se il partitore nel principio hauerà alcuni zeri, 
diuidere -faedefara la diuifione , fe dal numero, che fi par- 
Sartitore * tifee , fi leuaranno tante figure dalla banda delira, 
atei princi- quanti zeri ha il partitore, & il numero che refta, fi 
fio ha alcu partirà per il partitore , leuate prima quelle cifre : 
piseli* Ma l’auanzodi quefta Diuifione ,fe vi farà , fi deue 
porre-verfp la parte finiftra auanti le ligure leuate, 
per fare il numeratore del Dumeto rotto , del quale 
il denominatore farà tutto il partitore,infieme con 
li zeri . £t fe nella Diuifione non è reflato niente, li 
doueranno mettere le figure leuate io luogo del n« 
. .. .v a ‘ mera. 
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mentore del numero rotto .'Come fé il numero 
15946007695. (ì debbia partire per 38000000. leua- 
remo da quello quelle prime lei ligure 00769 3-daIla 
parte delira , quanti à ponto fono li zeri nel prin- 
cipio del partitore j & il numero rcllante 13946. 
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partiremo per 38.1afciando quei fei zcrf,come è fla- 
to fatto in quello cflempio.Ma perche nella diuifio* 
ne non è auanzato niente , fermeremo fopra il par» 
titore il numero 7693. che hauemo tolto via j per- 
che quelli due zeri della parte lìnillranon lignifi- 
cano niente , però lì deuono lafciare . 

D 1 piu fe il medefimo numero 13946007693. li 
habbia dà partire per 3 coSococc . leuaremoda quel 

10 quelle prime cinque figure 07693. cioè quati fono 

11 zeri nel principio del partitore; & partiremo il nu 
mero reftance i3946o.pcr 3co8.lafciando<juelli da 
que zeri, li come è flato fatto io quefl’altro cfsépio. 
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Ma perche della Diuifione c auanzato quello nume 
TÒ1092. fequello riponcremo verfo la parte (ini. 
lira auanti tutte quelle figure 07693. che dal nume- 
ro, che li diuide, lcuammo via , metteremo fopra il 
partitore tutto quello numero 109207693. come 
nel eflemplo fi vede . 

D 1 qui è, che fe Tvltima figura del partitore fa- 
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ri i.& tutte le altre zeri, il Quotiente fari il nu- 
mero fteflo , che fi partifcc , leuate primi da quello 
tante figure verfo la parte delira , quanti zeri fono 
nel partitore*, ma il numeratore del numero rotto fa 
ri il numero leuato.Comc fe il numero 4780910345. 
s’habbia da partire per 100000. farà il Quotan- 
te 47809 — - — - — Coli anrnrs fe i I numero 



9700103. s’habbia da partire per 10000. ilQuotien- 
te farà 970-J--5— §-- §--£-• & co, ‘ di tutti gl^aitri . 

N e quello è da Tafciare indietro, che fe A numt- 
ro, che fi partifcc, haucrà alcuni zerinel principio, 
& auanti che fìa finita tutta la Diuifione,nifìuna fi- 
gura fign ificatiua nella Diuifione farà auanzata, al 
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Si fa alca- 
ni volta fa 
«ile la Di- 

utfìone ; , 
quando il 
numero . 
che fidim- 
ele t ha ntl 
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cora fcancellati . Come fe fi ha da partire il numtré 
1863000000. per 345. perche ciompo la feconda ope- 
ratione , niente nella diuifione e rimaflo , fe doppo 
il numero Quotiente $4.ritrouato fi fermeranno li 
cinque zeri del numero, che.fi partifee, non ancora 
fcancellati , fi farà tutto il Quotiente 5400000. & 
farà finita la Diuifione. 

D a quelle cofe che detto habbilmo del raccor* 
re, fottrarre , moltiplicare ,& partire li numeri in- 
tieri, depcndono tutte l’altre cofe che fi trattano 
in tutta l’Aritmetica, come da principij,& clemen- 
ti : Di forte che ogni cofa fi manderà ad eflccutio- 
ne per quelle^ niente altro s'haueràda comandate 
cheli faccia per feiogiiere qual fi voglia queftione 
Aritmetica, fuora di raccorre,fottrarre,moltiplica- 
re,ò partire li numeri. Di maniera che fe alcuno non 
farà molto bene eflerci tato in quelle quattro ope- 
rationi Aritmetiche, in vano anderà innanzi all’ala 
Ut cofe, che fiamo per trattare, 

. r DEL 



1 1 



NVMERARE I NVME- 

R I ROTTI. 

Cap. ri. 

I come di fopra habbiamo numerato! 
numeri intieri, e piu numeri j ‘ropoflici 
•in vna fomma raccolto, fottratto l’vno 
dall’altro , moltiplicatone due qual fi 
voglia tra di loro, c finalmente partito 
l’uno per l’altro : Coli in quel che feguita , ci biTo- 
•gna farii medefimo ne i numeri rotti, i quali con al 
* tro nome fi fogliono chiamare minutie,òfragméti» 
Il numero rotto , ò minutia , ò fragméto, che vo 
gliam dire ,è vna ,òpiu parti di qual fi voglia cofa 
Intiera diuifa in piu parti vguali.Come s’alcuno in- 
tiero farà partito in cinque parti vguali , & vno ne 
pigliar! vna di quelle parti , quella quinta parte fi 
chiamar! numero rotto. Coli ancora s’alcuno pi- 
gliar! due, tre, ò quattro parti, quelle due, tre, obe- 
ro quattro quinte parti fi diranno numero rotto • • 
CiascvnA minutia contiene due numeriche 
nel proferirla s’efpriroono . Il primo fi chiama Nu- 
meratore , perche numera, quante parti contiene il 
numero rotto di quelle parti, nelle quali èdiuifo 
quel tutto , del quale il numero rotto è fragmento. 
L’altro fi chiama Denominatore , perche di nome à 
quelle parti del numero rotto, cioè moftra,in quan 
te parti il tutto s’intenda efler partito . Come quaa 
do fi propone vn rotto, che contenga tre quinte par 
ti, il Numeratore è $. perche lignifica, in quel rotto 
contenerli tre parti dcll’inticrorMa il denominato- 
re è 5 . perche moftra , quelle tre parti non effere di 
qual fi voglia forte, ma quinte parti . 

Ogni numero rotto fi fcriue in quello modo. 
11 Denominatore lì pone dirittamente fotto il‘ Nu- 
t Veratore, tirando vna liQcairà l'vno & l'altro nu- 
mero. 
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mero.Come'per cflcmpio,tre quinte patti fi fcriuo- 
no in quello modo & l’vno & l'altro numero fi 
proferifee perii fuo nome ,pronuntiando però nel 
primo luogo il numcratorc.Come dire, il detto nu- 
mero rotto co fi fi ha à profèrirc,tre quinte. Et que* 
Ilo JL.A_, cofi, venticinque quarantottefimi , ouero 
venticinque quadragefuneottauc, e lignifica, quaU 
che intiero effere diuifo in quarantotto parti vguaf— 
li, e di quelle cflèrne fiate prefe venticinque » 

Nascano per il piu i numeri rotti da l*auan 
20 della Diutfione di numeri intieri . Imperoche 
quando refla qualche cofa nella Diuifione , fi fa da 
quello il Numeratore del rotto , che ha per Deno- 
minatore il partitore, fi come hauemo detto di fo~ 
pra. Come, per eflèmpio, quando fi diuide 46. per 7^ 
il Quotiente è <5. & auanxa 4. Si fa adunque quello 
rotto Si che tutto il Quotiente farà 6 Cofi 
ancora, quando fi propone vn minore numero da di-* 
uidere per vn maggiore , fi fa vn rotto , del quale il 
numeratore è il numero ,xhe fi hada diuidcre , & il 
"Denominatore è il partitore . Come fe fi douranno 
diuiderc 4. per 7.(1 farà quello rotto -y-. &• lignifico 
4. effer diuifo per 7. Si che quella minufia fiala 
icttima partqdi quello numero 4>Partc dico- Deno- 
minata dal partitore 7. Imperoche, fi come, quando 
partiamo 1 ». per 3. fi troua il riumero 4-che è la ter 
2a parte del numero 1». diuifo : V na parte dico De- 
nominata dal partitore.: Cofi ancora, quando diui- 
diamo 4. per 7. fi fa if Quotiente -y-. che è la fetti- 
ma parte del numero 4-diuilo : Parte dico Denomi- 
nata dal partitore . Per la medelìma ragione qual fi 
•voglia altra minutiaè parte del Numeratore deno- 
minata dalDcbominatore . Come quella minutia 
-A_. è la quarta parte del 3. Perche quando fi diuide 
3. per 4. fi fa il Quotiente Donde nafee, che fe fi 
pigliarà la minutia quattro volte , fi farà 1 A"' 
che fono vguali al 3. fi come da quello , che poco 
piu abafib fermeremo, farà manifeilo.Et cofi diremo 
deil’alcri numeri rotti • 
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LA STIMA O VA LO RE DE 1 
numeri rotti . Cap, VI l • 

L A ftima, ò valore di qual fi voglia minutia ere- 
ite, quando rollando il medefimo Numeratore, 
fi (cerna il Denominatore: oucro quando reftando 
il medefimo Denominatore , il Numeratore crefce. 
Come in quelli rotti -i-. . -ì-.-y.ouero in que 

fti -j-. -j-, ciafchcduno, che fi piglile 

maggiore del fuo precedente , come dalle cofie Ce- 
lienti farà chiaro : Et nelli primi, reftando Tempre il 
medefimo Numeratore , il Denominatore fi dimi- 
nuifee ; Ma nelli fecondi , reftando Tempre il mede- 
fimo Denominatore, il Numeratore s’accrefcc. 

Ma la ftima , ò valoredi qual fi voglia minutia 
fidiminuifee , quando reftando il medefimo Nume- 
ratore , il Denominatore s*accrcfce : Ouero quan- 
do, reftando il medefimo Denominatore, il Nume- 
ratore fidiminuifee. Come in qucfti rotti -j-.-y.-j-. 
-j-. -y. oucro in quelli altri -f-. cia- 

fcuno, che fi pigli, è minore del fuo precedente, co- 
me dalle cofc,che ieguitano,li farà manifello: Et' nel 
li primi , reftando Tempre il medefimo Numeratore, 
il Denominatore fi accrcfcej Ma nelli fecondi reftan 
do ilmedcfimo Denominatore, il Numeratore fi di- 
minuifee. 

Di piu tutte le minutie,delle quali ii Numera- 
tore d'vna habbia al fuo Denominatore la medefi- 
ma proportione,cheli numeratori delle altre han- 
no alli loro Denominatori rifpondenti,tra loro fo- 
no vguali. Come quelle minutie-y, 

-j~ |--§r-§-. tutte tra di loro fono vguali. 
Perche il Numeratore di ciafcuna ha proportionc 
fubdupla al fuo Denominatore , cioè viene ad c fie- 
re la metà di efio. Coli ancora quelle 
■ y \ . Perche il Numeratore di ciafcuna ha pro- 

portionc fubfefquitertiaal luo Dcnominatore,cioè 
contiene tre quarte parti di elio . 
k ^ - * £ TP 
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E T perche fc due numeri fi moltiplicano per va 
mcdefimo numero , 'ouero fé parcifcono per vn me- 
defimo numero, li numeri prodotti hanno la medefi 
ma propqrtione, che quelli due numeri moltiplica- 
ti, ò diuifi , feguita , che moltiplicandoli, ouero di- 
uidepdofi il Numeratore & Denominatore per qual 
fi voglia numero , fi produca vn’altra minutiadcl 
medefimo valore , benché habbia numeri maggiori, 
ò minori . Come in quefla propofta minutia H|*. fé 
l'uno & l’altro fuo numero fi raoltiplicarà per 5. fi 
produrrà la minutia del medefimo valore.Co 
sì ancora fé l’uno & l'altro numero fi diuidcrà per j.’ 
fi farà la minutia del medefimo valore.Et ancor 
che tutto quello fi pofla dimoftrare dal 7. lib. d’Eu- 
clide , ci contcntarcmo nondimeno di dichiarare la! 
cofa con vn’elTempio in quelle due minutie 
doue la verità di quella cofa chiaramente apparirà. 
Pcrciochc fe fi piglia rà il numero 9. il quale ha la ter 
Za parte, & la nona, faranno le due terze parti di ef- 
fe veuali à fei none pardi del medefimo. Perche ef- 
fendola terza parte di quello 3. faranno due terze 
parti 6. Coli ancora, cficndo la nona parte 1. farad 
00 ancora fei none parti 6. Adunque fono vguali 
quelle minutie -|*. & coli dell’altre . 

Qv anso ancora il Numeratore di alcuna mi 
nutia è vguale al Denominatore, quella minutia 
s’agguaglia àvn’intiero.Comc qual fi voglia di que- 
lle minutie ■£-. -£-.-§--g-. -Hf--fHr.fr vn’intiero, 
cioè quello , che èdiuifoin parti denominate dalli 
Denominatori : Pcrciochc nel Numeratore fi con- 
tengono tutte le parti» nelle quali l'intiero , ouer* 
il tutto è flato partito . 

Ma quando il Numeratore della minutia è mi- 
nore del Denominatore, all’hora quella minutia fa 
rà minore d’vno intiero . Come fono quelle minu- 
tie — p *. Perche à ciafcuna mancano à lira 

l'intiero tante parti denominate dal fuo Denomina* 
tore, di quante vnità è minore il Nàmeratored^ 
Denomina tore.Cioè,à quella minutia . mica — 
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fcà quella-—. mancano -j-.&à quella man- * 



«* *1 o • 



. j F i n a L M a N T e quando il Numeratore della 
minuti» è maggiore del Denominatore, detta minu- 
ti» è maggiore d'vno intiero. Come fono quelle -y-. 

. Perche nel Numeratore di ciascuna 
fi contengono piu parti , che non fon quelle , nelle 
quali il tutto, ouero l’intiero è fiatò diuifo . 

Qjr andò faranno propofte due mioutie,è vor 
rai conofccre^ qual di effe fi» maggiore , terrai que- 
lla regola . Polle le minutie per ordine , moltiplica 
i numeri di quelle in croce, cioè il Numeratore del- 
laprima nel Denominatore deila feconda, & il Nu- 
meratore della feconda nel Denominatore della pri 
ma, ponendo li numeri prodotti. fopralj Numera» 
tori. Perche quella minutia , della quale il Nume- 
ratore haurà prodotto maggiore numero, faràmag 
eiore. Chefc li due numeri prodotti faranno vgua- 
U, faranno le minutie proporle ancora vguali . Co- 
ma nel primo di quelli tre eliempi, maggiore è lafe» 
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tonda minutia che la prima perche il nume» 
ro 18. prodotto dalla moltiplicazione del 6. cioè 
del Numeratore della feconda minutia , nel 5 . cioè 
nel Denominatore della prima, è maggiore, che'i nu 
mero 16. prodotto dalla moltiphcationc del z. cioè 
del Numeratore della prima minutia nell* 8. cioè :• 
nel Denominatore della feconda. Ma nel fecondo 
«(lempio maggiore è la minutia che Nel 

terzo «(leni pio finalmente le minutie -i-. & 
fono vguali,come è manifefto dalle moltiplicationl 
fette in croce . La ragione di quella regola è , che 

J uando li Numeratori moltiplicati in croce per li 
i nominatori producono vguali numeri , fi troua 
*na mede firn a proportione dclli Numeratori alti 
D«BQmin»tQr 4 ,come «chiaro dalla propof.19.dcl 7. 

lib.d» 
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lib. di Euclide. Perla qual cofa, come hauiamo dee 
to di fopra , le minurie faranno vguali . Di qui na- 
i fee, clic quel Numeratore, che produce maggior nu 

mero , ha maggior proportione al fuo Dominatore^ 
& perciò quella minutia è maggiore , fi oome c fiato 
detto di (opra. Ma accioche tu impari con l’efperien 
; Za, che la minutia -|-.fia maggiore che pigliamo 
i il numero 48. che ha parti denominate dalli Deno» 
<1 minatori di quefie minutie,cioè l’ottaua parte,& la 

terza . E (Tendo dunque che vna ottaua parte di que 
Ito numero 48. fia 6. faranno fei ottaue j6.& effen- 
do ancora, che vna terza parte del medefirao nume- 
ro fu 1 6 - faranno le due terze 31. il qual numero è 
• minore che 36 . ; ' 

Inebetito- Hoka le farà data alcuna minutiadi qualche 
un? valore moneta > ouèqo di pefo , ò di mifura maggiore , & tu 
di vna mi* defideri di tftrouarc il valore di quella in minore 
nuua data moneta, ouero pefo, ò mifura, cioè ridurre quella à 
in minor minor moneta, &c. farai in quefio modo.Moltipli- 
ìo^ou'erò ca Numeratore per il numero, che lignifica, quan 
SDifun . te v °l te 1* moneta minore ,alla quale fi ha da ridur- 
re il rotto, fi contiene nella maggiore ,& ilnumero 
prodotto diuidi per il Denominatore del medefimp 
rotto. Perche il numero Quotiente moftrarà il vaiò 
re della data minutia in quella minor moneta. Il che 
intendi ancora delli peli, e fili iure . Come dire, fc fa- 
rinata quella minutia di vn feudo , che fignifi- 
' ca , fi come hauemo detto nel 6. Cap. quattro feudi 

partiti in fette parti vguali , & la vorremo ridurre à 
Il gìulio, giulij, baiocchi ,ò quattrini, ^Imperochc in quella 
baiocco, & nofira Aritmetica viaremo cfl’tmpi di moneta Ro- 
^uattiuo mana , doue 4. quattrini fanno vn baiocco , & lOb 
eh c 1 fi fi- baiocchi fanno vn giu lio,& 10. giulij vnfctìdo)mol 
fchi, 0 tiplicaremo il Numeratore 4-per lo.poiche io.giu- 
'jlia . li) fanno vn feudo, acciò fi riducKinoquelli 4. feudi 
diuifi in fette parti à 40. giulij, & il numero prodot*- 
to, che è 40. partiremo per il Denominatore 7*Pcr- 
cioche il numero Quotiate darà giulij 5-|-.Et fc que 
fta minutia de* giulij che lignifica 5, giulij cllcre 
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In 7. parti vguali diuffi, vorremo ridurre à baiocchi, 
moltiplicaremo medefìmamcnte il Numeratore 5. 
per io. eilèndo che io. baiocchi fanno ancora vn. 

f rulio, per ridurre quelli 5. giulijin 7. parti diuifià 
aioechi 50. & il numero prodotto , che è 50. diui- 
deremo per il mcdelìmo Denominatore 7. Perche il 
numero Quotiente ci darà baiocchi 7 Et fe vic- 
inamente quella minutia -£-.di baiocchi, che ligniti** 
ca vn baiocco efler diuifo in 7 . parti vguali , vorre- 
mo ridurre a quattrini, moltiplicaremo il Numera- 
tore 1. per 4-poi che 4. quattrini fanno vn baiocco, 
pei ridurre quel baiocco in 7. parti diuifo à 4. quat- 
trini, & il numero prodotto, che è 4. partiremo per 
il Denominatore 7. & faremo-^-, di vn quattrino , 
cioè poco piu della metàd’tai quattrino.Siche 
di vno feudo cótengono giulij 5. baiocchi y.6i quat 
trini Ma fc vogliamo in vn tratto ridurre di 
vn feudo à baiocchi, moltiplicaremo il Numerato- 
re 4. per 1 00. poi che 1 oo.baiocchi fanno vn feudo, 
per ridurre q uclli 4. feudi in 7. parti vguali diuilì à 
400. baiocchi, e partiremo il numero prodotto, cioè 
400. per il Denominatore faremo baiocchi ^7-^-. 
.Di piu habbiafi da cercare quanti pafsi,piedi,pai 
mi, onero dita contcnghino d*un miglio Italia- 
no , pollo che vn miglio contiene 1000. pafsi Geo- 
metrici , & vn palio 5 • piedi , vn piede 4, palmi , vn 
palmo 4. dita, & vn dito 4. grani d*orzo j moltspli- 
caremo il Numeratore per 1000. acciò le f. mi— 

, glia in 8. parti diuife lì riduchino à 5000. pafsi, &. il 
numero prodotto 5000. partiremo perii Denomi- 
natore 8. e faremo 615. pafsi . 

C o s 1 ancora fe ^’vn P a ^ò vorremo ri- 

durre a piedi, moltiplicaremo il Numeratore io.per 
• 5. &il prodotto numero 50. partiremo perii Deno- 
minatore 13. e faremo piedi — |~ k Di nuouo,fe 

quello Numeratore 1 1. moltiplicaremo per 4. &il 
numero prodotto 44. diuideremo per il Denomina- 
tore 13. faremo palmi j-j — |-. Piu oltra,fe moltipli- 
carèmo quello Numeratore 5. per 4. & il numero 

B prò- 
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prodottolo, partiremo per il Denominatore I3.fi- 
trouaremo dita 1— Finalmente fe quello Nume 
ratore 7. moltiplicaremo per. 4. & il numero prodot 
to i8.diuideremo per il Denominatore 1 ritroua- 
remo grani d’orzo t— -§*• Di forte che di vn 

palio contengono piedi 3. palmi 3. dito 1. & grani 
d’orzo 1- — y. 

Di piu habbialì da ridurre à once quella minuti* 
di vna libra. Edendo che 11. once fanno vna li- 
bra, moltiplicaremo il Numeratore 3. per 11. & il 
prodotto numero 36. diuidcremo perii Denomina.- 
tore 4. & faremo 9. once . 

Vltimamente habbialì da cere a re ,qu a iati 
minuti contengono - s ~. d'un grado. Poiché óo. mi- 
nuti fanno vn grado, moltiplicaremo il Numerato- 
re per 60. &il numero prodotto 300. diuideremo 
per il Denominatore 6. & faremo minuti 50. 

BELLI ROTTI Bl 

rotti . Cap. Pili* 

/ 

N O n folamente vna cofa intiera lì dittide in 
quante parti vguali tu vuoi, acciò lì faccino li 
feraplici numeri rotti, delli quali trattiamo*, ma an- 
cora qualche volta efsi numeri rotti s'imaginano in 
piu parti vguali eflèrdiuifi , come fe foflèrocofe 
fané & intiere . Donde nafeono gli rotti di rotti, o- 
uero minutie di minutie . Come per elTempio , fi co- 
me quando io piglio 4. parti di vno intiero diuifo in 
7. parti, fo quella minutia femplice -y-. che lignifica 
quattro fettime parti di elio intiero : Coli ancora, 
quando imagino quello rotto femplice -y-. eflèr di- 
uifo in cinque parti vgua li , & ne piglio tre parti, fo 
vna minutia di quella minutia, cioè tre quinte parti 
di quattro fettimid’vn'intiero . Di maniera chela 
prima minutia fi proferifea , e fi feri ua , come le mi- 
nutie fempiici,& Umilmente la feconda, eccetto cha 
fe gli mette auanti l’articolo £di ] & fi ferme fenza 
la linea in mciOfacciò fi diftingua dalle altre. Come 
, '* Ufo- 
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la fopradetta minutia di minutiacofi s’ha da feri» 
uere-|-. * . & fi pronuntiarà cofi . Tre quinte di 
quattro fettime d’vn’intiero . Ma quefta altra mi- 
nutiadi minutie cofi fi proferirà. Due 

terzi di tre quarti d’vn fello d’vn mezo d'alcuno in 
fiero . Perche lignifica dal mezo d’alcuno intiero 
efler Hata pigliata vna fefta parte di quel mezo diui- 
fo in 6. parti vguali , & da quefta fefta parte diuifa 
in quattro parti vguali eftèrne ftato prefi & vl- 
timamen te da efsi tre quarti diuifi in tre parti vgua 
li eflerne ftato tolti due terzi. Et la medefima ragio- 
ne è nell’altri rotti di rotti . 

Ma in che maniera la (lima ò valore delli rotti 
dirotti s’habbia à conofcere , infegnaremo al fine 
del Cap. io. doue li ridurremo à rotti femplici» 

DEL MODO D I RI DTRRE / 
numeri rotti à minimi numeri , onero 
termtni. Cap. I X. 

A Vviene fpefle volte , che alcuna minutia (1 
fcriuicon fi gran numeri ,che commodamen- 
te fi polTa efprimere con minori, fenza mutare il fuo 
valore, & prezzo. Come quefta minutia tan- 
to vale , quanto quefta -j-, efpreffa, come vedi, con 
minimi numeri . Et che fi riduca qual fi voglia mi- Perche le 
nutia fcrirta con grandi numeri à minimi numeri, o minutie fi 
termini, è molto vtile per molte caufe, Prima, per- Educhino 
che piu facilmente s’intende qual fi voglia minutia 
efprella con minori numeri , che fcritta con numeri 
maggiori . Perche chi farà quello , che non intenda 
piu facilmente-^-. che ouero *— §~f-.oue>* 

ro T6*7"f* ancorché tutti quelli rotti al tutto 
lignifichino il medefimol Di poi, perche fi rende piu 
Tacile l’opera tione delli rotti , le fi riducono à ter- » 

mini minimi, come per quel, che fegue, farà chiaro. 

Terzo , acciò s'intendano i libri de’ Matematici , li 
quali ordinariamente fogliono notare le minutie 
eoa numeri minimi. Perche fe per ellem pio fi troua- > 

Fa rà 
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ri fcritto da alcuno, clic quello numero z$i8, par* 
tito per 48. faccia il Quotiente 5 & tu lo vogli 

prouare de cfTirainare , ritrouerai il Quotiente 
51^-1-. che pare differente da quello, edendo pure 
il medelimo. Percioche quella mmutia ^—.ridot- 
ta à minimi termini fa Onde,auanti che tu giu* 

* dichi d’hauere errato , oucro quel fcrittore hauere 
commcffo errore,vedendo la tua minutia efleredif- 
-v ferente da quella del fcrittore,ridurrai prima la mi* 
nutia da te ritrouata,&con numeri maggiori efpref 
fa, à minimi numeri, ò termini . 
m o* L'arte di ridurre ogni minutiaferittacon mag« 
ndu* g' or l numer ‘ * minimi termini, farà quefla. Diuidafì 
i m * tanto il Numeratore, quanto il Denominatore per 
nume la mafsima commune mil ura dell'vno, e del l'altro, 
cioè , per il mafsimo numero , che mi lu ri l'uno , & 
l'altro. Perciochei numeri Quotienti, (facendo il 
Quotiente del Numeratore,Numeratore,& il Qup 
tiente del Denominatore, Denominatore) daranno 
la minutiaequiualente à quella ,& cfpreda con nu- 
meri minimi. Perche eflendo, che quando fidiuidono 
due numeri per vn medelimo numero qual lì voglia, 
li Quotienti habbino la medelìma propòrtione,che 
quelli numeri, & li numeri Quotienti in quello mo- 
do ritrouati (ìano i minimi di tutti, per cITerc li nu- 
meri della minutia propolla partiti per jl più gran 
numero, che l'vno& l'altro mifuri , di modo che 
per maggiore non lì pofsino diuidere, ebe non fi la- 
ici qualche cofa nella diuifione; chiarifsima cofaè, 
che la minutia ritrouata viene edere efpreiTa con 
numeri minimi , di forte che non fi pofsicfprimere 
con minori . 

Per cflèmpio fia quella minutia propofia -zrjT» 
11 Numeratore, & il Denominatore della quale fo- 
no mifurati & numerati da tutti quelli numeri 1. 4. 
8. 1 6. Si fuor di quelli da niuno altro . Perche fe be- 
ne il numero 14 che è maggiore d’efsi,mifura il De- 
nominatore 48.non però mifura il Numeratore jt. 
Coli ancora benché il numero 31. che è maggioro 

_ ch« 
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che 24. mifuri il Numeratore 32. nientedimeno, iti 
niun modo mifura il Denominatore 48. & pur in 
quello luogo noi intédiamo perii numero mafsimo 
numerante, quello, che mifuri l’vno & Palerò nume 
rodella tninutia propofta,cioc tanto il Numerato* 
re., quanto il Denominatore. Se adunque tanto il 
Numeratore 32. quanto il Denominatore 48. fi di* , 
uiderà per il maggior di quei numeri, come dire per 
il*r6. fi ritrouaranno li Quotienti 2. & 3. Onde la 
.minutia prppofta -^--f-.fi ridurrà a quella equiualen 
te -j- efprella con minimi numeri . Se tu diuidefsi li 
medefimi numeri della propolla minutia per vn'al- 
tro numero, che efsi mifuri , ma che non lìa il mag- 
giore, ridurrefti bene la minutia ad vn’altra vguale* 
e da minori termini efprcfla,ma non da i minimi. Co 
mefeli medefimi numeri 3? .& 48.fi diuiderannopcr 
8. fi ritrouarà quella minutia la quale ancora fi 
può fcriuere có minori numeri , in quello modo 

Per la medefiroa ragione quella minutia -f- 
• jl Numeratore della quale, & il Denominatore fo- * 
no roifurati da tutti quelli numeri 3. 5. fi ridur- 
rà à-f-. fe però coli il Numeratore , come il Deno- 
minatoteli diuiderà per i v^hc è il maggior nume- - - 
jro, che gli numeri. Et coli di tutti gPaltri. 

M a le niun numero fuor delPvnità mifurarà il Q.iiando‘.U 
Numeratore, & il Denominatored'alcuna minutia, j! 1 ' lll jjl‘- 
quella minutia non'fi potrà ridurre à minori ter- 
mini, mafarà già efprella con miniminumcH. Come minimi tee 
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durre à minori termini . Perche quelli numeri iv 4. 

5. io. benché numerino il Numeratore della prima 
minutia , niuno però di loro mifurail Denomina* 
tore di quella ancorché quelli numeri 3. 1 5* mi— : '' hr ’\ < x 
furino il Denominatore della medefima minutiate, "7 
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l'uno però , ne l'altro di quelli mifura il Numera- 
tore . Di poi benché quelli numeri 2. 4. io. mifu- 
rinoil Numeratore della feconda minutia, & quelli 
3. 7. 9. 21. il Denominatore della medefima , niuno 
di loro però mifura l'vno,e l'altro, cioè il Numera- 
• F 5 tore. 
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torc , & il Denominatore di quella minuti* . Ma li 
numeri dell'vltima minutia da niffun numero fuor 
dell’vnità,fono numerati, effendo che (per parlare 
con ^'Aritmetici) fono numeri Primi , fi come an- 
cora li numeri di quel l'altre prime due minutiefo- 
ho tra di loro Primi, benché niunodi quelli fia pri- 
mo. Perche numero Primo fi dicequello , che è mi- 
furato foto dall’vnità,& numeri tra di loro Primi fi 
chiamano quelli , li quali dalla fola vnità ,come da 
mifura commune. vengono mifurati, ancorché nef- 
funo di loro fia Primo . 

- Et perche per ridurre la minutia propofta à mi- 
nimi termini , è noceffario che fi ritroui la mafsima 
mifura commune del Numeratore, e de Denomina- 
tore, (poiché per quefta mafsima mifura commune 
l'vnoc l’altro numero, cioè tanto il Numeratore, 
quanto il Denominatore, s'ha da diuidere, come ha 
ne mo detto.) fi fuol dare quefta regola per ritro- 

ln che mo. uarla . Si diuida il Denominatore per il Numerato- 
doli riiro» re: Et fe qualche cofa nella diuifionc farà auanzata, 
nìa^n^fura ^ diuida il Partitore, cioè il Numeratore, per quel- 
communc lo reftante della diuifionerEt fedi nuouo farà rima- 
oel Nume- fta qualche cofa , fi diuidj queft'vltimo partitore, 
latore,* De C j 0 è q U el primo auanzo, per il refto di qucft'vltima 
«(Tdi'quaTfi <iiùifione;ecofi femprefidiuida l'v|timo Partitore 
voglia mi- pcrl'vltimorèftò, infino à tanto, che s’incontri ih 
suda . -vn Partitore , che non lafci cofa alcuna nella di ui— 
.Quando -il (ione . Perche queft'vltimo partitore farà la mafsi- 
Numera.io,- -ma mifura commune del Numera tore>& de! Deno- 
re& Deno minatore della minutia propofta.Ma fc qualche par 
della mmu more in quefta forte di diuifione lafciara vn ’vnna, 
uà nó han- non haueranno il Numeratore, & il Denominatore 
no mifura _^ e ]Ja minutia propofta alcuna mifura commune , fc 
non l'vnità , ma faranno numeri tra di loro Primi. 

- Come per eflempio,fe farà propofta quefta mi- 
nutia r|--§-.ritrouaremoIa mafsima mifura comma 

.ne del Numeratore , &del Denominatore in quefto 
.modo. Si diuida il Denominatore 71. perilNume- 
ratore $6. & perche fatta quefta diuiiione. Diente 
. ' ~ •“ ' auaiw 
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tuanea; farà per tanto la mafsima mifura communc 
36. per la quale fé diuideremo il Numeratore , & il 
Denominatore della data minutia ridurremo 

quella à quella efprcflacon termini minimi. 

In oltre, fé farà data quella minutia -f-f-* ri» 
troua remo la ma fs ima mifura commune del Nume* 
tatore , & Denominatore in quello modo . Partito 
che farà il Denominatore 96. per il Numeratore 60 . 
auanzarà nella diuilìone < C- Di piu diuifo che farà 
il partitore 60. per il rcllo 36. rimarrà nella diuilìo- 
ne 14. Di nuouò , partito ancora qued’vltimo par» 
titore 36. per l’ultimo redo i4.rimarrà iz Et linai» 
mente diuifo l’vltimo partitore 14. per l’ultimo re- 
tto iz. non rimane cofa alcuna . darà adunque la 
mafsima mifura commune iz.per la quale fc lì diui- 
derà tanto il Numeratore, quanto il Denominato» 
re della propolla minutia fc coltituerà quella 
minutia cfprelTa con numeri minimi . 

Ma fe (ì proponerà quella minutia not * 

fi ritrouarà niuna mifura commune del Numerato» 
re,& Denominatore, fe non l’vnità . Perche diuiden 
do il Denominatore 103. per il Numeratore 48.auat» 
za 7.Diuidendoda poi il partitore 48. per il redo 7. 
riman 6. Finalmente partendo qued’vltimo parti- 
tore 7. per l’vltimo reliduo 6. riman 1. Per la qual 
coifa, li cornee dato detto di fopra, il Numeratore 
& Denominatore di queda minutia fono 

numeri tra di loro Primi . 

• -Con la medeGma arte ritrouaremola mafsìma 
mifura commune di qual lì voglia due numeri^ (an- 
corché non codituifchino numero rotto, ma alTolu* 
tamente fi pròponghino) fe il maggiore diuideremo 
perii minore ,& quello partitore per iljredod^lla 
diuilìone , fe vi farà ; & di nuouo qucd’vl timo par- 
titore per . il redo del l’vltima diuilìone , & coli di 
mano in mano co qued’ordine,&c. Perche l’vltimo 
PartitorCjChe niente lafciarà nella diui(ìonc,farà la 
mafsima mifura comune delli dati numeri. Ma fe ia 
alcuna diuilìone farà auanzata l\nità,faràno ii nu* 

* F 4 meri 
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meri dati tra di loro Primi , & non hauranno alcuna 
mifura commune ,fuor che l’vnità . 

Donde fi ca Si caua quella regola di ritrouare la mafsima nii 
ui andiate f ura commune di due numerica Ila propof.z.dcl lib, 
irouare la* 7 ‘^' Euclide . Et ancorché Euclide dica Tempre do- 
maffima uerlì il minor numero fottrarre dal maggiore, nien- 
mifura di tedimeno il medclìmo h fa , & in effetto molto piu 
due nume- breuemente, perla diuilìonedel maggior numero 
per il minore, effendo chela Diuifionc iìa vna certa 
iuccinta,& compcndiofafottractione,fi come anco 
la moltiplicationc è vna breue & fpedita raccolta 
di piu numeri . 

Vn’aftro Ì N vn’altro modo lì ridurrà qual Tì voglia mino 
mododi ri tia propolla à minimi termini , Te tanto il Numera- 
durre le mi tore , quanto il Denominatore lì diuiderà per alci*? 
nude àmi- n a mifura commune di loro conofciuta , ancorché 
nimi termi ^ a j a ma fsi raa>acc jò fi ritroui vna minutia equi? 

ualéte fiotto minori numeri:Et in oltre Te fi diuide- 
rà tanto il* Numeratore , quanto il Denominatore 
di quella minutia ritrouata per alcun’altramifur* 
comune di loro;& coli di mano in mano, fino à, tan* 
to,ciie lì ritroui vna minutia, della qualeil Numera 
tore, e Denominatore fiano numeri trà di loro primi* 
Come propollaci quella minutia fe.l’vno.& 

l’altro numero di quella fi diuiderà per li. fi.ritror 
uarà quella minutia *|r-*-.della quale 4el > v,oo:& PaI 
tro numero fi diuider„a per $. fi ritrouarà quella m^ 
nutia-|-.Li numeri della quale finajméte.partUàiper 
- ' a. daranno! quella minutia -^. fiotto mi,nirni-.termini. 

} Ma quella prima regola è piu eccelléte*& piu breue* 
M -Ji'.-’rtnc ^ J '.c ilio; .n jHoioo 
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; meri rotti ad vna medefìmà Denominano -' 1 - 
" ' ne ad intieri J , & gl‘ intieri àqudtfì 111 ^ 

; r ’ 7 voglia rotto.e fìnalmenteì rotti di 
rotti àròtti /empiici. C.X. 

S Pe.s s e volte auuiene,che fi deuono ridurre li 
rotti di diucrtì Denominatori ad altri rotti*che 

fiano 
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fiano vguali à quelli, ciafcuno al fuo, & habbino vn 
medefimo Denominatore . Il che come fi debbia fa- 
re,direraò in quello Capitolo. Et prima, quando le 
minutie propopofte non fono piu di due, & dipoi 
quando faranno piu . 

.Proposte adunquedue minutie , che hab- [nchemo 
binodiuerfi Denominatori, fc li Denominatori fi do due mi 
moltiplicaràno l’vn per l’altro, produrrafsi il com- ^ 

inune Denominatore, al quale le date minutie s*han ' 1 
noda ridurre . Mail Numeratore di ciafchcduna 
moltiplicato 

in croce per x ^ fi riducono à T 8 -. 
il Denomi- 
natore dell’altra produrrà, jl Numaratore.Come in 
quello efiempio,cfAl Denominatore 3. moltiplicato 
per il.Denominatorc 4. fi fa il communc Denomina 
tore 11. Da poi dal Numeratore t. della prima mi- 
nutia moltiplicato per il Denominatore ideila fe- 
conda fi fa il Numeratore 8. Et dal Numeratore 3, 
della feconda minutia moltiplicato per il Denomi- 
natore 3. della prima fi fa il Numeratore 9. Adun- 
que le due minutie - z ~. fi riducono à quelle due 
-=-- 8 -r-. T^ T » c ^ e f° n <> vguali à quelle ,& hanno vn* 
i/lefio Denominatorccommune,cioè 11. Percioche 
quella minutia— 8 —.clTere vguale à quella - 2 L. è ma 
nifeflo dalla Propof. 17. e 18. del lib. 7. d’Euclide, 
efiendoche l’vnoe l’altro numero di quella minu- 
tia moltiplicato per il medefimo numero 4,ouc- 
ro moltiplicando il medefimo numero 4. cioè il De- 
nominatore della lèconda minutia prepolla ha 
prodotto l’vno,e l’altro numero di quella — ^.im 
pcroche di qui $uuiene,che jl Numeratore,^ il De- 
nominatore della minutia -y- s — . hanno la medefi^ 
ma proportene, ch’hanno il Numcratore,e Deno- 
minatore della minutja Onde faranno efie mi- 
nutie yguali, come hauemo detto di fopra. Per la 
medelìma ragione faranno vguali le minutie 
perche l’vno,e l’altro numero di quella 
moltiplicato per il medefimo numero $,oncro mol- 

tipli- 
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tiplicando il medefimo numero 3. cioè il Denomi- 
natore della prima minutia data ha prodotto 
l’vnq & l’altro numero di quella 

M a fé (ì proporranno piu di due minutie da ri- 
durli ad vna medefìma denominatione , fi deuecer» 
car prima vn numero numerato da tutti li Denomi- 
natori delle date minutie \ di maniera che contenga 
tutte le parti denominateda loro . Il qual numero 
numerato dalli Denominatori proporti , ouero da 
qual fi voglia altri numeri dati, ritrouaremo in que 
fto modo. Moltiplichinfi tutti li Denominatori tra 
di loro ,-cioè il primo per il fecondo , & quefto nu- 
mero prodotto per il terzo, & quefto numero pro- 
dotto perii quarto,& cofì di mano in mano,finoà 
tanto, che tutti frano moltiplicati. Perche l'vltimo 
numero prodotto farà quello , che fi cerca . Come 
proporte quefte minutie-—-. k il primo 

Denominatore a. fi moltiplicarà nel fecondo J.& il 
numero prodotto 6. nel terzo 4. Si il prodotto nu- 
mero 14. nel quarto li produrrà il numero iio.il 
quale è numerato dalli Denominatori proporti , 
cioè dai. 3. 4. 5. 

M a perche il numero ritróuato in quefto modo 
tal volta, anzi perii piu, è tanto grande, che (i può 
darevnMtro minore di quello , che fia numerato 
da i medefimi proporti DcT>ominatori,ritrouaremo 
il numero minimo numerato da quanti fi voglia nu 
meri, in quefto modo. Prima ritrouaremo il mini- 
mo numero numerato dalli primi due numeri prò-, 
porti con -jueft’arte . Li due primi numeri ò hanno 
alcuna mifura commune , oltra l’vnità,ò nò, (il chq 
conofcerai , fe il maggiore fi diuidcrà per il minore* 
& quefto partitore per il refto della diui(ìone,& co« 
fi di mano in mano, con vna fcambieuole diuifionCé; 
Perche fe ti occorrerà vn partitore , che non lafcli 
niente, hauerannoquclli due numeri vna mifurai 
commune , 8 i erto partitore vltimo farà la raafsima; 
roilura di quelli : ma fe auuctrà ch’alcuno partitore^ 
lafci vna vnità, non haueraono mifura. communm 

-e--: veru« 
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ytriina,& faranno era di loro Primi , come di fopra 
nel Cap. y. ha uemo dichiarato») Se quelli due nu- 
meri-primi non hannoàlcuna mifura communc, fa- 
rà iloumero prodotto dalla moltrplicatione del- 
l’vno per l’altro il minimò da quelli numerato , tal 
che non fi polla dare altro minore : Ma fe haucran- 
no vita mifura coramune , ritrouato ch’haurai la 
mafsima loro mifura communè,come nel Cap-9.in- 
fegnafò hauemo., diuidalì I*vno,& l’altro per quel- 
la , & fi pongano li Quotienti fotto quelli numeri. 
Perche fe tu moltiplicarai il Quotientedel primo 
numero per il fecondo numero, ouero il Quotiente 
del fecondo numero per il primo numero , produr- 
rai il minimo numero numerato da quelli due.Dop 
po andremo inueftigando nel medefìmo modo il mi 
nimo numero numerato da quello, che già trouato 
habbiamo , e dal terzo numero proporto , cioè ri- 
cercandole il terzo numero propofto, & quello nu 
mero numerato dalli primi due hanno vna mifura 
communc , ò nò, &c. Perche quello minimo ritro- 
vato faràil minimo numerato dalli primi tre nume- 
ri proporti. Di nuouo conferiremo quello numero 
Titrouatocon il quarto numero propofto, & nel.me 
defimo modo inueftigaremo il minimo numero da 
loro numerato . Imperoche quello ritrouato farà il 
-minimo numerato dalli quattro dati. E coli feguita- 
remojfin che non auanzi niun numero, con il quale 
il ritrouato vltimamcnte pofsi edere comparato. La 
dimortratione di quella regola li caua dalia propof* 
36. e 38. del lib. 7. di Euclide. 

M a dichiariamo quello negocio nelle quattro 
profisime minutie date J-.li Denomina- 

tori del le quali fono a. 3.4. 5. Et primieramente, 
perchcii due primi numeri a. & 3. non hanno altra 
mifura commune ,che l’vnità , farà però il numero 
^.prodotto dalla moltiplica tione di quelli, il mini- 
mo numerato dal a. c dal 3. Doppo , perche quello 
numero 6 . ritrouato , &il terzo numero 4 hanno 
U maftima lor mifura 1. diuideremo per quella tao* 
- , . toil 
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toil numero 6. quanto il 4. & li Quotienti 3, & 2. 
porremo (otto efsi, come tu qui vedi. Im- 
perochc fé moltiplicaremo 6. per 2, ouero 6 . 4. 

4. per 3. faremo il numero 12. che è il mi- 3. 2. 

nin.o numerato dalli pumi tre dati nume- 
ri 2. 3. 4. Finalmente perche quello numero 12. ri» 
trouato, & il quarto.numero dato non hanno mi 
fura commune, fe non Pvnità , moltiplicaremo 12* 
per 5. & produrremo il numero 60. che è il minimo 
numerato da i quattro Denominatori 2. 3. 4. 5. Di 
piudeuiiì trouarc il minimo numero numerato da 
4. 6. 8. 12. 7. Primieramente, perche liprimiduc 4* 
c 6. hanno la mafsi ma mifura commune 2. partire- 
mo per quella, tanto il 4. quanto il 6 & li 
«Quotienti 2. & 3. parremo fotto efsi , co- 4. 6. 

me qui tu vedi. Perche fe moltiplicaremo 2. 3» 

4. per 3. ouero 6. per 2. faremo il numero 
12. cioè il. minimo numerato di quelli due 4. e 6 . 
Doppo , perche quello numero 12. ritrouato ,& il 
terzo numero dato 8. hano la raafsima mifura corn 
mune4. partiremo per quella tanto il ia.quanto’l 
8. & li quotienti 3 & 2.collocaremo fotto efsi.Per- 
chefe moltiplicaremo ti. per 2. ouero 8. per 3. fi 
produrrai numero 24. che è il minimo numerato 
dalli primi tre dati numeri 4. 6. &. 8. Di 
nuouo , perche quello numerò ritroua- 12. 8. 

to 24. & il quarto propofto ii. hanno la 3. x. 

. roafsima mifura commune 12. diuideremo 
per quella tanto il 24. quanto il 12. & li Quotienti 
2. & 1. porremo fotto efsi. Perche fe niol- 
tiplicarcmo 24. per 1. ouero 12. per 2. prò- 24» 12. 
durremo il numero 24 che è >1. minimo 2. X. 
numerato da i quattro numeri dati 4. 6. 

8. 12. Vltimamcnte, perche quello numero 24. ri- 
trouato, &. l’vltira.o numero dato 7. non hanno 
niun*altra mifura commune, che l’vnità* moltipli- 
caremo quelli tra di loro , & faremo il numero 168. 
cioè il minimo numerato dalli dati numeri 4. 6. 8. 
li. 7. Che fe alcuno cercafie il numero numerato 
. dalli 
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dalli medefimi dati numeri 4. 6 . 8. 1 2. 7. per la pri- 
ma regola, cioè moltiplicando efsi tra di loro,ritro* 
uarebbe quello numero 16118. che è molto maggio 
redi quello numero minimo 168. ritrouatoda noi. 

Hora ritrouatoil numero numerato da tutti 
li Denominatori delle minutic, che habbiamo da ri* 
durre , òche quello fia il minimo, o nò , ridurremo 
le minutie'datead vna medelìma denominatione in 
quello modo . Il Denominatore communeè quel 
numero ritrouato , & dalli Denominatori numera- 
to} il quale fé noi diuideremo per il Denominatore 
diciafcuna minutia,& moltiplicarcmo il Quocicnte 
perii Numeratore, produrremo il Numeratore, che 
fi ha da fcriuerc fopra il commune Denominatore. 

Comein quelle quattro vltime minutic --7. 

-j-.il numero numerato dalli Denominatori è 120. 

Quello adunque farà il commune Dcnominatore;il 
quale fé diuideremo per i 1 Denominatore a. della pri 
ma minutia, faremo <So.& fe quello numero moitipli 
careroo per il numeratore 1. della medelìma minutia, 
produrremo pur 60. che farà il Numeratore per la 
prima minutia . Da poi fe il medelìmo numero no. 
partiremo per il Denominatore $. della feconda mi- 
nutiate rilultarà quello numero 40. il quale fe mol 
tiplicaremo per il Numeratore 2. della medelìma mi 
nutia, faremo 80. che farà il numeratore per la fe- 
conda minutia , & coli di tutte l’altrc . Di forte che 
le date quattro minutie fi ridurranno à quelle quat 
tro della medelìma denominatione 
- y 9 j - 0 - 0 ~. Ma fe pigliaremo il numero 60. 

che è il minimo numerato dalli medefimi Denomi- 
natori, per il commune Denominatore , ridurremo 
le medelìme minutic à quelle-^— 

Con quella medelìma ragione fi potranno ri- 
durre ancora due minutic ad vnamedefima denomi* 
natione , fenza moltiplicarle in croce. Perche fe fi 
cercarà vn numero, ò minimo, ò nò, numerato dal- 
li Denominatori , farà quello il commune Denomi- mo deno 
■Datore, dal quale ritrouaranfi li Numeratori , corrie minatore. 

poco 
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poco fa hauemo infegnato ..Come propoftedue mi- 
nutie-*-. -j- 7 — . il minimo numero numerato dalli 
Denominatone la. il quale fé partiremo perii De- 
nominatore 6. della prima minutia , & il Quoticnte 
a. moltiplicaremo per il Numeratore 5. della mede- 
fìma minutia, faremo io. per il Numeratorcdella pri 
ma minutia. Et fé di nuouo il medelìmo numero 1 r. 
partiremo per il Denominatore 11. della feconda 
minutia, & il Quoticnte 1. moltiplicaremo perii 
Numeratore 7. della medefima minutia, ritrouare- 
• no 7. per il Numeratore della feconda minutia . Si 
che le due date minutic (i ridurranno à quelle - j— 
-p-j-.Che l'c alcuno le mede (ime vorrà ridurre per 
la prima regola ritrouarà quelle minutic-^-^-.-^--|-* 
t’wrhtà £)al che è manifello, quanta differenza fia fra il cru- 
deli mm'* n j mo numC f 0 numerato dalli Denominatori delle 
mi numeri ... _ ni 

numerati minutie date, & non minimo . Perche per il minimo 

dalli deno- le date minutic li riducono alle minime minutic del 
minatori la medelìma denominatione ,che non fi fa per l*al- 

nunuue' 6 * rc regole . 

in che mo- A c c A d b ancora alcuna volta , che il Nume- 

do lindu- ratore della minutia prodotta dal raccorre, molti- 
eht la mi- plicare , e partire lìa maggiore del Denominatore, 
outia.del’a £ percioche quella minutia lìa maggiore che*l tut- 
^critoifè to , & Pinticro . Per la qualcofa quella lì dourà ri- 
irìajigiore durre ad intieri in quello modo . Diuidali il Nume- 
dei Deno- ratore per il Denominatore. Perche il Quotiente 
mmatoie.à <J ara [intieri , à i quali la data minutia è vguale . Ec 
1 intieri, fe auanzarà cola alcuna nella diuilione, quello far» 
il Numeratore, fotto il quale li dourà fcriuerc il me 
delimo Denominatore. Come quella minutia -f— §*• 
fi ridurrà à 5. intieri . Ma quella -È-- . li ridurrà 
ài4*|-. Perche nella diuilione del Numeratore per 
il Denominatore auanzo a. & coli quella minutia 
contiene 14. intieri , e efi piu due fettime parti d*vu. 
intiero . 

Ancora non di radofuole auucnire,che Pia 
do fi ridu- ticri s’habbino da ridurre à qualche rotto . Il che in 

ch .no l’io- quello modo lì farà. Moltiplichinli Pinticripropo- 
iena rotti. 1 r ftipcr 
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ftì per li Denominatore della minuti!, alla quale 
l'intieri s*hanno da ridurre . Perche il prodotto nu- 
mero farà il Numeratore , Cotto il quale fi dourà 
mettere il Denominatore della data minutia. Coma 
fé 7. intieri fi deuono ridurre à quinte parti , molti- 
phcaremo 7.intierì per il Denominatore $. della mi- 
nuti! propolla, & fotto il prodotto numero ${.fcri 
ueremoil mrdefimo Denominatore 5. & farafsi que 
(la minutia che è vguale a 7. intieri . Ma Ce ì 
gl’intieri farà congionta qualche minutia, fi doucrà 
aggiongcreil Numeratore di quella minutia al nu- 
mero prodotto dalli intieri moltiplicati per il De- 
nominatore della minutia , per fare il Numeratore* 

Come Ce quello numero 8 -j-, fi debbia ridurre à 
quinte, acciò fi facci vna fola minutia ; moltiplica- 
remo 8. per il Denominatore della minutia , & al 
numero prodottolo, aggiongeremo il Numerato- 
re 1. della medefima minutia, acciò habbiamo il Nu 
meratoreqi.di quella minutia— f —. che al numero 
propolto è vguale . 

V ltimamente quando in alcuna opera- Le minutie 
rione occorrono minutie di minutie , s’haueranno delle mmu 
da ridurre ad vna fempliee minutia in quello modo. J^d'o 
Moltiplica li Numeratori tra di loro , cioè il pri- 
mo per il fecondo , & quello prodotto per il terzo, femphei 
& in oltre quello prodotto per il quarto , & coli di minutie. 
mano in mano , le faranno piu Numeratori. Perche 
l’vltimo numero prodotto darà il Numeratore del» 
la minutia fempliee , la quale farà vguale à quella t 

minutia delle minutie . Ma il Denominatore farà il . 

numero prodotto dalla moltiplicationedelli Deno« 
minatori tra di loro , Ce fi moltiplicaraAno,oome è 
flato dettp delti Numeratori . Comequelto rotto 
di rotti -f-, y. fi ridurrà à quella fempliee minu- 
tia Perche la moltiplicatione dclli Numera- 

tori fa ti- & dclli Denominatori fa 3 {.Dimodoché 
tre quinte parti di quattro fettime parti d’vn intie- 
ro contengono del medefimo intiero . Col» 

accora quella minutia di minutie -f-, *. *. *. fi 

l* 9 O * 1 

ridur- 



j 
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ridurrà à queftafemplice minutia — ^-.che ridot 
> ta à minimi numeri farà —.come corta per il Ca- 

pitolo precedente . Finalmente quefta minutia di 
minutie ~ . * . fi ridurrà à quefta lem plice mi- 
nutia che ridótta à minimi numeri farà - 1 - | ■ * 
M a che quefto fia cofi,in quefto modo lo dichia 
raremo . Poniamo queft’vhima minutia di minutie 
* . * .la quale fu ridotta à quefta femplicc— -J-. 
effere prefa da vn fcudo.E neceffirid adunque, le la 
regola detta èvera, clic ella contenga tregiuli j, che 
fono -- | . di vn feudo , eflendq che ogni giulio fia 
• -y— di vn feudo. Il che ogn*vno facilmente potrà 

conofcere eflcr vero. Perclìe di vn feudo conten 
gono 6. giulij, poiché due giulij fono -j-.,di vn feu- 
do . Ma di 6. giulij fono 4. giulij;& di 4.giu- 
lij fono 3. giulij. Per la medefima ragione quefta mi- 
r nutiadi minutie * . * . eftere bene ridotta a 
, _ quefta moftraremo in quefto numero 45. cofi. 

Perche di quefto numero 4*;. contiene i^.vnità, 
dalle quali fc fi pigliaràno fi prenderanno 6.vni- 
tà, dalle quali fe vltimamente fi pigliarà fe pren 
deranno 2. vnità, che fanno — -f-» del detto nume- 
% ro^. Non altrimchte fi potranno gl’altri cflera- 

pi dichiarare, & prouare . 

DEL MODO DI RACCORRE 
i numeri rotti. Cap. XI» 
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S E le minutie da raccorfi haranno vn medefimo 
Denominatore, fi douranno raccorre i Numera- 
tori , & folto la fomma raccolta fetiuére il medefi- 
mo Denominatore ì Ma fe le minutie haranno di- 
uerfi Denominatori , s’hauranno prima da ridurre 
ad vn medefimo Denominatore, & all’hora nel noe- 
defimo modo fare la fomma, ò raccolta. Come dire 
la fomma raccolta di quefte 3. minutie - 1 — - * . 
-j— £-.è quefta y-.Pcrchc hanno vn medelimo De- 

nominatore , & dalli Numeratori è fiata raccolta la 
fomma u. Si come da 2, feudi, 4. feudi, & 6 . feudi fi 

fanno 
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fanno ti.fcudi. Cofi ancora da quelle minutie—-^-. 

■ y ~ o ' • fi raccoglie q uella fomma -pf—-. che tanto va** 

le, quanto vn’intiero. Coli ancona da quelle mina- 
tre -J-. fi raccorrà quella fomma 

che ridotta all'inticri fa r -y-.Ma acciochc quelle mi 
nutie fi raccolgano in vna fomma, lì douran 

no prima ridurre ad vn medelimo Denominatore, 
cioè à quelle minutie — -f-. • dalle quali rac- 

colte in vna fomma fi faranno cioè i tt* e ‘ 
quella è la fomma delle due minutie propolle. Si co 
me da i. feudi, e j. giulij, fc li a. feudi fi ridurranno 
à io. giulij, fi faranno i j.giulij. Coli ancora quelle 
minutie-*-. -j™. •T't-'-t-- acciò in vnalomma fi 
raccolgano, fi douranno prima ridurre à quelle c^v- 
na medefima denominatone, -y-À r w 

-H-tb T-TÌ-b^ c 9W» fi w quella fom- 
ma cioè 

a ° s . 3 *r° ° ^ , ,, •- 

■ Se ci faranno intieri mucine con rotti, s haurano 
da raccorre l'intieri da parte, & le minutie fimilmétc 

da 
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Di modo che per raccorre due minutie di diucr- 
fe denominationi in vna fomma, s’hanno da mol$|r 
plicare quellein croce ,e raccorre i numeri prodotr 
ti per fare il Numeratore della minutia, che s'ha da 
produrrt . .Di poi s'hanno da moltiplicare li Deno* 
«iaatori tra di loro , acciò fi h abbia il Denomina- 
tore della medefima minutia: Perche cofi fi riduco- 
no quelle due minutie ad vnà medefima denomina- 
tione, come dal precente Cap.è manifello, & li Nu- 
meratori fi raccolgono inGcme .; Come dpuendofi 
raccòrrò quelle due minugie , -5-. moltiplicare- 

tao tanto il Numeratore 1. della prima per il Deno 
^minatore 4. della fcconda,quanto il Numetatore 
ideila feconda per il Denominatore 3. della prima, 
Jk li numeri prodotti 8.& 9. raccorremo i» vna fom 
ma, acciò fi faccia il.Nunaératorc 17, Dpppoilnu- 
01. si ^ G mero. 
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mero prodottodalla moltiplicationedelli Den©- 
minatori tra di loro, cioè n. faremo Denominato- 
re. Sari dunque la minutia raccolta Ma fe 

faranno piu minutie da raccorre che due, raccorre- 
mo prima le prime due,come haucmo detto : Di poi 
la minutia raccolta con la terza minutia nel mede- 
fimo modo*,& quella prodotta con la quarta, & cofi 
di mano in mano. Come fe fi haurannod*aggion- 
gere jnfieme quelle minutie -^-.raccorre- 

mo prima dalle prime due quella -j— f-. Doppoda 
quella, & dalla terza faremo nel medefimo modo 
J. — i — L. Finalmente da quella , e dalla quarta fare- 
mo 6 — 5 -i~|~£-.cioè i -^--—-^-.cheè sòma di tutte. 
La proua L.a proua del raccorre fi fa per la fottrattione. 
del raccot- Peroche fottraendo dalla fomma raccolta vna ideile 
ie delle mi due minutie , che fi fommano infieme , rimarrà bal- 
auste. ^ ra ^ f e p er ò non fi haurà fatto errore nel fommare. 

Ma fe faranno piu minutie da raccorre , fottraendo 
vna di quelle dalla fomma, rellari vna minutia vgua 
t 1 le alPaltre tutte infieme. ElTempio. Perchequellc 

minutie racco Ite fanno -|~§-.cioè i 

feda quella fomma fc fottrarrì la prima minutia. 
Cioè come nel feguentc Cap. infegnaremo ,ri- 
' 1 marra quella minutia — |-.cne è vgualeall*altra 

minutia come è manitello,fe fi ridurrà à mi- 
nimi termini , ouero fe fi moltiplicaranno in croce 
* ij li Numeratori per li Denominatori . Iroperochefi 

K * produrrà vn medefimo numero tanto dall* 80. nel 

- * 11. quanto dal 5. nel 191. cioè il numero 960.D00- 

tle feguita che quelle minutie — -fr-f-» *7"*a"* 
Eguali , come fopra nel Cap. 7. detto habbiamo.' 

# 1 - . , )' •fUij 

DEL MODO DI SOTTRARRE 

li numtri rotti » Cap. XI I » 

1 1 : ! ; i. .1 . . - « - • . .;•» . • 'U«V J 0 1 '! ■ 

S E le due minutie, la minore delle quali s’hlda fot 
! trarre dalla maggiore, haràno il medefimo Deno 
minatore, fe dourà fottrarre il NumeratoredelPv- 
au dal Numerato?* dcll’aUra^e Cotto il reddito feti 
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bere il medefimo Denominatore . Ma fe haranno 
diuerfi Denominatori, fi haueranno prima da ridur 
re ad vn medefimo Denominatore , & all’hora nel 
medefimo modo far la fottrattione . Come fe fi ha 
da fottrarre quella minutia da quella — -f-. 

iottrarremo il Numeratore $. dal Numeratóre 8.& 
il réllo 3. porremo fopra il medefimo Denominato* , - 

l'e 17. acciò fi faccia la rellantc minutia —-f - .Coma 
fe 5. feudi fi caùaflero da 8. feudi ,rimarriano : feudi 
3. Ma fe fi ha da fottrarre quella minutia da que 
fla -fri fi douerano prima ridurre tutte due à quelle 
-7 ■ \ - y -« della medefima denomirtationciDóppò 
fortrarreil Numeratore 18. dal Numeratore 14. 8t 
& il retto' 6. porre fopra il communè Denominato- 
re 17. acciò fi faccia la minutia . òhe reità. Co^ < 

me douendofi cauare z. giulij da 8. feudi, fi doiieran- 1 ÌP 

no prima ridurre li 8. feudi à 80. eiulij,acciò rimani 1 : ' 

ghino78. giuli). 

< Sm. dall’intiéri fi dourà cauire qualche numero -Osando vi 
rotto, s’hauri da ridurre vrr'vnità delPjrrtieri à rot fono intie- 
ti della medefima Dénomihatióne , àCciò fi faccia 
vna minutia , ( il Numeratore della quale fia viguate bia k*** 
al Denominatore ; & da quella ìli ha da fòtèràrte la 
minutia propolla. Confit douendofi càuarfe da id.- . . ; 
quefla minutia fdremd tfWfrttità -f— dà ' 

quali fecauaremo -p-f. rimarranno 9-^. Impe*. 
roche all^nticri mancarà quéllà vttità,chec Hata ri- 
dotta alla minutia . ■ .t 

x Ma fedall’intieri fi doueranhockuarl*intieri,& 

ndf piu a le un rotto , lì dourà ridurre fimilmente vna 
-vnitàdi queirintieri alla minutia della medefima. 
denoitìifìstióne.pi poi cauare l’intieri da gl'altri ifc. 
lieri ,& il rótto dall’altro rotto . Come fé quello 
numero 4 s’habbiada fottrarre di io. faremo s 
dVna thità del nùmero 16 . quella minutia -i_. dalla 
quale, fe leuaremo -f-. rimarranno -f-. & fe 5 fi Jeùà- 
- ranno 4 < dal rello 9. rimarranno 5. fi che tutto il riu 
mero ch’auanza , farà 5 -j-. 

Vlt ihàM t-M- ‘fe-dall'intieri infieme con 

C z rotti 
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rotti fi douranno fottrarre intieri ,& rotti , ouero 
jjotti foli* fe il rotto, che fi ha da cauare, è minor di 
quello, dal quale ficaua,ò à quello vgualc,s'haurà 
da fottrarre il rotto dal rotto, & l’intieridall’intie- 
fi : Ma fe il rotto , che fi deue fottrarre , farà mag c 
giore di quello, dal quale fi fa la fottrattioncv’hau 
rà da ridurre vna vnità d’intieri , dalli quali fi deuc 
far la fottrattionc,al rotto, che gli fta cógionto,&c. 
Come fe quello numero 6 fi dourà fottrarre d* 
quello io -j*. perche la minutia -A-. è maggiore eh* 
-L. faremo d’vna vnità del numero fano io. quella 
minutia -§-,ìa qualecon -~.hri -|*. da ! la quale mj- 
nutia fe fi leuarà la minutia-^-.reftarà la minutia -£> 
Leuati ancora 6. dal 9. rimarrà 5. Sarà adunque tut 
to il numero, che refta, 3 >1 
C h e fe alle volte fi dourà fottrarre vna minu t > 
tia da piu minutic,ò piu da vna,ò piu da piujs’haur^ 
da auuertire di raccorre prima in vna fomma quelle 
piu, tanto quelle, che fi fottraggono, quanto quelle; 
gialle quali fi dourà fare la fottrattione . -1 

D 1 modo che per fottrarre una minutta dall*al T 
.tra, quando li Denominatori fono diuerfi , s’hannp 
da moltiplicare li Numeratori in croce perliDer 
nominatori, & vn prodotto fottrarre dall’altro, Sf 
fotto à quello, che refta, mettere il numero prodot 
to ddla moltiplicatione de i Denominatori tra di lo 
ro . Perche in queflo modo le due minutie propoli© 
lì riducono ad vna medefima donominationc ,&c._ 
.Come pereffempio^douendofi fottrarre la minutia 
-2-. dalia minutia -5-. moltipli<?aremo ilNumera-tOr 
fi 3. della minutia, che fi caua , per il Denominato- 
le dell'altra, & il prodotto *7. cauaremo dal np- 
t mero 18. prodotto dalla moltiplicatione del Nu- 
meratore 7. della minugia , dalla quale fi fa la fot- 
^trattiene, per il Denominatore 4. dell’altra ,& fol- 
to la. vnità rimafta porremo iloumcro 36. prodot- 
, to dalla, moltiplicatione delli Denominatori tra di 
loro, acciò fi facci la minutia,che refta, i 

r . La proua delia fpttratjioqe fi fa per il raccorre: 
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Perche fc là minutia ri mafia fi aggiorigerà alla mi- la prona 
•Giuria fottratta, fi rifarà quella mirititià,dellaquale dfl foutar- 
è fiata fatta la fottrattione,fe non fi è fictdefrore. " ul ^ c ml 
Come dire, perche fottraendó quefta minutiamola 
tjuéfta rimane quefta minutia — come nel 

P.rofsimoeflcmpioè fiatò chiaro , fé s’aggiongerà # 

■-J— ^.à fi faràquèfta minutia che ridót 

ta à miniini termini, farà quefta y-, dàlia quale è fia 
f ta fatta la fottrartione 1 Cofiancora, pèrche foli 
‘traendo quefta minutia -j-. da quefta -|-.rimafte què 
“Ila minutia la quale fe lì aggiongerà à fi 
‘farà quefta minutia 1 -. che è vguale alla minutili 
dalla quale è fiata fatta la fottràttione , comeè 1 
tnanifefto, fe l’vna &r l’altra fi ridurrà à thiniihi ter- 
•mini; Perche tempre fi ritròuarà quefta minutia 
Ouerofe li Numeratori di quelle fi moltiplicaran- 
Tio in croce per li Denominatori jPerche femprepro 

durrannouvn ipedefimo numero, cioè 431 . ’ 1 r n 

•' t * • r . • • « ornila ' ì c ••161^.11 >) 

DEL MODO DÌ MQLTIV LÌC A- 
• t ; . rei numeri rotti. Cap* XI II . t 



E fi moli iplicaranno tra di loro li Numeratori, 
O fi produrrà- il Numeratore della moltiplicata- 
ne , ma dalla moltiplicarione de i Denominatori fi 
Tara il Denominatore della medefima . Comedallà. 
'moltiplica tione di per-^-. fi farà -- cioè 
‘Perche li Numeratori moltiplicati tra ai loro fani- 
r»o 6. & liDcnominatori lt. ‘ 

l ' ■ Qjr a n d o vna minutia fi dourà moltiplicare 
•per yn numero intiero, s’haurà da porre fotto il nu 
niero intiero vn’vnità, acciò da elio fi ’ 

faccia qoafi vn certo rotto denominato -|r. 
dall’ynità.Doppo s’ofléruarà la regola, 
xhe poco fa, hauemo data . Comete fi haurannò éfa. 
“moltiplicare 8. per fermeremo t.fotto 1* 8.come 
•tu vedi nelpropofto eflempio. Adunque fe fi molti* 
plicuapno tra di loro Unto li Nutfieratorf.quantò 
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iol D E Ia MOLTE? L JCAR E 

rr.^rl li Denominatori , fi produrrà queftaipiqutii^-}?. 

che vai tanto, quanto 6 -f-* .. . • 

in 9ti-' n Ma quando al numcrqintiero e congionta qual* 

- ; j;he minuta ,s’haurà da ridurre il numero intiero i 
quella minutia , acciò da effò , & dalli minutia atf 
ficcata fi facci vn rotto . Conpedouen* , 

* dofi moltiplicare 8.per 3 -^-.faremo dal -f-, —-f-» 

3^. là minutia— & lotto il nume- v t 
jo8. metteremo i. come tu vedi eflere flato f^ttp 
.qui, Se adunque fi moltiplicarano tra di loro tantp 
li Numeratori, quanto li Denominatori,!! produr- 
rà quella minutia -i~ |—±-.equiualente à quello np 
«nero 30 Di piu fi? fi dourannq moltiplicare 
4 -|-. per -Ì-. ridurremo 4 — . à , j' • 

*\ come qui tu vedi. Et fi produrrà dal- — -£• 

ìa moltiplicatione quella minutia , 

JL^ cioè z -§-. Nel medelìmo modo^fe fi dour»ii r 
no moltiplicare 4-Kpcr 3 rj-? a «J r 
•V durremoil numerò primo a -j-. & il • 

fecondo i-~ -£-.come tu vedi nell*ef* % r 
Tempio qui pollo . Mó! tiplicando adùnque tèf dr fc> 
ro tanto li Numeratori, quanto liDenominatori,fi 

La Piana produrrà quella minutia cioè 14 -jyo'\ 

iella molli L a prou* della moltiplicatione fiff per la Diui- 
plieattone fione . Perche fe fi diuiderà la minutia prodotta per 
ielle minu V na delle due,ebc fono moltiplicate, neceflahameò 
“ te verrà nel Qi^otientc l’altra minuti» molf iJ)Ù 95 r 
ta .Come fe dalla moltiplicatione di per - 4 -^U 

’fì è necelTario , che partendo per L. fi 

produca ^-.ma parcédpU medefima minutia 

• : .rt per -f-. fi lacci -j-- Ma che partendo 77—57 • per fi 
• •. j : c::ci p ro duca -j-^j-.la qual minutia è vguale à quella -y*. 

^r.'h & diuidendp il raedefimo rotto -~^-.per-£-*lvprpr 
.duca ^-wS-.poè farà manifefto dii feguente cap. 
Talché nel- ‘Ne deue fare marauiglia ad alcuno, che la mol r 
la moltipli j|plj Ca tjone delle minutie produchi Tempre vnami- 
h'minntie nutia minore deil’vna e Pai tra minutia, che molti- 
fi produchi plica, come nell’vltimo efiempio , ch’ha ueroo datp 
▼a* minu* nella preua, è manifello, doue dalla moltiplica tio- 
ne di 



LI HOT T /. ioj 

ac di -*-.per ■y’.fc prodotta la minutia -j^j-.cloè tia minor* 

la quale è minore dell’vna & l’altra minuti», che deU’rna 8c 
moltiplica . Percioche fé fi confiderà bene la natura 1 a, ! ra 
della moltiplicatione,facilmétc cognofcerà ogn*V^ m ° 1 
no, quello necefiariamcnte cofi douer edere. Perqhf 
eflèndo , che al l’hor» vn numero fi dica cller molti- 
plicato per vn’altro, quando vnod’efsi fi piglia tap 
te volte, quante volte l’altro contiene l’vnità,C 0 r 
menelcap. 4. hamcnso detto ,è cofa chiara, che tip 
l’vna, nè l’altra minutia, che moltiplica, fi può pi^ 
gliare tutta nel numero prodotto , ma {blamente 
certi fragmenti di cffà , cioè frammenti dell’vnità-, 
quali ci vengono lignificati per l’altra minuti*, che 
moltiplica, poiché quella minutia è minore dell’v- 
nità. Impcroche di qui è, che fi come la minutia,che 
moltiplica, non contiene l’vnità intiera, coli ne an* « 

co il numero prodotto conterrà tutta l’altra minu- * 

tia, che moltiplica. Come nel pro&ima cflcrapio, fi • 
come è la raeza parte dell’vnità , coli ancora il 
numero prodotto cioè è la mera parte cj» 
quella minutia come ricerca ladefinitione dell* 
moltiplicationc . Bene adunque dalla moltiplicatio 
ne di per -f-, li produce quella minuti*—^. 

Cioè Quello ancora farà piu chiaro dal commu* 

ne modo di parlar Italiano. Imperoche , fi come, 
quando fi moltiplica per 6. intendiamo, che fi ha. .1 ;> 5 ,9 
da pigliar il 3 lei volte, oueroil 6. tre vòlte, cioè*' 

.18. coli ancora, quaodo fi, moltiplica per 
Vogliamo di re ,chc fi deue pigliare vnameza vql 



ùfa ri ra 

ìtt il.. it 

«fbuti.ai 




poiché -j-. di -j-. e -j- come colla dalla ridpttiq- 
nedi quelle minutie di minuti? -j-. * «£ .Im- 

peroche per il cap. io. la prima fi ridurrà^ quell* 
femplice- r £-.& 1 * feconda à quella — —-.Cofi an- 
cora dalla moltiplica tione di 9. per fi produce 
quella minutia — • cioè quello numero 3. che è mi- 
nore che 0. Perche fi Come •—> è la terza parte d«t» 
‘ G 4 1 W 



*<h del partire 

ri-- - t l’vnlk'ajcolì il numero j. è la terza partenti nomea. 
^ ; i'ó 9.0ucro fi come il numerò prodotto j»contient 

-^-.nouc volte,cofi il numero ^contiene nouc vni,- 
tà. Non è adunque marauiglia ,che fi produca mi- 
«òrnumcrodell’vna, e dell’altra minutia moitiplir 
Tante , quando ciafcuna di efle è minore che l’vnità* 
Jmperochc, quando fi moltiplica vn numero intiera 
/ ■per vn rotto , fi produce ben Tempre vn numero mi> 

«ore che Pintierò moltiplicato, ma maggiore che la 
minutia moltiplicante , fi come nel profsimo eftèm- 
pio s’èvifto.Gofi ancora, fePin fieri per l*in fieri .i»+ 
tfieme con rotti , ouero Pintieri inficme con rotti 
per Pintieri infiemc con rotti fi moltiplicaranno, 
"Tempre fi produrrà maggior numero dclPvno,& del 
'l'iiltrO numero moltiplicante , per amor del nume- 
’ 5 fóinticro,che moltiplica gPinticri.'Comc dire dai- 
• da moltiplica tione di q. per 3 fi farà il numero 

* 'jh^xioè 1 3. Perche il numero 4. pigliato tre vol- 
te firn»# la quarta parte dieflfcè 1. ouero perche il 
'numero pigliato quattrovolte fa ri. & la rainu* 
tia pigliata quattro volte fa cioè 1. 1 • ? 

/ i DEL MODO DI DIVIDERE li 

- o numeri rotti: C*p- XI III* 

,3r: - 1 n -..jota r *n 



Come fifae R piu facilità, la regola della Diuifione fi po* 
r la rf'u*" JL tra ridurre alla règòla dellà’ihòitiplicatiotie, fa 
n^nutib 6 ‘quello modo. Si cambino tra di loro li terminilo 
numeri della minùtia,che'è partitore, cioè il Nume- 
Tatore fi fcriua fotto la lineétta, & il Dcnominat© 1 - 
* re di fopra . Perche fatto quello , fe la regola data 

della moltiplicatione nel cap. precedente lì oflèrua- 
'ràjCioè fe tanto li Numeratori tra fe, quanto li De- 
nominatori tra di loro fi moltiplicaran 
no, 6 produrrà il numero Quotiéte. Co -f*. 

me douendofi diuidere quella minutia 

per -|*. darà Peflèmpio , come qui vedi . Molti- 
plicando adunque tanto li Numeratori, quanto il 
Denominatori tra dì loro 9 fi produrrà quella mi- 

' nutia 



che s'hah* 
bia da fate. 



òzi ro rr ir - 

fiutiti ^f»4'ctoè «1 numerò 3. che è il Quotiente .Co* 

fi ancora- fe fi dourà diuidere la minu- . • 

per-f-. ftarà rcffempiOjComcqlii -f-.* -j-. 

vedi. Et il Quotiente farà ; 

Qv" a n i> o‘ vn numero intiero fi ha da diuidere Quando vi 
-per vna minutia , ò per vn numero intiero con rot- fono del- 
ti: Ouero vna minutraper vn numero intiéro,ò per 
■Vn numero intierò con rotti : Ouero finalmente vn 
numero intiero con rotti per rotti, ò per vn nume- 
ro intiero, ò pervn numero intiero con rotti ; fi 
dourà porre fotto’l numero intiero vna vnità , fe il 
numero intiero farà folo Tenia rotto j Ma le il nu- 
mero farà intiero con rotto , fi dourà ridurre quel 
numero intiero alla minutia, che gli fta attaccatale 
ciò Giaccia vna totale minutia , come nel cap. pre- 
cedente hauemo detto. Doppo fi ha da oflcruare la 
regola già detta. Come nelle feguenti diuifioni fia- 
-ranno li eflempi, in Geme con li Quotanti loro, co» 

•me qui vedi. - I .r.uu.-if-: • ; r;--; 
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A1C VNI aanno queua rcguia ucu* y 7. T • 

uedelle minutie.il Numeratore dellaminutia, che 
-fi ha da partire, (porta l’vnità fiotto gl’intieri , fe vi di diuidere 
-fono, & ridotti gl*inticri alla minutia, che gli è à la- le riainuiie. 
to , fc ci è) fi moltiplichi per il Peoominatore della 
■ “ . ’ minile 
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io6 • DÈL PARTIRE 

minuti», per la quale fi diuide . Perche in quello tuo 
do fi produrrà il Numeratore della minuti» Quo- 
tante . Ma il Denominatore fi produrrà dalla mol- 
tiplicatione del Denominatore della minùtia,che fi 
; -r r ' r . t ha da partire, per il Numcratoredella minutia, per 
la quale fi diuide. 11 che in vero è il raedefimo,come 
fc (i cambia fiero tra di loro i termini , ò numeri del 
. ^ partitore , e fi feruafie la regola della Moltiplicatio 

ne, come è manifefto. Ma perche alcuno potrebbe 
ilare alle volte in dubbio , fe il Numcratoredella 
minuti», che fi diuide, ouero di quella, per la quale 
iì diuide, produca il Numeratore della minutia Quo 
tiente, (perche facilméte quella cofa potrebbe vfei- 
re di memoria) piu mi piace la prima regola dà noi 
data , nella quale la regola della Diuifiono fi riduce 
•li» regola della moltiplicatione. , 

ddla*d?ai* P roua della Diuifione fi fa per la moltiplica- 

none delle itone* Perche f? fi moltiplicarà (a minuti» Quo.- 
ninutic. tiente per la minutia, per la quale fi diuide , fi pro- 
durrà neccfiariamente la minutia diuifa. Eficmpio. 
Perche dalla diuifione di per fi produce la 
minutia cioè i feguita, che dalla moltiplica- 

tione di i per-i-. fi produchi la minutia diuifa 
-j-, II che è vcrifsimo . Imperoche fi produce da que 
ifa moltiplicatione là minutia -j-*—. che .è vgualei 
quella —.come è manifefto. • 

Perche fpef M a che nella diuifione delle minutie fpefte voI~ 
fe volte nel tc produca vi) Quotiente maggiore che la minu- 
dtuiGo” t j aj che fi diuide, come nella diuifione di - 5 - -per -j-, 
nutie ,V c manifefto, nell» quale il Quotiente è cioè 

Quotientè 3. non deuc fijr marauiglia ad alcuno. Perche eflen- 
fia maggio c h e numero Quotiente lignifichi, quante vol- 
minutìa eU t€l * P ar * itore fi contenga nel numero, che fi diuide, 
uifa . chiara cofa è, quando la minutia, per la quale fi di- 
uide, è minore che la minutia, che fi diuide,cbequcl 
la in quella viene ad eflcre contenuta piu d*vna voi 
ta, & però che’l Quoriéte habbia ad efière maggio- 
re che 1. ancorché la minutia , che fi diuide , fia mi- 
nor che t. Come nel profsimo efiempio j perche la 
• -, • s~ . minu*» 
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Biinut^^.pcr la. quale fi diuidc j fi contiene nella 
U minutia che lì diuidejjtre volte, auuicne,che*i 
Quotiente fia faccio moftri, quella in, quella efière 
contenuta tre. volte. U roedefimo ancora dalla . dc.fi- 
nitione della Diuifione chiarartéte a pparifee. Per 
che conciofia che la Diuifione lìa vn ritrouamé t o di 
yn numero, chetante volte cótcngbll'vnitàjquàte 
volte il;numero,chc fi diuidc, còltene in fé il partir- 
t^^t^proenel cap. 5, hauemodetto,c chiaro, che 
nella prò fiima diuifione il Quotiente debbia efierp 
3, cioè) che contengbi tre volte Pvnitàjficonje an-n 
cora la minutia-^-. chc.fi dXuidc,,cptiene lft.niinu^ia 
■— . per la qu?lp fi .diuidc , tre vol te . Adunque non 
e roarauigUa, che. nella diuifione delle minutie fejn^ 
pre fi pr od uca v n Quptien t<j quggi,ote del numcrq, 
che fi diuidc, quando il partitore è minore che 1* & 
minore anco, che la minutia.che fi diuide,come nel 
dato cflcmjìiò'e ftirb c'hi’aro . £\ il medefimo nella 
6 . per -gf. appar/fce,dpue il, Quotiente 
e I *’* ? e .^'hfidA ,T d^ t ltU.T~r per la.quale fi diuidc ,c 
contenutg itj. voltenel numero che fi diuide. 

La quarcofaperò piu generalmente dimoftrareT 
mo ,ogni vol ta che’l partitore è minore clic l’vniir 
ta, ancorché non fìa minore chc’l numcro,che fi dir 
uidc,in quello modo. Eficndo la diuifione vnritro- 
uam en to d J vn n u m ero ,ch e tante volte cotenna l*v« 

nita, quante volte il numero, che fi diuidc, contie- 
ne infe il partitore : Tara necefiariaraente tal pro- 
portene del Quotientcall’vnitàjqual’è del nume- 
ro, che fi diuide, al partitore, & per la proportione 
permutata, tal proporzione del quotiente al nume- 
ro, che fidiuide > qual’c .deli* voi tà al partitore . Ef- 
fendo adunque i’vnitd maggiore , ghc*l partitore,, 
per la fuppofit/ppp, farà ancora i ( Quotiente «13&- 
giore, che’l n umcro, clip fi diuide . 

• Nondim S'N o quando il partitordè maggior 
che 1. Tempre il Quotiente fard minore del numero, 
che fi diuide . Ellcmpio. Diuidendofi -J-. per 1 — -, il 

QgOtientf c 6 per 1 il Quotiente 

• -> i 9 
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cioè a douc tu vedi , il Quotienrte Tempre eT-’ 
ferc minore del numero, che fi druide. 

La ragione è, perche efiendo la Diuifione vn'-fi- 
trouamento eli vn numero, thó tante volte con tcn^ 
ga l*vnità , quante Volte il 'dumcro,che fidiuide, 
contiene in le il partitóre ; farà neceffàriameht<èital 
proportione delQuotiente all’vriità , quale è del 
nùmero, che fi diuide, al partitore; & per la propor- 
tione permutata , tal proportione delQuotientéal 
numerò, ehìe fi diuide, qual*c deH’vnità al partito- 
le i Effóndo adunque l’vnità minore , che’! partito- 
re, ‘per la fuppofitione,Tarà afneorìa il Quotiente mi 
Itone, che*! numero, che fidiuide, ' 
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JÌNNO TATI ONE. 

T V T T O qUtfio dalla Uuèàyclie cernitici* (T!a qual 
Cofa però,&c.3/J» quiff Autóre l’ha mùtàtotófiyhnpe* 
reche nell' effe rapiate Latino iroufià in qùrfli'modo : Ef 
egli >orrebbe ì ebetofi fi leggeffeneli.Attno ì cerne fi* qui 
nel volgare i Ejfendo la cofa affai piu chiara qui , chi 
li, & piu vwuerfale . ; L 
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' DEL MODO DI I NESTORE 1 

i numeri rotti . Cap. X V * 

<he cofa ’ * 

ila 1* inetta* r O ò l i o M o alcuni Aritmetici vfare vna certa 
mento del- oper^tione nelle minutie , che chiamano inefta- 
cminutic. (alcuni la chiamano infilzamento) Il quale 

incita mento non è altroché, effóndo propofte due^ 
ouero piu minutie, del le quali ciaTcheduna fia vtì 
rotto , ò di vna fola particola di tutte le feguenti 
minutie per ordine, ouero vn rotto di tutte Iòle*; 
guenti minutie intiere per ordine,vn aggiòngCrétut 
te le propofte minutie di queff a Torte, allMtima mi 
nutia, ciTpettodella quale fi pigliano tutti quelli 
rotti di rotti : Di maniera che in vn certo modo s'i- 
- netti- 
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aeftino, ò s > inferifchino,<8c s'infilzinole precedenti 
rninutie alle feguenti . Donde qocft’qpcrationc ha 

prefo il npme di incitamento, come nclli eflcmpi fa* 
ra chiaro . Comedirc , fé faranno proparte quelle 
due minutic-|-. -£-.di modo, che la prima lia vn rot 
to d’vna fola particella dell'vltiroa , onero vn rot- 
•tpdi tutta l'vltimajcioc di modo, che la prima con- 
tenga ò due terze parti di vna quarta parte , ouero 
due terze parti di tre quarte parti:l*operationc,con 
la .quale aggiongiamo ". di vn quarto ,ouéro -j- m 
di tre quarti à fi chiama ineftamento . Nel mede . .. 
lìipo modo, fe faranno proporte quelle quattro mi* u • i 

che ciafcheduna fu vn rotto ò 
,4’vaau)la particola di tutte le feguenti , ouero vn 
/otto di tutte quante le feguenti intiere, cioè che la 
prima contenga ò due terzi di vn quatto di vn quia 
*Odi vn fettimo j & la feconda lignifichi trequarti 
ofyn quinto di vn fettime i & la terza comprenda 
«ue quinti di vn, fettimo joucro éh.e Ja prima con- 
tenga due terzi di trequarti di due quinti diquat- 
.**9 fettimii lg feconda copi prenda trequarti di 

due quinti di quattro fettiDji i&r la terza lignifichi ... ... 

«ue quinti di.quattro iettimi :4V>P crat ' on *, con la 
“,fl ua lc fi aggiógono tutti quelli rotti di rotti, cioè i 

-jr,di vn quarto di yn quinto di vn icttimo;& ^-.di * ' r vt 

.vq quinto di vnfiettimo;&*|-.divn fettimo i ouero 1 

-jr. di tre quarti di due quinti di qua tt^o lettimi ;& 

■^-.di duequintidi quattro fettimi;&: 7 ^. di quattro 
fettimi,à £r,fi chiama inellamento.& coli dell'altre. 

.£ adunque. l'ineftaraéto di due fortij j,’vna,quan 
do ciafcheduna minutia è vn rotto di vna fola par- 
ticola di tutte le Tegnenti minutie per ordine vl'aL- 
tra, quando ciafcheduna minutia è vn rotto di tut- 
te l'intiere minutie feguenti per ordine, li come nel 
li elTempi è flato manififlo.fl (Tendo quello così, tnt 
tigl'Aritmetici hanno parlato (piamente del primo 
ineflamento 9 fènza farne mcntione alcuna elei fe con L’ineftamé 
do, forfè per quella cau fa, perche il primo è molto «opchecau 
vtile àdiuidcre qual fi voglia numero intiero irtfiq- u ^ a, ° 

* me 
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no jD E L I NÈSTÀÉE . d 

me con alcun rotto , per vn numero intietò', (ì Cò- 
me poco piu à baffo diremo . Ma perche il fecondo 
incitamento ancora è mólto' vtilé nelle ptógrefsio- 
ni Geometriche, come , piacendo à Dio-, tìfrlla no- 
(Ira Aritmetica maggiore dichiararemo , daremo la 
Tegola dcll > vno,&‘ dell’altro ineftamento. 

E gran differenza tra l > inelìaménto,& qùella ope 

¥atiohe,con la qu&le h'iìCap.^Haùémé inferrato il 
modo di ridurreldrriinùtledi mkiutiead Vnu feVh- 
uoiuuuc plice minutia . Pérfcheiuicflcndoci propoflé, ver- 
dellc roinu bi grafia, quelle tfue minutic -y. in modo^ che la 

«te di mi» p r i m a (ìavn rotto dèlia feconda, ricfcreauamo fola- 

nu “ e * mente , che forte di minutia femplice faceflero due 
terzidi tre quarti, & ritrouauamo che faceuanò 
-j-f^.cioè— . di rn’intiero.lVla' qui cercar emoyche 
-forte di minutia fi faccia , fe fi àggioógerauóó-l^. di 
vn quarto^ oucro--. di tre quarti,! -J-.' che nct'pri 
momodo fi farà quella minutia J-~. ma nell'altro 
modo quella -j — ^-'Cioè ì .delle quali l'vna,& l'al 
Tra è differente affai da ój- . Nel medclrmo modo fi 
vedrà la differenza^ fe faranno piu minutiéjChe diie. 

Primate» Se adunque fi proponcr»nn<xlófcrninuti'e, dèlie 
fola deU’i- quali la prima fià vn rotto di vói (bla particella del 
Bcftamen- j 4 feconda, cdfi I? larà Pinellamento . Moltiplichili 
minutiti il'Numeratore della feconda mjnutia perii Deno- 
( iuinatòre delH prima , & al prodotto numero fi àg- 
gioBga il Numeratore della medefima prima . Per- 
' > che quella fomma farà il Numeratore della minu- 

ti*, cheli hi da pYòdurre; ma il Denominatore fi 
produrrà dalla moltiplicatiònedelli Denominato- 
ri tra- di loro Efiempio. Se faranno date quelle du« 
minutie-f-.-f.cófifi farà l'ineftamento,ouero coli 
/ fi fommàrannò di vn quarto cób^i Moltipli- 
candoli il Numeifàtorè J. della feconda minutia per 
il Denomina lóf&y. delia prima fi fa 9. & aggiongen 
do il Numeratore i. dèlia nièdéfim&prima minuti» 
fi fa 1 1. cioè il Numeratore delia nWtìutia, che fi ha 
da produrre. Ma' il Denominatore farà il numero 
la. prodotto dalla moltiplieatiófld-delli Denoml- 
-ji * nato* 
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Astori tradi loro : Si che quefta minuti» ri- 

sulta di di vn Quarto fommati con Il che fa- 
cilmente fi potrà prouareper la regola del fomma- 
re i rotti . Itnperoche eflendo che di vn quar- 
to, fecondo la riduttione delle minutie di minutie, 
faccino— - 4 -.Cc fi^aggiongeranno — - §-.à-^. G ^ ar an 
no cioè — — come prima . 

Mfc fe fi daranno piu minutie, che duCjdelle qua 
li ciafcheduna fia vn rotto di vnafola particola di 
tutte le feguenti per ordine, l’ineftamento fi farà in 
quello modo . Si moltiplichi il Numeratore dell’vl 
tima minutia perii Denominatore della penultima, 

& al numero prodotto fi aggiongail Numeratore pomareg® 
della medefima penultima : Doppo fi moltiplichi u * 
quefta fopiroa per il Denominatore della minutia 
antepenultitna , & al prodotto numero fi aggionga 
il Numeratore della medefima antcpenultima . Di 
poi fi moltipllchi ancora quefta fomma per il Deno 
minatore della profsima antecedente minutia, & al 
numero prodotto fi aggionga il Numeratore della 
medefima minutia , che precede ; & cofi di mano in 
mano, fe faranno piu minutiejl’vltima fomma Tem- 
pre fi moltiplichi per il Denominatore della prece- 
dènte minutia, & al prodotto fi aggionga il Nume- 
ratore della medefima precedente minutia , fin che 
non refti alcuna minutia : Perche Pvltima fomma 
ffarà il Numeratore della minutia, che fi ha da prò* 
durre ; ma il Denominatore fi produrrà dalla mol- 
'tiplica rione del li Denominatori tra di loro Cpme, 
fe faranno date quelle minutie -i-. cofi fi 

fa ri l*ineftamento,cioè cofi fi fommaranno |-.di vn 
'quarto di vn quinto di vn fettimo , & -^-.di vn quin 
to di vn fettimo, divn fettimo con -j-. Dalla 
moltiplicatione del Numeratore 4. dcll’vltima mi- 
nuti» perjl Denominarore 5. della penultima, fi fan 
no io. aggiongendo il Numeratore à. della medcli- 
ma penultima minuti», fi fanno zz. che moltiplica^ 

«I perii Denominatore 4; dell’antepenultima minu 
tia fanno 88. aggiongendo il Numeratore 3. della 

mede- 
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mede (ima antepenultima minuti» , fi fanno 91. die 
inòltiplicati per il Denominatore j. della antcceden 
te minutia,chec la prima, fanno zjy. aggiongendo 
>1 Numeratore z.della medefìma prima njinutia prc 
cedente fi fanno 175. che farà il Numeratore della 
minutia,chc fi ha da produrre. Ma il Denominato-^ 
re farà il numero 410. prodottodalla moltiplicati© 
.r — • nc dclli Denominatori tra di loro,cioè dalla molti- 
plicatione del, primo per il fecondo, & di quello nuq 
; mero prodotto per il terzo, &c. Si che da quefto 

• ineftamento ne nafccrà quella minutfa £-.che 

• ridotta alli minimi termini farà Il cne per la 
’ regola del fommarei rotti fi prouara in quefto mo-, 

do . Perche j. ^ . per la regola di ridurre le 
minutie di minutie, fanno -g—-—. £ t-^-. ] . ] .fan 
no — • -j-, } .fanno -^-f-.fe quelle tre minu 
tie lì fommaranno con fi 

farà — cioè ne i minimi termi- 
ni come prima . Ma molto piu facilmente , & 
piu predo fu ritrouata quella fomma per Pinefta- 
mento. -j • • - 

lemìnutie. In quella regola dclPincftare , niunaminutia fi 
chc s'iaefta h a ridurre à li minimi termini prima che fia fi- 
nita tutta Poperatione , perche il fenfo fi variareb- 
gola, non fi he, e fi farebbe grancjerrore . Ma finita 1 operatio- 
deuono ri- ne , fi potrà ridurre la fomma prodotta sili minimi 
durre alli termini , come da noi è ft^to fattor 5 Perche hauemo 
min!?* “ r ridotto quefta minutia - 4 - -7— prodotta delPine- 
zi il jfì nc lxamcnto,a quefta Ma che il fenfo li variareb~ 

dell’opera- be,& fi farebbe errore, fc alcuna minutia fi riduccflp 
tione. à minimi termini , innanzi il fine delPoperationc,c 
cofa chiara. Perche, fe fi dourànoineftate quelle mi 
nùtie-f-.- y - S .cioè aggiongere-y.di vn duodecimo à 
-f-|-.fifara-|— f%Ma fe Pulti ma. minuti»— -§-*fi rida 
celle à minimi termini, come dire à quefta minutia-f-. 
fi doucrcbbono ineftare cioàjfommare -|-.di 

vn terzo con Il qual fenfo è molto diuerfo dal 
primo 5 •& perciò fi farebbe da quello ineftamento 
_ vn’altra minutiajCióè^-.moltodiucrfa.dalla prima 
i.y ' minuti* 
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minutia prodotta Nondimeno queft*: prima 

minutia prodotta -2— -fi può ridurre aqucttattf}* 

minimi termini rjrr--.; . - 

- N o n «è anco da iafciardi dire, che la fomma rac 
/colta dall ’in,eftarnento.già.éfpofto,fe Pvlcima ipjnu 
tia èaninore chel’vnità , Tempre c mino.redeJl’vQi^ 
tà > aator.ch e s*i nettino infinite minutie . Qomc» fe 
quefte. minutie “r- -fr^ '-5-- ■ Tp-- s’ineftino , faranno 
filetta minutia -7- 5 - .? -. che ^ minóre dell’vnità * Et 
che quofto debba eflère cpfL,fi può dichi arare-in qye 
fto modo.Perche, a.cci0(chje : -i-„fa.cfino vna vn&M& 
róanca la minfitia precedente -|-.che fi aggion 
ge.à rj-, opn àr-r. ma; -jH* dii vn quin co 3 feguita^chc 
à compire l’vnità'financhi ancora:—. di ,; n qj/into. 
Et perche l’aotecedcrtte.miouciav-l-. cheli aggiQO? 
ge, non è-^-. di yn quinta, ma.-2-i di vn melodi v» 
quinto jXeguita , ebr per compite l’vnità ^manchi 
ancora -2-, di vt.i mero divo quinco . Pi piu perc.fr? 
la preccdentetoinutU-Wjn. non è 4-. divo meiosi 
Vn <ihintp.,ma -|-,di vn ter»£-di:vn'mbz9 divyii q«Ì 9 
t0: * .feguità, che-per.fòrnleei’Yrùtà , maacfriiancor* 
-£-• di vn terzodi vn melodi vnxjuintO.VEtcofi dj 
manfrina no, fefp.flerò pjumiotuticj Tsmptf^fl^f 
cari alcuna co fa a compire l’vnità* «-»»,./<• ,, fioniV 
M a acciò tu vedi, quanto fìsfccccUente.l’vfa di 
quefta prima rego.la_deU’inC.ftare , nefdiuidere v n 
numero intieiKvm^mffpqtvvna piinutia per un*al-y 
tro nuroero.ihjtrflrO , addpttp yno , òdue eflempi. 
Habbiafi da diu.lderej.p~-.. per i;i.Diuidendofi i’in 
fieri ro. per u. fi fa il Quotiente 1 -r-f-* Et perche 
la. minutia -i* fi. deue ancora diuidere per Jp $ $i il 
Qjaotiepte aggiongere al primo Quotiente; fcgui r 
ta,chc eflendo il Quotiente (fe fidjuide - 4 *P cr I2 ò 
~»di vnduodccimojfi conac quando frdyjide i.per 
ir. il Quotiente è -7—5- feguita dico , che fe sae- 
ttano quefte minutie -2-. cio ® f e « agR ion 8 e 

~* di vp duodecimo, (cioè il Quotiente della dri- 
ttone dj-i-*: per. ir.) à-p-f- fi faccia yna minutja, 
che aggionta^ ai Quotiente intiero 1. coroponghi 
ile- ■ - ~ ‘ " “ ' H tutto 
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tutto il Quotiente . Facendoli adunque dall metta* 
mentodi quelle minutie^-. — -f-. q« cft » minuti» 
_ì_— ì-.cioc -J—j-.farà tutto il Quotiente il m« 

defimo farai, fe il partitore it.metteraifqttoil ftu- 
rocro xo. intiero, che fi ha da diuidcre ,aécio " ac ® 
eia quella minutia à quella minuti* ineftarai 

la minutia -^.che ancora s*ha da diuìdere,in quello 
modo,-i-.-2~2-. Percioche la minuti» ~- T ' e 
tiente della diuifione di xo* per iz. al quale per 1 1 - 
; ncllamcnto fi aggionge vn duodecimo, cioè » 

Quotiente della diuifione di per i x. Ma che 0 ® 
l’vno,& Paltromodofi facci bene la diuilionc-ql 
lt> > per ri. facilmente -lo potrai efperimentare 
per Utegola-della Diùifiotìfr. Impéroche fediuide» 
rai zo -j^per 1 1 . ci trouarat il Quotiente -A-j-.cioe 

1 — -I-. ouero l- ’ * * ~ 

•vfeÀ» 



col»e prima. 
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H abbiasi ancora da partire roo -£-» per 1 . 
Partendoli l’intieri loo. per 8. fi fa il Quotiente 
Et perche la minuti* fi deiitdiuiderean- 
Cjbra per 8.& il Quotiéte aggiongere al primo M**® 
tiente j feguita , che ellendo il Quotiente,; (fc fi <.*“ 
tìidèrà^--. pet dì vn*ottauo,ficome, ft fi di- 

tilde i. per 81 il Quotiente è feguita dico ,che fe 

» > innO'iraonn nnpft^ -i. rioe . (C il ^ 2 “ 
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s’ineftaranno quelle minutie-|-. -j-#cioè,fe fi ag— 
jgióngeranno di vn*ottauo,(cioè il Quotiente 
Sèlla diuifione di-£-. per 8.) à^.fi faccia vna miftu- 
. tia, ch*aggionta al Qu<>tienteintiero ix. coropon- 



« Iia 9 cn aggiunta ai v^uvrticn te lili»^» ^ — • 

> ghi tutto il Quotiente . Facendofiadunquedall’i- 

rieftamento di quelle minutie-^-.-l 1 -. qfiella 1 minutia 

farà tutto il Quotiente ix -j-f 1 * nfredefimo 
v mai, fe il partitore 8. metterai fiotto il numero in- 
tiero ioo.chefihadadiuidere.acClò lì faccia quella 
minutia — . & à quella mìhùtia inellarai la mi- 
nuti* -|-.ches*ha ancora d*diutderé, in quello mo- 
do Perche la minutia -1.^— £-. è il Quo* 

tiente delia diuifione di ioo* per 8.all* quale per 1 i- 
nellamento fi aggiongono-^-i di vn*ottauo , cioè il 
Quotiente della diuifione di per 8. 14 medefitnó 

Quotiente li -f-f> aflàtto ritrouarai, fe per U 

U.tJJ i; gola 
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gola della diuifione partirai -l òto per 8. Perche 
Arai il Qu oriente cioè ir -f * “ 
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Finalmekt é } babbi a fi da tìiuidcrc ioo— . 
P *lì°\ Diuldcndolì ^nt1erii»5< per io. il Quo* 
tiefite è io. & auauza nulla ®t perchc s’ha da dr- 
uidcre ancora la minutia il Qu oriente 

aggiongere al primo Qup t i é t e (dì qofn à fc e, e h Ns fiè n 
do (fe n diuidc-i-.per io) ilQùotièntè divrv 
decimo, fi còme diuidtìndofi i.fper io.il Qnotiente 
j! i o-Oi qui nafeedifo, chfcìfe sUneftaranno que* 

cjòé c fò( | a ^ rf g é ^ nno 

di vo decimo^ (cioè ihQòotfèMrd'cÙà diùiGohe di 
(Irà pdf^èfiè rflepdo ',’che hj fiuti 
rotto^oanKÓJhtWa didifionè^iroq. per c ¥é l . r fi dedè 
porre Ip.fìgu ra 0.* iopra* i l pàrtì^òrè i o; acciò fidac* 
eia dai minutia . che figfV/fica-xHfidh decimo) li 
metia viftiffliiiutia^ che^g^piftanàtiQùòtrertteirti 
tieroilò/ compungili tutto iÌ*Qùotientc.Facendofi 
adunque dall’infeftamèto diqxrcfta Wihutie^.-j^ 
cfuèfia -tninutla -iii-^uh 



* vrvuc annuita 

hifioncdj iòó;rpe^io. iUa qfii^fe^ihe¥ameHto 

5 4 ^^^^^ ,divAdeCi ^V^‘^ : ilQudtientè 
dtfUidftrtfioffedfLf: pèrmil medèrimo Qiiotìen^ 
tea'Attohauerai^ fe diuidèrài iòo per io. fecoti 
tfò:'A-rogòlard^ f^ttifióéé l ( Imperoche fi faiàll 
Q^otient^-Sii£~i..ciòè io~*i- ,V _L o 

fi ^^P or «‘’ho‘fetò»utiéjdèllequai 3 «o noa r C 
« la prima fià vn rottó dì tutta 1 là fecónda , fi fa r à goladellM*. 
iMoeftamentOin ‘^ùéfto : iiiÒdÒ. Svfcòituplichi il Nu- ” cf J amét0 
muratore dclUfceOhda mimiti» perii Denominato "" 
re della prima , & ài numero proddttró fi àggiongà 
il numero pVódòtto dalla moltiplicatióne deMi Nu 
«leratori.Percheirì <juèftomodo. : fi Arali FNumera* 

\ Hz tore 
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tore della minutia, che fi ha, da produrre.Ma il De» 
nominatore fi produrrà dalla moltiplicatione delli 
Denominatomi di loro Come fé Tarano dateque 
ile minutie-|-. ^ cofi fi farà Pineftamento ,ou$ro 
cofi fi aggiongprann© di tre quarti à £ • Dal Ni» 
mera tore j.|, della feconda roinutiamoUiplicato per 
il Denominatore 3. della prima fi fanno o& aggioO; 
gendo il numero. g. prodotto dalla moltiplicatione 
delli Numeratori., fi. fanno 1.5. cioè jlNumeratore 
della min nti.a ; ^ filte JfiJiJbd^ produrre - Ma il Deno-r 
minatore, farà il numero 1 io prodotto da Ila mal ti*" 
plicatione delli Denominatori tra dU.orp..Si che/dal 
i’aggiongere-f-.dj tre quarti à —, fi compone que- 
lla minugia. cioè 1 Il che facilmente. >pfOr 
uarai per 1§ regola del fommare . Imperochfi cflenrr 
do che -f> d> trequarti faccino -j— §-. come- è mani- 
fello perla riduttione delle minutie di miflU.tie>ch« 
infegnato.hauemojfe fi fommaranno — -|r«Con t^tì 
fi farà -|~.cioè, j -^-. coinè prima* 

In che mo- Ma fe piu rainutieche due , faranno propofte, 
do piu mi- dallequali ci.afchcdvioa fia ytì rotto di tutte le mi- 
nutie, che nutic feguenti jqtiecoper ordine, fi foca rinellanaen 
due » s’ine- t o in quello modo .- Si moltiplichi-àUNumeratóre 
fecondare- dellMtima minutia per il Denominatore della pe- 
gola . pultima, & al numero prodotto fi aggipnga il nume 
ro. prodotto.dalla inojti plicatione delli vltimidue 
Numeratori tra di lpro.Quqlta fommada poi fimpl 
tiplichi per il Denominatore .dqlla miOrUti,^f e P M 
nulfima ,& al numero prodotto fi 9 ggìong»tU» fiui? 
mero prodotto dalli tre vltimi Numpratoriitr^d# 
loro moltiplicati. Di pjuqqefta ftxmma.fi moltipib 
chi per Denominatore della .minutia pròfsimajUi 
y, ,.s nc ,„L' tecedcnte, 5 f al numero prodotto fi aggionga il nu- 
* mero prodotto, daUi qoattro vltimi Numeratori tri 
r:v ‘ di loro moltiplicati.! Et cofi.di mano in manqjfe.fjlp 

ranno piu minutie , femprCjfi moltiplichi IVltim* 
fomma trouata per iipenomina tordella prece-r 
dente minutia.,& al numero prodotto fiaggionga 
il numero prodotto dalla moltipUcatiQae di tutti 

- : '1 r; ' ' * liNu- 
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li NuirfèHtori di quelle minutié,che fino à quel luo 
go fono fiate prefe , infino à tanto , che niuna mi» 
liuti» vi refti. Perche Pvltima fomma Tara il Nume- 
ratore della minutia , che s’ha da produrre . Ma il 
Denominatore fi produrrà dalla moltiplicatione 
délli Denominatori tra di loro . Come fc faranno 
propofiftjquefie minutie -£• cofi fi fari 

Pineftamento, ouerocofifi aggiungeranno -f-, di- 
tte quarti di due quinti di quattro fettimi,& di 
duequintidi quattro fettimi,& -f-, di quattro fet» 
timi à -y-. Dal Numeratore 4. delPvltima minutia 
moltiplicato per il Denominatore 5. della penulti* 
ma fi fa 10. & aggiongendo il numero 8. prodotto 
dalla moltiplicatione delli due vltimi Numeratori 
4. & li tra di loro j fi fa 28. che moltiplicato per il 
Denominatore 4. dell’antepenultima minutia fa 
11 2. & aggiongendoli il numero 24. prodotto dallr 
tre vltirai Numeratori 4. 2. & 3. tra di loro molti- 
plicati fi fa 136. che moltiplicato per ii Denomina- 
tore 3. dell’antecedente minutia , che è la prima , fa 
408. & aggiongendo il numero 48. prodotto da tut? 
ti quattroi Numeratori 4. 2. 3.&2. tra di loromoi 
tiplicati , fi fa 4 $6. cioè il Numeratore della minu- 
tia, che fi ha da produrre . Ma il Denominatore fa- 
rà, il numero 420. prodotto da tutti li Denomina- 
tori tra di loro moltiplicati . Tal che da queft’ine- 
fiamento fi verrà à fare quella minutia -~ -| -~.cioè 
ouero ne i minimi termini 1 -7-—-. Il che 
fi confermarà per la regola del fommàre , in quello 
modo.Perche-f-. £ . * . * .come colla per la regola* 
per la quale fi riducono le minutie di minutie,fanno 

t _ «j» 8 fi* 3 2 Ar f* nnn 3 4- fi* 2 4 4 
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no -y-i-. Se quelle tre minutie -f* 

’ r J~‘ » aggiongeranno à fi fa ra quella mi 
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uero i -j--—. ne i minimi termini , come prima . Ma 
molto piu facilmente , e piu efpeditamente habbia- 
mo raccolto la raedefima fomma per la via dell’ine- 
lamento » T - 1 - 

H } li* 
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I N quella feconda regola del l’inefta meato fi pof 
fono-ridurre le minutie,che s’ineftano,à minimi ter 
mini, innanzi l’operatione . Perchedè s’ineftarannQ 
quelle minutie -^-.-~,Cioè, fe fi aggiogheranno -fr. 
di quattro ottaui à fi f*ràr§— cipò~ f Altrp- 

tant<* faremo, fe prima ridurremo-~>à-|-.c»oè,le ag*, 

giongeremo -j-.di vn me?.o d . Nel medefimo mo 
do fe s’ineftar anno — fi fard- — - 
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cioè -jr» : 

Et la medefima»minutia fi produrrà , fé prima - x — 
lì ridurranno à -j-. & s*ineftaranno -IrK 

-—.Peroche da queft’ineftamento fi produrrà | 
cioè -j-. come prima. La ragione di quella cofa e, peri 
che e (Tendo la precedente minutia vn rotto di.tutta. 
La feguente , il medefimo valore haueranno-—. * a 
* .lmperochefe quelle minutiedi minutie li 
ridurranno à femplici minutie , fi ridurrà la prima è 
T2~4r. cioè à & la feconda à cioè à -5-. pari- 
mente . Il che nella prima regola non auliiene » Per- 
che per eflèr quiui b.prima mioutiMnfPtto djvrta. 
particola fola della feconda , chiara colà è nel me- 
defimo e (Tempio, che altra cofa fono -|r. ^ & - 4 -k 
£>»■ Perche la prima minutia di minutie fa —%■* 
Cioè & la feconda cioè . 7 <r -r 

- ■ 1 ; ; , ;! Ifb ,t:i 

ALCE NE. QjEESTlO NC ELLE 
delti numeri intieri grotti* Cap. XELi. \ 

£oii,-' - . !it * ;i. . i- 

I v d i co che farà molto vtile, prima ch’io 
vada piu auantij porre in quello luogo variò 
queflioncelle appartenenti à i numeri intieri, & rote 
ti ; lequali tutte fifciogliono per via del raccorre, 
fottrarre,moltiplicare,& diuider'e: Sì, perche li prin 
espianti in feiorre quelle, fi poflonoeflercitare nelle 
opcrationidelUNuroerì intieri, & rotti ; sì ancora, 
perche limili queftioni fono tal volta molto vtili 
pelle altre colè Aritmetiche. Di qui adunque farea 
mo principio', . 1 . c.. 

I; X) a che numero è fiatò fottratto, ò fi dourà, 
1 fottrarrezj. acciò reftino 47 ? EtdàcheAtimn'oè 
* *'* fiato 
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fiato fottratto, ouero fi douerà fottrarre — 4 ., ac- qual leuan 
ciò refi, 8-5-tLequeftioni di quella forte fi fcioglio- “ onc q ua ' 
no per il (bramare. Perche fé il numero fottratto, ò |, un r quc nu 
che s ha da fottrarre, aggiongcrai al numero, che ha porto, retti 
da reltare sfarai il numero, dal quale il numero dato vn'alironn 

fottratto lafciarà il dato numero. Come nella pri- mero P ro " 

ma queftione. Da a?. & 47. fi fa il numero 70. Aaun r ° fto * , 
queda quello fi dourà fottrarre 13. acciò refti'47. , 

Et nell’altra queftione. Da 8~- . fifailnu- 

® e '' 0 9 -^.dal quale fe leuarai —^.reftarà 8-f-, 

Ilche chiaramente vedrai , fe ridurrai le minutie 
prodotte ad intieri, & à minimi termini. Il che s’ha- 
uerà da offeruare ancora nelle feguenti queftioni, 
cioè, finita l’operatione , s’hauranno da ridurre le 
minutie prodotte a minimi termini, fi come in que- 
lla queftione è fiato fatto, 

Q* v A 1 numero è fiato lbttratto,ò fi dourà Comefi tro 
fottrarreda 87. acciò reftinozò* Etchenumeroè ui Tn nu_ 
fiato leuato, ouero fi dourà leuareda — S_. acciò 
lafci -f- ? Simili quefiioni fi fpediranno con la fot- qualunque 
trattiene. Perche fe il numero, che deue refiare , fi numero i p- 

fóttrarrà dal numero , dal quale fi deue fare la fot- P° ,to ne,a 

trattione, refiarà vn numero, che fottratto dal me- 
defimo numero , lafciarà il refto propofto . Come propoito. 
nella prima queftione, fe fi Jeuarà z6. da 87. rimarrà 
61.Se adunque fi leuarà rfi.di 87. rimarrà z6.Et nel 
la feconda quell, one, fe fi leuarà -f-. da — -f . rimar 

ra TT - r* 1* qual minutia fe fi fottrarrà da ri- 
marrà -f-* 11 

3 . A qual numero fi deue aggiongere 38. ouero Comefi tro 
qual numero fi deue aggiongere à facciòla fom- ui v,i Du * 
ma fia 8 3 ? Età qual numero sha d’aggiongere 4 4 -, i ero \ chc 
ouero qual numero s’ha da fommare con 4 -§-. ac- qua^Uw 
«io fi componga il numero zo-f-? Lequeft.onidi proporto 
queita forte fi rifoluòno fimilmcnte per la fottrat- “ cc ' a vn ’“ 
tione. Perche fe dal.numero , che fi deue comporre, 
fi leuara il numero propofto , che fi deue agg.onge- ft 0 . P 
re, reftara vn numero, al quale le s’aggiongerà il nu 
tosco datOj che fi deue aggiongere ,f*raisi il nume- 
,*•> -i* . H ' 4 ro dato. 
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f ' rodato . Come nella prima queftione , leuando 38.' 
i, ■ da' ^8?.4iman 45-. Adunque à quello humero s’han-i 

no da ntj^iongete 38. acciò fi faccia il numero 83^ 
iii 1 j y : Et neil’aìtra qaéftiohc, focttaendo 4 da zo 
1 feftà il numero -f-g-» ài quale fe s’ I aggiongcrà 

4 fi farà il numero 20-J-. * r iltuA 

ComeGtro 4. Che differenza,' ouero eccetto ètra 100. & 
ui ladiftc- 549? Et tra 6 & 10 -dr ? Quefte queftioni ànco- 
rol’ec ’ceffb ra ^ Coglionò per la fottrattionè. Perche fe il mi- 
tra due prò nor numero fi leuaràdal maggiore ,‘reftaràla diffe- 
poftinumc renza, ouero ecceffò , che fi cerca . Come nella pri— 
xi * ma queftione, leuando ioo.da ^p.rimangono 149. 

/ Et tanto è l’ecCèfTo , óuerW là differenza tra loo. & 
349. Et nell’altra queftione, leuando da ro-i--. 
reftano 14-i-Jnquefto nùmero adunque il numero 
io eccede il numero 6 '— 1 ' " 

C >n nù™ 5 * Che numero è diuifó,ò s’ha dadiuiderò-per 
mero , che 9* acc i° *1 Quotientèfia 34 ? Etthfe numero è ftatò 
partendolo diuifo, ouero 4'ha da diuidere pdt 4 -j-. acciò il Quo 
per qualan ticnte fia -^-ITali queftioni fi fpedjfeono per la mol 
que nume- tìplicatione . Perche fe fi moltirilicaràdl dato par- 
fte.fi facci tItore perii Quotiente propello, fi produrrà il nu- 
▼n Qjioùé- mero diuifo, òche s’ha da diuidere, cioè quello, che 
te. qual fi fi cerca.-Come nella prima queftione, moltiplicàn- 
^ P ro ' do 9»per 34. fi fa il numero 30$. il quale partito per 
**° °* 9. farà il Quotiente 34. Et nella feconda queffidnci 

fe fi moltiplicarà 4 ±-. per fi produrrà il nume- 
ro 2,-|-. che partito per 4 -i-. farà il (Quotiente ■—< 1 
ComeGtro' 6. Dammi -|-.di 30. Di piu,dammi — -.di 4-^-1 
ni qual fi Ouero dimmi , qual numero contiene di quello 
V °dàu Par ' nua,cro 3° • E t che numero farà,ò darà . di que- 
partidfqJl numero 4 ? La moltiplicationc rifoTue fimrl- 
lunquenu- niente quefte queftioni. Perche fe li dati due numeri 
mero prò* tra di loro fi moltiplicarano, fi produrrà il numero, 
che fi cerca. Come perche nella prima queftione dal 
T , Ja moltiplicationedi-j-.per30. Si produce 18. Per 

tanto il numero 18. farà -j-: del numeroso; pro- 
pofto : Et nell’altra queftione dalla moltiplica- 
tione di —, per 4-^-v fi fa -ii numero 2 -j— £» il 
.. ù » quale 
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quale è di quello numero 4 

7. PeR qual numero fono partiti, ò s*hanno da Come fi tro 
partire 48. acciò il QuotiCnte.fia ioì. Et perqual Ul n “*‘ 
numero li diuideranno-|-.accio il Quotiente lia -=-< ^ q Ua j par . 
Con la diuifione fi fodisfarà à q ueftioni fimili . Per- tédofi qual 
che fé il numero propofto diuiio 4 ò, che s’ha da di- Svoglia nu 
uiderc,fi diuiderà per il dato Quotiente, nafeeràda 

quella diuifione il numero, che fi cerca . Come nella Quotante 

prima queftione, partendoli 48. per io. fari ilQ^o- qualunque 

tiente 4 -j-. Per il quale fé fi diuiderà il numero da- propofto. 

to 48. fi farà il Quotiente lo.Et nell’altra queftio- 

ne partendoli per -y-. fi farà il Quotiente 

per il quale fe fi diuiderà -jr. fi produrrà il Quo-' 

tiente-|-. 

8. Per qual numero s*hanno da 'moltiplicare Cornei! tro 
17. ouero qual numero s ha da moltiplicare per 17. > mcro che 
acciò il prodotto numero fia 100 ? Et per qual nu- moltiplici- 
mero dcuono elfer moltiplicati 3 ouero qual nu dolo per 1 
mero dcuccfler moltiplicato per 3 acciò il nu- S ual 
mero prodotto fia -£-? La diuifione parimente fio* ^daiotS 
disfarà à firn# queftioni. Perche fe partiremo il nu* facci vn’àla 
mero, che fi deue produrre, per il numeriche fi prò wo nume» 
pone da molti plicare,faremo il numero, che cerchia ro q ualutt .” 
mo. Come nella prima queftione,diuidendofi 100. 

per 17. fi fa il Quotiente 5 per il quale fe fi 
moltiplicarà il dato numero 17; fi produrrà il dato 
nùmero ioo. Et nella feconda queftione , fé fi diul- 
dérà-i-, per3-|-. fi farà il Quotiente -j— 57. perii 
quale fefi moltiplicarà il datò numerò. 3 —, fi pro^ ; 

durrà il dato numero : J • m 

9. Qjr ali fono quei due numeriche molti- Cornei! tro 
plicati tra di'loro produchmo 48. ouero-5-. ouero uino due 

A quella forte di queftioni ancora fodisfarà *dl 

la diuifione. Perche fe diuideremo il numero, che loro molti, 
deueefler prodotto , perqual fi voglia numero, fa- plicati prò* 
ranno que fto numero, & il Quotiente quel li due, che duchino 
fi cercano. Come fe fi diuiderà 48. per qual fi voglia niunt! 
numero; come per 6. fi farà il Quotiente 8. Adun- , ò p r0 po- 
que quelli due numeri <S. 8. tra di loromoltipli- fto * o»U 

' cati 
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cati produrranno 48 .Co(t ancora fe il medcfimo nu 
mero 48. fi diuiderà per qual lì voglia altro nume- 
ro, come per io. fi fari il Quotiente 4 Adunque 
queftidue numeri io. & 4 tra di loro moltipli- 
i ) cati faranno 48. 6i piu fe partiremo -£-• per qual fi 
* voglia numero , come per ritrouaremo il Quo- 

A tiente Adunque li due numeri, che tra loro mol 

tiplicati faccino faranno & -i r . Per la mede- 
y- lima ragione fepartirerao per qual fi voglia al- 
* ,J ' ■ tro numero, Come per 8. ritrouaremo il Quotiente 
-y*- Li due numeri adunque cercati , che tra loro 
moltiplicati faccino faranno 8. & Final- 

mente partendoli 6 per qual lì voglia numero, 
come per $ lì farà il Quotiente 1 4 — 57* Adun- 
que ii due numeri, che tra loro moltiplicati produ- 
‘ chino 6 -jj> faranno $ & 1 

Còme litro IO. Dammi due numeri, che l'vnodiuifo per 
uino due. paltro , il Quotiente lìa j 8. Et dammi fimilmente 
che" Vvno ^ue numeriche l’uno diuifo per l'altro, il Quotien 
partito per t^fia-£-.La moltiplicatione fnodaqueflequcllio- 
Kaltro fiic- pi, & altre limili . Percioche fe moltiplicaraiil Quo. 
eia tjualua tiente propolto per qual fi voglia numero, il nùme- 

tteote^ 0 ro P ro ^ otto i| numero, che s'ha da diuidere,& 

potto.^ 10 11 Partitore farà il numero , per il quale hai molti- 
plicato . Come nella prima queflione , fe molcipli- 
carai 18. per qual fi voglia numero ,come per 6. fa-, 
rai il numero 168. Quello adunque diuifo per 6rfa- 
tì 2.8. Et nella quelli^ne fcconda , fcmoltiplicarai 
-§-*per qual numero ti piace , come per-|-. produr- 
rai — che partiti per farà il Quotiente 
Come fiero Per. "qual numero s'hanno da moltiplica - 

u * vn re 7. oucroquaLnumcro s’ha darmoltìplicare per 7. 

Solnrlicà- ^* e diuidendofi il prodotto per 8. il Quotiente lìa. 
dolo p qua 5 *Lt per qual numero di u 000 effere moJtiplicati-7-. 
lunqueda- Olierò qual numerodcueeficre moltiplicato pcr-^-. 
lonuracto, acciò partendoli il prodotto per—-, il Quotiente 
«H>rod"uo * Queftafortediqueftioòifi fcioglie con la 
toper rn^ moltiplica ticme, & dluilione . Percioche, fe^molti- 
aliro daio plicarai il dato partitora per il dato Quotiente , 8 l 
K 1 ilnu- 
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il: numero, prodotto partirai pér il dato numero, 
perii quale s’ha da moltiplicare , pche hadacflere 
moltiplicato , farà quefto numero Quptiente quel- 
- lo , che iì cerca . Come nella prima qudUqne ;,.fe fi 
n&oltiplicara il partitore dato 8., per il dato Qup- 
tiente 3. fi produrrà il numero 14, chediuifo per ii 
numero dato,. per il quale s’ha da moltiplicare , ò il 
quale ha da cfierc moltiplicato ,cipè, per 7. fi farà 
5*|-. che è. il numero , che cerchiamo < Perche fe fi 
moltiplicarà7, per 3-7-. fi farà il numero 14. cfye 
partito per 8* fatai! Quptiente 3. .Et nella feconda 
queftione,fe il partitore dato -^-.fi moltiplicarà per 
il dato Quotiate <-£•. fi faràil numero— che 
partito per Tf->.cioèj.per il numero dato, per ii quale 
s’ha da moltiplicare, ouero il quale ha da eflere mal 
risicato / farà che c il numero ,.che fi cerca, 
lrapé.roche.fe fi moftiplicaranno per fi fa- 
rà il numero che partito per farà il Quo* 
«lente W 

f 12 . C&n parte è il numero di quéftqnumerq 
54? Et che parte è quello numero -f-. di quello nur 
mero --§■•? Quelle, tali queftioni fi fpedifeono pe; 
la diuifione . Perche fe il numero datolite deue efì 
fere parte, fi diuiderà per l’altro numero propollo, 
(che deue fempreefiere maggiore dell’altro) mo< 
ucari il Quotientfl, che parte, ò parti fia il numero 
dato minore del numero maggipr.e propello. Comq 
nella prima qùellione . Partendoli 6i per 54. faràil 
Quptiente cioè Il numero adunque 6 . è 

vnanona parte di 54. Ma nella queftipne feconda, 
diuidendofi per— farà ilQuotiente -^--2-. 
cioè -j-. Conterrà adunque il numero -7-. due terze 
parti del numero — -^-..Et quello elitre coli , fi po- 
trà efperimentare per la fella qùellione. Perche fe fi 
cercarà vn numero ( per la detta 6 . qùellione ) che 
lìa-gp. del numero ^4. fi ritrouerà il numero 6. Et 
fe fi cercarà , qual numero contenga del nume- 
ro — ■ fi ritrouerà il numero cioè -f-, 

1 3 . Qv esto numero £, rifpetto di quale 
^ ) : Ji 1 ' nume- 
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mule apro datò fidiufdetà pet ta minutia ,che rapprefenta 1* 
pofto nu~ propella parte, Obero partici Quotiente darà il nt» 
mero qua- m ero, che lì cerca. Come nella prima quellione, par 
lpnque fu tem j 0 fi 6< per -j-. lì Tara il Quotiente 54. Il numerò 
Elu' parte 6. adiihquefarà la nona parte rifpettodel numero 
propofta . 54. Et nelPaltfà quellione , partendoli -f^. per -f-“ 
ftrà il Quotante -ptf-* Adunque rifletto di que- 
llo ntamero quello numero -f-. iàrà dne ter- 
ze parti . 

Come fi J . 14. Qvesto numero 7. quante ottaue par- 
tami quan fi contiene di vn intiero ? Et quello numero -3-. 
te parti di quante duodecime parti contiene dì vn’intiero ? Et 
qual fi vo- e q d jL.' # ifUahte ottaue parti abbraccia \ La mol-* 
contengo- fiplicatione fciogliele quellioni di quella forte.Per» 
no in qua* Che le il dato numero fi moltiplicala per il Deno-r 
lunque nu- minatore delle parti, che lì cercano, darà il prodoc 
mero prò- ^ numerò il niumeròdelle parti , che fi cerca. Come 
P . nella prima quellione , moltiplicando 7. per 8. fi fa 

natilo. . £<5. Adunque il numero 7. conterrà 56. ottaue. Et 
oisb nella feconda quellione, moltiplicando perit.fi 

ih r, t*- produce il numero 9.II numero adunque -^-.abbrac 

IYj” ' ciàrànoae duodecime. Nella terza quellione fìiwl 
‘.g-f F o>,T mente moltiplìcando-f .per 8. lì fa il numero - 2 - 5 -. 






tìoè j -i-i Adunque il numero contiene tre ot-> 
J di vna ottaua. Et che cofi lìa,èco- 

i fi manifella . Perche fe J . cioè -7-5“* 

t ! raccorranno in vna fomma,fi 

* . fitrouaranno -f-. Onde fegui* * 

-’ :s. tà,che -i.fcontengono " ' 

>T. > J-. & -f . ì . o . is: •*< 
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Cap. XV li. 



pontoni 

Itfhqui.da noi fono (lati poiti gR fon- 
damcnti.neceffarij delRÀritmetica^ho- 
| ra feguono yarie regole , nellequali fi 
! fcuopre il maraurigliofo quell?, 

jnon folo alli Matèmauci a m^jàncora à 
njeMaati,rftn»Là.^aRuti’huomo priuato., Te nelli 
trafichi -, &contieprionj non vuojeeflerf jqganna- 
tOid ingannare a ltrui(ch<e quelloftrcbhe^^gogóa, 

& quello iniquità) tnojtp vtili,^rec^Qa^.. El nej 
primo luogo mi fi rapprefenta quella regola nòti 
mai à baldanza lodata:, che per la/grand’Ttilità , fi 
fuolchiamatoAqr^ajQucro regolf delle propòrtio- Regola au- 
ni, perche tutta confitte in trattare quattro humeri » ouero 
f roportioh a.tiyfc Hi,q ù.a| * 1; p,<itf] itre^Rq acqn ofd u p ^' on ^; 
ti,ma:il quarto© incognitp &?.«iK4ipfóÌÌ ph^prPf- uero Rego- 
fo.il volgo esaminata Regqlàtje^tr^j pq^aqiqr qhe la del tre 
pQneitteoumerL^óìopiciyi^ , £ ^ daqpp^j^faua il P" chc . fi 
i «quarto incognito. La,pwttjca > drqpe|la : i;^ò,làieÌlc c fi ‘ am ‘ co ' 
projtQrtipni^ehar^èqueftja, c u y Qr ''L 
Djsposti li tre numeri conofciuti m~tal ma» li numeri 
| niera, che quellq^hc ha il quefito attaccato, (per- nella rego- 
che Tempre vno di quelli porta có feco la queftionc , c ^ c c rò'odo 
t Scarne npUfefieropifarà tnanifefto.)fi p6ga ne) ter- fi deuono 
j fio luogo.f& q^ellodelii altri.due^he è dcllf mede- difporre-, 
•firn» co ù , ci oc , che è (inaile aì terzo, (Gli eflem- | ne he mo- 
. ^idichiaratanno ,.i(i che confitta quefta fimilitudi- do per la re 
ne)hàbbiail primo luogo l’altro tenga il luo- goladeltre 
go di mezo , al quale il quarto , che fi c'prca , deue cerchl 
efler fonile**. Acconcia ti dico numeri, iq quello mero°iBcó 

-.T; ~ ' modo guito.‘ 
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nòdo , fi Moltiplichino il terzo , Se quello di melò 
tra di loro, &Ì1 numero prodotto fi partifea per il 
primo, Pecche iinumero Quotiervte farcii quarto, 
quale fi cercaua , &fodisfarà all* quelbone propo- 
Ja : cioè , il terzo numero hauerà à quello la mede- 
fima proporcene, che il primò'ha 'ai fecondo • 



Jtjfempio. A C no 
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CoN quattro feudi fi comprano n. libidi pe- 
pe, fi dimanda, quante libre fe nepoffiiio comprare 
con io. feudi i'QÙi tù tedi , cheli sol toudi hannò 
attaccatali queftiòhes perche -c^quelH fi cerca;, 
quante libri ci pofsino dare : Alqiial^qip$rqe 
limile il numero di 4. feudi . Pekhcfi come con 4. 



* feudi fi fono compre 11. libre, oofteon 10. feudi 
s’hanno da comprare altre libre , di modo che l’vmo 
Si i’altrò hurieròè prezzo*: Male! 11, libre di pepe 
fon o btfea n tie y : Cofi ad un q u e ftarà Peflempio. > 

"w ;ri . i.o..p « ! r ' i >1 • : im o$ouì on.nq 
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• • rV ii*>’ •irrciaJiup < i jpPJJmL - . 

S0Ì0!; Moltiplicando tra di loro il fecondò,* il tento nu P 
» mèro spartendo il prodotto *40; per il primo, ri- 

«“ ’ 1 trOUaVeihòlibretSdfÒer il quarto nunjeró, che fi cer 

, 0 > && calia. 0òlietu ! Vèdi, che ficome il primo numero 4.e 
j . . i, ] a terza partòdéLftfcódo numerò»!, cofi il numero 
terzo to. è la terza parte del fi allieto òo.ritrouito, 

•t ut ai iji;j>ic*n'< • ì ; . mfil :r * o J 'i ? 1 u. 
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Scudi ' JJìb^t; Scudi M. 1 v • tiiltre 1 
ì ! • . . zo? fanno 60 . 

nóajE? tur orlai 
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I o fpendo 6c. feudi irr 1- mefi, dimando fn qua* 
ti mefi fpenderò tri: feudi f Q^IPiocora tu “vedi , la 
queltuW farli dell! ijz. ftudP^&^quefio numerò 
enerc limile quello di 60. feudi. CoG adunque fta- 
ra Pefièmpio. A orr 
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BEL TRE . il 7 

Moltiplicando il fecondo, & terzo numero tra di 
Joró,& partendoli prodotto numero 660. perii 
primo ,ritrouarcmo 11. meli , nelli quali fpendero 
132. feudi. Doue ancora tu vedi, cheil terzo nume 
xoij-i. contiene dodici volte il numero quarto 1 1. 
ritrouato , fi come il primo 60. contiene il fecondo 
f-, dodici volte . . , - 

-La dimoftràtione di cjuefta regola è quefta.Per*» 
che la medefi ma propòrtione deùe’cflere del primo 
numerosi (beo n do , che deLtjerzoù! tfuartò ritro- 
uato, colnb'e ftit-o detto, & nelli èflempi propofti fi 
vede;èneccfTarfb,*per la propof. *-9. del ilibro 7. di 
Eucl. cheli produca il medefimo-oumogo da 1 1 a mol- 
tiplica rione dèi primo numèro^pen ^'CpttAFtO r che 
dalla moltiplica fione del fecor^o.pc## terzo fifa. 
Quando adunque il numero pròdocto'dalVecondo 
per il terzo fi diuidcra per iT primo,' acciò^l quarto 
fi ritroui, fi cothe la regola del tfecòmànda^.fiegùi* 
ta,che’l primo numero moltipltcatopcr llQuotieii 
te, cioè per ii quarto numer<yritrouat<^'produca il 
inèdè fimo ri udier ò * c h c e fta t o d i u ifo c i oc q u eH o* 
thè dal (fecondo per ii tcrzò-fii prodótto . Perochc 
ijuaHrqUe nùmero diuifo per qual fi voglia altromu 
mcrò,Vi J il partitóre fi itioltilpicarà per ii Quotien-i 
te,ùeceirariamente di nuouait numero, che fu diui- 
fo, (j rifairà-, come nella terza prouadella diuiOonc 
de Enumeri i ri tic fi nel catp. v è flato detto i E t il ine 
defimo aneora fi fa manifefto perlddcfinifione della 
Diuifione, & Mòltiplicafeione vii che dichiararemo 
con tjuefto eflèmpio. •DfUidafWliiumeroTt. per 
& fi faccia ilQuotiente ‘^.CioèJqù'etlo,che per la de-, 
finitionc della Oiiiifiòne data nel càp. contenga 
tante vnità , quante volte il nùmero iz.cheèdiui- 
fo, contiene il partitore 4. Dicoche fe molciplica- 
remoil partitore 4. per il Quotante 3. néceffària- 
mentedi nuouo G produrrà il nùmero iz. che è di- 
uifo.Perche eflendo, che per la definitione data del- 
la Moltiplicationé Obi Cap. 4. fi> dene produrre vn 
numero . che tante volto contenga il . partitore 4^ 
•s * -• che 
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118 REGOLA 

cheè vnode inumeri moltiplicanti, quante volte fl 
Quotiente 3. cheè l’altro numero ,che moltiplica, 
contiene Punita j& eflendo ,che il numero ii.ch? 
fu diuifb, contenga tante volte il paratore 4. qnan 

te volte il numero Quotiente 3. rinchiude ynita, 

fi come è fiato detto -, chiara cofa è, che dalla detta 
moltiplicatione del partitore* per il Quotiente 3. 
fi produrrà il numero iz. che è diuifo . Lamedcu- 
roa ragione . è in tutti l’altri numeri. .Le quali CO, 
fe effendo coli , farà per fona il numero Quotien- 
te, per la regola del tre ritrouato , il quarto nume* 
ro propottiohale, che fi cerca, come e mannello per 
la detta propof. i9.'del libro7. di Euclide , poich 
il roedelimo numero fi produce dal primo numero 
perii quarto ,che dal fecondo per il terzo ,Come 

hauiatno detto. ■ , , 

. Da quello, che .dedofetitto haqumo, lacrln.cn 

te fi raccoglievo che modo fi pofsi fare la proua del 
fa regolaci tre. Perche fe iUcdcfimo numero fi 
produrrà dal prima numero moltiplicatole? .fi 
Larto ritrouato,che dal ftcódo moltiplicato peni 

wrzo,nó è da dubitare, che lia fiato bene «troiata 

il quarto numerò prqportionale.Ma fe non.fi «r a \ 
medefimo numero, bifocnerà rifare ljoperatipo* : 

. E nondimeno vfata da coltivo altra maniera d 

proirare la regola del tre, Che èquefta. longafirl 

primo numero nel terzo luogo , & »1 ^ 

mo , & il quarto ritrouato nel mezo . Percioch ^ 

fecondo.il precet to.del la regola del tre, G trpuani 

in quello modo il quarto numero, che prima era 1} 
fecondo, farà fiata bene fciolta la queftione propo- 
fta . Il primo eflempio detto di fopra (tara in quello 

modo per fare la proua . : ; V ?■ 
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Imperoche fe è vero,che con venti feudi fi compra* 
no 60. libre, per amor che con 4. feudi 
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compre librerà. fegulta necefla riamente, che alTift'* 
contro con 4. feudi li comprino libre 1 a. per amor 
che con ro* feudi lì comprano libre 60. - • - 

0,5 alche volta per fare piu facile l’opera- Varii com- 
tione , 1 ? pollano due numeri delli credati ,-comc il P cndi > de l* 
primo & il fecondo , ouero il primo & il terto , ri- lf,i r t t|° la 
durre d minori. Il che lìfarà,fe tanto il primo, quan 
tali fecondo, ouero tanto il primo , quanto il tfer^ 
io, (ìdiuiderà per alcuna commiine mifura'corio^ 

Sciata dell’ vno & dell’altro , ò che ella lìa la mafti-’ 

»a,ò non,&in luogo di quelli lì pongbinò liQmtH 
«enti. Cornerà quello effèmpio j " «iicr-om 
,c..^.r.*hs cii-ap ni vmo'^.uijs il c al«rt 
4 » ao? fann » 60 . 

o ,fi£4 .eòi .od 

Perche il numero 4. mifura il primo, & il fecondo, fe 
facendo l*?no & Paltro per 44’ ft porrinhià'li Qirt£ 
tienti « & 5. in luogo d**fti,colì ftaril’effempio 
Jiohr .*->*.■ - -Si * * .ir.r oJiujp cir^npiq r oiaot 

a. j: ‘i tt ' > fanno : 

* 1 - f 0^1 * ! 1 V*.* 1 • 1 \ 1 « ♦ ii OiJ /à^i i 1 o fj| 

« piu perche : neì medefimó elTcmpio iljnedelvflè 
«omero 4, numera il primo, & il ’terEo,fe partendo 
l’vno & l’altro per 4. lì piglino in cambio' loro jf & 

iSgotienei Lfcj; cofi ftarà-ilmedefimo cffempiol 01 ; ■&' 

li 0 1 . » un- ,p< >1: 1 si iqq ii.. Laciq 

~ I» IL » 3 {lj 5? • fanno 60 » ' l 

•aai.iV, :p -jv. i r . i i> Jnol;;. .-.co 
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io oltre in quello feguente eflimpio, 
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He* mcdcnra^drcn?piQ^G?p»rfi 9 a<io.l > Mno& l’altro, 
per 9 . ^in JLoogo 4 i quelli «clU r/?goU fi ponghino? 
li Quotisti 4 * ^ 7 . CQfcSifi-,r«fl« Cipro « eoo orto 
•cwa'ihaV -ftrjro'! cipri :::cj 0 £Ì nq £lIov i» K > .' A V O 
- I-fa <»i n-q j: axnc4v tea': 4$» : ‘ \ ijimun fittiti 84 » l'Oit 

xlo^t-i si osenJ ;ì .? ,,.T -;;j li oiot/o . ofn ! ‘i&oimiM 

' modo ancorai U queftione propoftadL 

fcioglietà,Diuidafi il fecondo numero per il primo* 
&.4l ter*<*fi moltiplichi perdi Quotien te; ouerafr 
diuida il terzo per il pripao,& per *1 Quoti ente fi moà 
tiplichjiqucllodi jpezo * Perófaemell’vtìo & Palerò 
modo il numero prodotte! &rà il quarto.proportifl* 
naie, che li cerca. Come in quello eflempio. 

.eh otuu\ 5o£ .'i «*■ 

fio. 360. ijì? fanno 791. 

-’i ■ , orni >'{ ii eiuiim clolri' Iieri3i3^ 

Partendo il fecódd oumeroper il primo, fi fa. ibQfiff 
tienw .^riperiJlquale fe fi. moltipiicaxàil terzomi* 
mero', proucrrà il quarto 791 . come fe fecondo il 
precc.ttp della regola del t^e^iaucfsipperatodDi piu 
partendo il terzo numero per il primo, fi fa il Quo- 
piente ri qùalèdfe 

£m©JtiplMl«.à il fecondo ® ifi produrrÀ il medefimo 
jij ipgto 79*.' ; oidbiq fl .p tjk* o-»*’,».'; *• «n.v*l 

Varie prò- JQl A -ottetto bene ipA^:pQ!tra(^!rArfi.modà^ 

n ' dcI * a re * proua',(cper la regola del tre fia ben ritrouatoil 
* tt * de quarfo^numero^jjpn. Pecche, feper quelle varie 
operationi trouarai Tempre il medefimo quarto nu- 
mero, grande argomectofaciiich^l’joperatione fià 
fiata ben fatta . 

La dimo- M.£‘jfe alcuqp dimanderà, com£ pofsi eflère,che 
firatione per tante vie fempre perueniamo al medefimo ico- 
delli eom- fappi^ che tetta laicahfaidfquefio dipendedatL. 
E» "regola Jf pKPpt* tjonj . Peroc he : ttfe ndo*hd 1 ha medefidià 
del ire. -pto(pprtioópdeui 5 efler«;tra3iptónmhiwpero & i| ft*- 
condo , che tra il terzo 8c il quarto, feguita.chcaàì- 
coraj, per la pfopprtioftppermuftata , fia la medefi- 
mt proportionc fra il primo & il terzo, che tra il fe- 
dendo àrilq^artp $ Sf.aitCQiia., por li proportiòdc 
i » 1 COn T 
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cètfuerftyla tnedefima tra il fecondo 5 ? il primo, che 
fra 'ilquàrto'&il terzo ; &cfi piu la rnedefima tra il 9 r»*ft*PÌ> 
tewo&iìprirto^chetHfil^ùàytkj&'Slftcondo.EP * 4 
fhidd adunque tempre la médefimapfOportione ih 
li Quotienti de idue nùmeri partiti pfcfvn medMì-> 
isomero, <he tfaefsi numeri, è tófa rtitfniffcftà’jfc 
fi dluiderà tarttd ?rprirflo numero, quaiTWfl fecon* 
do» feueroitan^fi priiifò , qiknlOil tèlzó , per a!- 
i cuifa -mf defifflacdmmuné mifufà ,& fi» luógòcFéfs? 
numeH'ft Wpiofrannb ll*Qgéfi*h«; *He tì^Tanéòrf 
hrtnedefima pròportiohertrà IfQuótrenti del priU 
mo & fecondo numero , terZò numerò 

& i l q u a rto^t c O fi ancorala ijnedcfiroa proporzione 
¥* IjOiLOtienti jffj^pp’mo# terzo fumerò ^che è 
tra il fecondò , numero,& il quarto.Similment’e per- 
che diuidehdoiì ^uàl (ì 1 frogia tournèf ópit* f nki tri 
numero j'fiproduce ijl Denomina tore detta proporr 
tiOWcqehe ha ibnumero diuifbat pàititot^&iiDeì. - 
nbìfiftratcwre tbokiplicaodoqubl fiVòglia altro ito* 
mero produce vnnrrméno, ohchf* k Wròpétckme al 
numero moltiplicato denomina Da^l detto Dario* 
mina tOTe ; Infardi ia ro eh editi idendoh tir fcco n do^ 

* tter z wnuroeròpCT il priofo^lll Quoticntc ifà 
«'Molti ottave delkproportiofio delfbcpndo,©- 
tnwo-del reT2o»qhinero alprirao . Ondej fe per bui» 
fto Qrfoiiewtr/rmoltipricarì il tetzo 'numerò^ Ofc 
wpo i l ifedon do prod urrà il quarto , cioè quello 

ol^hfiueVàf kowdeijma proportene aìiterzo^ ohe 
ha il fecondo al primo jouero la medefitna al facon* 

£o£ebe>ha interzo al primò.usd . ’ /ijunuD : -r: 1 1 *1 
•? WA^percheifpdflb lequeftiorri^ftche s^ànrtò da Alcune «ae 
■feiorreper la rególa del t^e,>fi propóngono coh*or- ftioni con 
| 4 <ne edafu^ ^^. alle volte ancónf fi ritrouanoin lc qual» fi 
^frfrutpero dluerfe monete 9 mifute-i ò pefi , finaih- dichii . ra “° 
mente nòn di, rado auuieney che il primo niimerb cuUàLdèlia 
•^a di filmile al terzo; dimanictr,che facilmènte,chi rc B o|r del 
•è poco prattico belle cofe Arltmetithe;pbfla intìam ««. - 
pare,& reftafe dubbioio ,•& impedito-; ciplicaremo 
f er ?ia di «leene queftioni ferie difficoltà, che pof- 

I 1 fono 
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Qyeftione 



tkfintKilk 
•'irt' tit-jM 
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fono in quello negotio accadere, comincialo da Qui* 

I. QvanTo "vale vna libra di pepe,fe óo. Ubrp 
fono Hate compre pff IO. ftyidi ? Inquefta quell lori 
ne li numeri fono polli confqlapiéte, & fuor dell'oft 
dine. Perche 1. libra, della qpale nei pripo luogo Gi 
fa montionc, ha la queftionc anqefla , &,per quello 
deue Ilare nel terzo luogo ;& il numero di libre? 
nel primo ,pereflère limile al nutperpdi l. libra; fi> 
checon debito ordine douerebbe elTere propofta 1*. 
queflione in quello. modo. Libre 6o.dijpepe.yagliprt " 
no io. feudi. Adunque i.libra quanto coftarà \ il co- 
moli vede in quello eifempiq.; ; /nfirrV. briosi ora 

Lifcre • Scudi. { ttbra Scudi. 

do. io.’ i? hj U t* 

- i 03 ?ri 9 rnlimT?..o^\crp 1 ^oisanu i^ubossl u *\t 

Et; Htrouerai (fe. moltiplicaci. il fecondo numero 
»er il terzo, & il prodotto ad. partirai per il primo)i 
la valuta di Uibra eflere -§~g-. ouero-^» d‘;vp 
do. PcrsHe quando il mioornumerofi diuide patri* 
maggiore **Ma yivrotéo ,-ii N umeratore del quale 
«il numero , .che lì diuide ,& il Denominatore èU 
partitoreVcome nei cap. 5. & 6 . hauemo -detto* M* 
£ ridurrà qual tu vuoi di quelle due.minutie , CPJPft 
.dire la prima, à baiocchi in quello modouiMolti^ih 
«hi lì il Numeratore io. per jiao.{percbeiioo.r,b*7 
iocchi fanno ynfcudo)& il numero* prodotto 109& 
diuidalì perii Denomiciatorejéo.'PerdioobeilQuor 
sciente darà baiocchi ° ttCro i 

à pontohauerefti rUrouato, le il Numeratore deU 
l'altra minutia y. hauef&i moltiplicato p.tCJOQ.j& 
il prodotto hiuefsi partito per il. Denominatore 3. 
Ma fe tu vorrai rdurre -L-. d*un baiocco à quattri? 
ni, molti plica rai il Numeratore 1. pfr4r(cbe uofc* 
quatrini fannp-,vn baiocco) & il prodottOi parti#** 
per il Denominatore 3, e ritrouarai.quattnni 1 ?r% 
& coli 1. libra coftarà baiocchi 3 5. .& quattrini t—*. 

2». Sa libre io- 2 r .& oncie7-|-.di cera bianca cQ- 
ftano feudi 1. & giulij 6. quanta cera fi. comprar* 
con 90. baiocchi \ L'eifempio ilari coli « - 



I ? 1 T R E. . ij, 

enei e I Batocchi onde 



... k * Pà 

Scèdi. giulij. ! libri 
z. ' tf. UÓf'. 7-7-. | 90! fannotf^. 



Ma perche nel primo numero Se terzo fi contengo- 
no diuerfe.monete , fe'dOuranno ridurre tutte alla 
toinima moneta iui fpreffà, cóme dire à baiocchi $ & 
fatato no nel primo nume'to baiocchi x 60. Di piu pcr« 
.che nel fecondo numero (intronano diuerfi peli, fi 
doutanno ancora ridurre al minimo iui efpreflo, có- 
me dire à oncie , delle quali 1 z. fannovna libra . Et 
farannoin libre 10-f-. oncie 1x4-7-. f* 

*gS ,on g c * ai oncie 7 -i. farai oncie 1 31-J— -.In chi 
modo s’habbiano à moltiplicare , òdiuidere tradì 
loro li totti , ò ch*efsi ftianofoli, ò attaccati, à nu- 
meri intieri, Phabbiamo già moftrato nel cap. 1$; Si 

' * 4 » Si che l'cflempio ridotto ftarà coli. 

; • 



Bai oc onde • - • 



Baioc. oncie. 

90? fanno 45-f-f 




Ma è da notare in quello luogo, che la minuti* 
prodotta dalla molriplicatione del numero dime- 
no per il terzo, ancorché il fuo Numeratore fia mag 
giore del Denominatore, non fi deue ridurre ad in- 
tieri, fino à tanto, che non fia finita la diuifione,ac* 
tiò non s*impediica l’operatione . Onde perche nel 
profsimo elfempio la moitiplicationedel numero 
dimezo per ii terzo fa s »haueràdA 

diuidere quefta minutia per il primo numero, auan- 
tiche fi riduca ad intieri : la quale diuifione darà 
quefta minutia che contiene on- 

W-H*- ■ . 

3* Qvanto coftaranno-|-.di vn braccio di pan 
so , fe con -r. di vn' feudo alcuno n'bauerà com- 
pro d’vn braccio \ Cofi ftarà Peftempio. 

i! * r f cei Scudi, Bracci Scudi, 

c TV*. T -* T*\ f armo «TP * 

§»* wol tìpica tipm del pumero di mezo per il terzo 
: i 5 f* la 
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fa la mifiutia la quale druifa eie farà per il pri 
qio numero ,, fi ritrouarà quella minptia --—f-. d'vn 
feudo, Che fa feudi i -|~-.Ma ridotta quella minu- 
*J s d' a.. ' ti.a di y no fcpdo à§iulij, ( baiQqclii,6f ^t^ 
i > ni,daragiuljf9. hM,o,<;chi 45 , quattrini 3 -r^. 

QuWHofct 4. Vno fcolàro volendo fìudiare. 6. anni iq,vtu 
rniucrlìtà, s’accorfe di hàuer fpeibin 7. mefi,& 

, n - ;r giorni feudi zoo. giulij 7. baiocchi 8 fi domanda 
n; . adunque ,di quanti denari haueràdi bifogno .£ofi 
• llaràreffeinpio i, ij ,, /.b am 

•V 1 ** 1 I . - 1.1 •. -V 

- - r I ! 3 ’j: * ì~ 01 -■ ‘ <■ • 

Mefi.Gior. I Scn.qiul&tjoc. I Knni. r Scudi, Vaioc. ; 

7. 13 .{ zoo. .. 7, . 8-f. 1 6 *. fanno 19 5 6,7-5^ 

- tmó ( tiòYr. ... •. m:2 6 , ìjjoj il oiot 

Qui n*J primo numero eli meli, & nel tono gHan^i 
s’hannò da ridurre à giorni. Età/ar qucfioiM^glV 1 
. conlìderare, che meli quelli Gano 1 , perche non tutti 
limelì hannp.il medefimo numero di giqrni^ergio- 
che fe porremo li primi 7. nidi , incominciando da 
Gennaro/coriterranno li detti 7. ‘ 
meli nell’anno, comune giorni 
z jz. comcquiyedh (M a nfll*an- 4 
no bilTeftile zi 3. attqfircbc alho-u.. 
ra.il Febraro bagiprni zq^aggion , , 
gendoli tj.giprni fifaranqogior 
hi zz^. Da poi fi deue con fiderà re 
quanti anni bifièllili fi contenga* 
no in detti 6 , anni.-Perciochffp^ 
ogni anno bilie ftile fi deueaggion 
gere 1. giorno à giorni 365. d’vrv 
anno còmmune.Onde & noi. por-. . 
remo, che fi contengano due"ao- 
ni bi.flftftili mdltiplicaremo 6. an**j 
ni per 3d^g*orni,&al prodotto 
numeraaggiongererao z. acciò fi- { .. 

faccino giorni z 19Z. Similmente nel numero di me* 
zo s’hanno da ridurre li fcudi,& giulij à baiocchi, li 
quali faranno in tutto Z0078 -y-v Miche Teflempio 
ridotto lUa coli r. *• ; i jb c;. ? . . ' : ioaa ^ 

-&*- • * «B 
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xz<$. 10078 21 92 ? fanno 195607 — 
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Vltimamente s’haurà da ridurre il quarto numero 
ritrouato di baiocchi à feudi & giulij-Et trouarai tilt 
tà quelli baiocchi fare feudi 1956. giuli; o. baiocchi 
7 - T - 1 — Tanti danari faranno neccflarij à quel 
&olaroin quella .6» .anni, delli quali due ne fiano 
biflèftili . 

Ai medefimo mododoppo l ‘opera tione fempre 
s’ha da ridufre la moneta /del quarto, numero- alla, 
maggiore, f« fi può . Cofi ancora li. peli ,. ouero mi- 
fureà maggiori peli , ouero mifurc; come i’oncieà 
libretti palmi, ouero piedi à pafsi; & li pafsi à miglia. 

5 . Vno ha fatto in. ^.giorni miglia uo.Doman Qjj C fti ont 
do in quanti giorni farà miglia 1600. caminando j. 
ogni giorno fenza feeraare, ò accrefcere il corfo. 

Cofi fiata l'efle.m pio . - i-o-t v 

■ . ». m . '. . .. « j ì . 1 r» » . J * i bi * t « 

Miglia Gior. Miglia i Gior. : ir u:’i 

zio. 7. |6oo? fanno 53-^ VV* 4 lo 

‘ — /?*>- 

Q^efto rotto d*vn giorno nel quarto nu- ** osa 

mero, fe moltiplicaremoil Numeratore per 24. & il 
numero prodotto diuideremo per il Denominatore, r; 

fi ridurrà à hore 8. \ . v 

6. Se vn campodi 400. pafsi quadrati è fiato com Quefiioa* 
prato per feudi ìoo.giulij 7. baiocchi 8. quanto co- f. 
fiarà vn campo di iooo.pafsi quadrati,& 4.piedi qua 
drati,& 3. palmi quadrati i Coli fiarà l’eflempio . 

jf: • ' K#r * tf v f -, . » t 

Pafsi - 1 Scudi. Gioì. Baite. I P affi. Piedi. Palm.ì 
400. I joo. -7. 8. I 1000. 4. ■*? | 

i. 1 • ■ ■ y\Q 

r fanno Baite. 2 <{199 — 






OOO 






»w« 



Ridotti li feudi & li giulij del fecondo numero à.Ba 
iocc. & li pafsi,& li piedi del terzo numero à palmi, 
4apdo impalmi quadratiti vo piede quadrato,& 25. 

oì: 77 ~~ ' V l 4 P icdl 



Qjieftione 

7* 



Qu«ftione 

t. 




Que Rione 
9* 



Q^eftioae 

io. 
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piedi quadrati à vn palio quadrato; & ridotti li pa£à 
lì del primo numero ancora à palmi, dado à va palio 
quadrato 400. palmi quadrati, coti darà l’eflcmpio, 

C“ • - O? :m. ; . ' 1 J ;J • $v ' "7 ' . r. Si'ù’ t ‘ 

P almi B Ance, Vaimi vaitee. ; 

I60000. 10078. 4000672/4»»# 25 

11 quarto nùmero de baiocc^contiene feudi 151.' 
giul.9. baiocc. 9 . 

7* In vaa fiera con 44^fcùdi fono date compre 
.5 a. braccia di vna certa forte di pàno.Quanto adun- 
que codaranno 260. braccia del- mcdelimo panno?. 
Cofi darà PefTempio. . < t 

.til.ji » { ’.j rixtnq £ tfcsiq ci*u<'.,iw i .t: ; ^ ; lil 

; Brace, Scudi « b race, " ■ Scudi , 

f • 51. 44. z6c\ fauna zzo.< > 

.c* ii OTvSl J iL ii . 3 i:5V rM*> i r.iio 

8. Vno ha compro {z.braccia di panno per 44, 
feudi . Quante braccia adunque comprata con zzo. 

feudi I L'eflhmpio darà coli. 

. c , c . • ?.. \\ 

Scudi, Brace , Sc»di# Brace, 

■ 44. , 52. zzo? /*»»* „z6o. 0« 



li vj 



9* Vno ha compro có certa fomma di danari 51. 
braccia di panno, & per il mededmo prezzo ha con 
prò di poi 260. braccia di panno , le quali codorno 
feudi zzo. Quanto adunque fpefe da prima 2 L’ef- 
feropio s'ordinarà di quedo modo. 



Brace. 

160. 



Scudi, 

zzo. 



Brace, 

52? fauna 



Scudi, 

44. 



IO. Comprò vno con 44. feudi alcune braccia 
di pannò,& al medeiìmo prezzo vn*jdtro di poi con 
zzo. feudi ne comprò zòo. braccia. Quante braccia, 
«dunque nc comprò il primo! Cofi darà l'edempio^ 
« Scudi, Brace, Scudi, Brace, 

• zzo. z6o* 44? 



fauna \ 52. > 
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H O pollo quefti quattro vltimi efilmpi,nelli qua* 
li Ji raedefimi quattro numeri della regola del tre in 
varij modi tra di loro (cambiano i luoghi, di manie* 
ra che ogniuno di quelli, come incognito, da gl’al- 
tri tre numeri conofciuti fi ritroul j affin che tu in- 
tendi, in che modo ti debbi gouernare nelTaltre que- 
ftioni limili à quelle . 

REGO LA DEL TRE , CHECH1A • 
mano Euerfa , onero voltata all' indie- 
, tro. Cap. XVil L • : . 

H a v e m o detto, nei quattro numeri della re- 
gola del tre efière la medefima proportione del 
primo al fecondo, che è del terzo al quarto :> & con- 
seguentemente, (come dalla prop. 14. del ubro 5. di 
Bucl. fi caua) fe il primo è maggiore , ò minore del 
terzo , il fecondo parimehte efière maggiore , ò mi- 
nore del quarto. 11 che in tutti li efiempi propofti ' 
fin qui può eflèr manifefio. Hora fuole accadere al- 
le volte, che quanto è maggiore il primo del terzo, 
tanto debba efière minore il fecondo del quarto j & .1 

quanto è minore il primò del terzo , tanto debbia p er i a ttgo 
efière maggiore il fecondo del quarto . Per il che al- la del tre 
Thora fi dourà tenere firada contraria di quella, ebe 
già.nella regola del tre infegnato habbiamo j cioè fi cheTm*©- 
dourà moltiplicare il primo numero perii fecondo, f c ne C a 
&il numero prodotto diuidere per il terzo. Ma ui ilquar- 
quando quella regola del tre voltata all’indietro 10 numero» 
(che coli la chiamano) fi debba vfare, la ragione nar 
turale facilmente ce n’infegnarà,& manifèllamente 
dalli lèguenti efiempi fi può conofeere, dellx-quaii.il 
primo ha quello . 

I . Si compra da vno,per fare vnà vefte,9.brac* Qjieftioaa 
ciadipanno,la larghezza del quale è di 3. palmi. ** 
Quante braccia adunque, per fare la medefima velie, 
quero vn’altra limile, bifognarà comprarne d*vn* 
altro panno , la larghezza del quale fia di 1 . palmi? 

Perche Ja quefiioneè del panno a che.teUiaighez- 
. v la di 
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radia. palmi', coli darà Peflerapìo . • * 

Vaimi dilargb, B rac. Palmi di largii. 'trace, 

*" 3. 9. zs* ; famio 

Qui tu vedi chiaramente , che quanto c piu ftretto 
il fecondo panno, tanto piu Brac. fono ncccflarie. 
Per la qual cofa, ancorché il primo numero fia mag 
giore del terzo, nondimeno non per quello il fecon 
ciò numero deue ancora edere maggiore del quarto, 
ma minore ; di modo che la medefima proportione, 

, che ha-ij terzo al primo ,, habbia il fecondo aLquar- 
to . Di qui c, phe il primo d deue moltiplicare per 
il fecondo, & diuidere il numero prodotto per il ter 
zo : percherarcioii fèrui la debita proportione , il 
terzo nùmero deue tenere il primo luogo nella re- 
gola del. tre, onero delle proporti oni,d come è da- 
to detto, & qui d vede . . 

✓ / • - ■ •’ ■ Al: J r J . . . ^ *« a L j * v 

Palmi di Iargh, Palmi di largii, trac, "trace 

a. 3. 9? fanno 13 • 

Queftione * 2» Vno pigliò in predo da vn’altro fcudi 4000. 

2, per 3.anni,li quali quando li redituì,non ne voife pi 
c-r: tlo gliare frutto veruno , ma lo richiefe fedamente, die 

,J ’ all’incontro gl’impreftafle ancora danari . Gli diede 
•j* ( .c .. '. adunque in predo 7480. feudi. Quanto tempo adun 
-6 ,<• • ^ • <jue coftuideue ritenere quedi danari , acciò venga 
si fodisfatco del feruitio fatto di 4000. feudi, che gli 
: : i,i haucua predati ? Perche il numcrodc 7480. feudi 
•v.. *i-u oj p 6rta f cco la queftione, fi douranno difporre li nu* 
meri in quefto modo. 



rad 




bue 

lì 




Scudi . Anni. Scudi Anni, Gior, H ore, 

4000. 3. 7480^ fanno I. 220. *3— VV*» 

Ancora qui è cofa chiara, douerfi maggior frutto à 
feudi 7480. che à feudi 4000. in tempo vguale: & 
per quello eflèr di bifogno di manco tempo , che 3* 
anni, per guadagnare il medefimo frutto , che fi de- 
ue à 4000. feudi in 3, anni , Onde , ancorché il pr Ir 
> ■ 4 «t 
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no numero fia minore che il terzo, non però farà il 
fecondo minore che’l quarto , ma. maggiore ; in tal 
modo, che il terzo al primo habbia la medefima prò 
portionc , che’l fecondo ha al quarto . Onde è, che 
fi dourà moltiplicare il primo perilfecondo,&il nu 
mero prodotto diuidere per il terzo. Percheàfer- 
uare la debita proportione, il terzo numero deue 
tenere il primo luogo nella regola del tre , ouero 
delle proporzioni) fi come è fiato detto, &qqiè 
manifefio. 



Scudi Scudi Anni, Anni- Gì or. H ore. 

7480. 4000. 1? finn» 1. zzo. 13— 1 

• «Il - i u ' * 

3 . Qvando Vfia mifura di grano fi compra à 6. 
feudi, il pane compro per vn Baiocco, fecondo l’or- 
dine di ajcuna città , ha di pefo oncie io Hor {f la 
medefima mifura di grano fi compra à 4. feudi, oue- 1 
roà 8,-quarito deuc e fiere il pefo deLmedefimo pa* 
ne i Qo.fi fiaranno l’eflèmpi, . . . , de 

f * 1*1 ' • * • J 

< Scudi.,, , tufi*. , 'Scudi. , , Onde. .. ... i 
6. io. , 4 £ . fanno 1 1 

l, OwOtfc.-'i :oq iK • t i iu j 1' ' J -ibb ò • '» 

6. 'io. 8 ? fanno 7 -^., ,< 



La ragione ftefla detta,che qyantoil grano è à piu 
buon mercato, tanto piu debbia pcfareil pane, & 
quanto il grano è piu caro,tanto maco il pane d'vn 
medefimo prezzo debbia pefare.Impproche tal pro- 
portione deue eflere dì 4. feudi à 6. ouero de 8. à 6. 

2 uale p-del pefo di io. onerai pefo incognito , che 
cerca. Qnde fecondo la regola dcl.tre.ò dejlc;pro- 
portioni,cofi s’hauerebbono da disporrei numeri» , 

,js c ;ci # .c^p: .r? r .l 

Scudi. Scudi • Oncie. Onde. 

ibol# o»oi h n.pì IS&I1 gT cfe l flb oM* 

miyjì 6 buon cm r i) >rn .n iti . i -mpivaban ,nt ì dai 

- 9. ,,4». \ot fini#.:?-* 



Qjieftione 

4* 



«l 




l 



Queftioa* 

f* 
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4. Trenta lauorati fanno vn'opcra in 4.annf. 
Inquanto tempo adunque finiranno la medcfima- 
^o. lauoranti, ouero ic ? Ouero quanti lauoranti lai 
finiranno in anni , & gior i 146? Ouero in anni 
4. & giorni 292 fQueftoeflcmpio in quattro modi 
propofto coli ftarà , ridotti prima li anni à giorni* 
nclii vltimi due eflempi . 



Lauon 


c: A»nt. 




Anni. {' Gior. 


jo. 


4 * 


50? 


fanno 2. 146. 

• 


1 \ 


4 * 


io? 


fanno 6 . 0. 


& or. 


Lauor. 


Gior. 


v ’C ' ^ , T y 

Laoor. 


1460. 


3 °. 


8765» 


fanno 50. 

[ otqmo». 9 r: 


1 1460. 


30. 


1751? 


fanno ip 



1 ' * li ♦ ' V 



Perche quanto piu fono lauoranti, tato manco tea 
pobifogna,& quanto manco fono, tanto piu tèm- 
po ci vuole . Cofi ancora ,, quanto manco tempo è, 
tanto piu kuorantibifogna,& quanto è piu tempo, 
tanto meno lauoranti . Adunque fecondò la regola 
del tre , ò delle proportioni , cofi fi porrcbbono li 
numeri. ^ ■ •- • 

v I .amar, Lauor. ' Anni. Anni. Gior. 

- $0. 30. 4? fanne z. 141!. __ 

i, . :j ov;.-.- rvrr ■ • • t 

*■ to. 30. 4? faniiè' r 6 . c a. 

.0 - > •-.» > !»• .'■> ii : : -• .«•- • V ... s . | 

- Giorni. Gitr. Lauor . Lauor. * 

“ c 876. 1460. jof fanno 50. lf 

c, ; ioncq::fi tb ©itot'.L. /e Ile 3 ; .ci.ioq 

1751. 1460. 30? fanno 15. 

• . ’*0 — 

5 • Vno effercito attediato, nel quale fono ft^oo» 
faldati, ha da viuere per 1 1. mefi,ma non ci è fperaa 
• li alcun a: (fi libera rii dali’tflcdio > ne d'haucrefoc- 

' C0ffo # 






» 



: r o m ? o s r a* ut 

torfo,fe non doppoz{. mefi . Quanti foldati adun- 
que (i deuono ritenere, acciò li badi il vitto per 15. 
meli f'Cofi fi douranno allcttare li numeri. 

li « • * f 

1' 4 ! • _ ' * 1 I r* rj ■ «irinQ V • Off 

Me/l. Soldati, Me/i. Soldati, 

.. li. 8500. ) 1$?.' fanno 3740. 

Si douranno adunque ritenere 3740. foldati, perche 
à tanti baftarà il vitto per 1$. mefi. Onde fi douran 
( nbcaflarc476o.& mandarli via. ~ : r /. 

REGOLA DEL TRE COMPO 

t . : j. : 'XIX* 1 

» jij <;»* iup uri 

A Vvibne che talvolta fi pongano piu che 
tfetiumeri conosciuti, ma talmente, che fiano 
fempre, tre principali, & l’altri à quelli aggiopti man 
co principali, li quali ò denotano il tempo, ò il gua 
^ a éOOib.i|<lfnQ41 che quido »uuiene,fi fa la regola 
idei tre comporta, & alhora ouero s’hauerà da farcia La redola 
pegola del. tre due, O tre voltc;ouero s‘haueràda mql del tre coni 
Ciplicare ogni numero per li numeri à quello aggion ^ 

/ti, acciò lì faccino folamen te tre numeri conofciu- $ 

ti, per li auali fe ne caui il quarto incognito; Ouero Ciccia, 
s’haurà da tentare qualche altra via. Il che dalli ef- 
fempi, eh eseguono, farà maniferto; pelli quali fi ri* 
folueranjjo pfriecqueflioni intorno al guadagno ,& 
perdita, in ter uenendoci ancora diuerfità di tempi, & 
ìVariet4?dijguadagno>à ragione di tanto per J©.p, /\ 

I: I. Sono 8. che viuono in compagnia, & eia- Quell ione 

fcun di loro paga 6 . feudi il mefe. Quanto adunque *» 
riàrà il prerro.del vitto di tutti per quattro anni ì 
Quella quertione coli fi proporrebbe bene . Vno il 
mele paga feudi 6 . Quanto adunque pagaranno 8. in \ 

.4|,anni,ciaè in 48. mefi J’ Cofi lì porranno li numeri, 
r: -j \ '} • . ' v : 

* .? Compagni. M*fi. I Scudi, j Compagni. Mt/i. I 

il JT; V'I. . . ; r. _ li • I 6 , | ' 81 1 ; ; 4*^ 1 

:5r....3' fanno 1304. Scudi. . .. 

Doue tu v*di,chc*l primo numero d’vn cópagno ha 

.à/Ta : ' aggion» 







/ 
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aggiònto vn mefe , & il terzo di 8/com paghine ht 
/ aggiorni 48. meli. Prima adunque cofrfi ordinarà 1* 

regola del 3. Se vno paga d.fcudi,quanti ne pagaran 
no 8? come qui fi vede . 

.*•> .»v»M 1 

Compagno, Scudi.: Compagni .Studi, 

Ut' • ■ 6; op "fanno 418; ■ «2 

, p • ’v/'.ib t) ^briO ,V(??T’ .7 ’ ~i' ' <v»;iv !i /.li'JItd ijnt? & 

Pagano dunque 8. compagni invn ni^fe^Siicud^ 

• quando vno ne paga 6. in vn mefe. Di poi vn’altra 

volta coli fidlfporrà Ja, regola dèi f. Se ini vjn.inaTe 
pagano 48. feudi quanto pagaranaqjn 48. meli j’co 
me qui Ita ei predò. 

Si. ri • o •'.•j .. trov i’r.1 eih> s M a T v V A 

W efi. Scudi, ■ ‘ - «<^. r not)iiO :r spedii 

f ..... i*.rr- i ‘'jfgp c 1 - ) 48? : J^«Wnq2|baf£ • 

£■• ‘li 0,0 . . . ■ 1 k . - r. : : t . : p 1 1 ^iicc; bni’itj O'i 

T V t t A 1 v ì a piu breuemeòte^ffi rifdiuefi ^à 
* ' fnedefima queftiórfe^fe fi moltiplicaiàftnò^tedi Icò- 
; ro tantòii !j duc numeri podi hcbptìfcrtì luògo della 
ìì ^ i ^ queitìònés qùantto llduepbftì nfcfwri&l'&égo , ajé^ 
ciò -fi' faccitto tr^nùmeri foli" dèlia regola del 3. i& 
queftòmodo ;•* hi £1 ' p 1 * •' 1 • : '•'*v J 

, - oiiftb & I » . fti v •* t . ! r : o<<->lfiup'daÌ4 n--: ib £ :v i : 

'Scudi. 1 ! .ÓuìrO.JC scùdi. Ci ~ Ajl 

6 , 384? 

'-%iq»iivj ib enr i iaoLflcnaims ni, r.5 ? bnq 

Perche'dà qùeda moltiplicatione ^n-aftò- maggior 
? , . tnjrtiéro ; di compagni per vn nSefe j^ché^fYluale al 
minor riufrierò per piu ine'lr;- GòmtfdaMa'ni'oltipli- 
catione -di '8,* compagni per 481' toéfi'fb'pt'otfuconb 
4 384. compagni per vn mefe. Perché fé ìtt ógni mefe 

iono 8. compagni, fenza d ubbi ó-i iriéfi, fe fenv- 
prefi s ? accodaderó nuòUf dòmpagiii /fi ferflMiò [ y84 
compagni : & co fi tanto pagarahno quelli 384.com 
pagni in vn mele Yquàpfo 8. compagni" ià 4&* meli. 
, Quella è la caufa? perche s’hannoda moltiplicare li 
numeri principali per li aggionti manco principali» 
che lignificano tcmpojoucro alcuna altra cofa, pur 
^ - -X ’ * che 



i m CO Af P O STA , ' 145 

che ho fiano dèlia medefima cofajché viene, lignifica 
ta perdi. numeri principali; perche altriméte non fa 
rebbono due numeri, ma v no»! Come fé in vn luogo 
fiano polli feudi , baiocchi , & quattrini , fi riputa- 
rannò quelli tue numeri per vrì folo, offendo che fo- 
no della mede (ima oofa, ouerq che tqtti lignificano 
moneta. £t la medefima ragione è proportional- 
ménte netle. altre qucllioni di quella forte. 

2. Per aoo. lib.di certe mercantie portate per Quellione 

jOoirifigl ia ^pagano feudi 4.Quania?dùnquc fi dò- *• 

ucranno'pagareper^co.lib.portatc.per^ook migliai 
Coli li numeri fi difporranno. * 

j *tv.D . *•>£ i ,\nW*0 \ 

Lib.j Miglia 1 Senti l Lih,^ |M igb'it I Scudi* 

200. 100. J 4. | 300. 400? I fanno 24. 

] I <nvtttfc«n «jo’n 

Moltiplicati i due numeri del primo luogo, & li due 
del ter^oritrogÒTtrà di loro, fi faranno tf enumeri dfcl 
lixegohideJ-^cei ia queftò modo . v> o.\ : . > 

. 1 o.ivup nioaa icb tlc^ 3 : ti <■ 

Scudi, Scudi . 

looòò 4. .’ù> : 120000? fanno . . c 24. 

. ' ii -j- *.r ,1 *os 

Se quella medefima quellione vorremo feiorre 
péklaai^Jaflel^replicataduè vòlte^còlvftaràil _ 1 
primo eflempio. iiorlbnp sfb.vs . . : -c:.: 



> Àib)?- 
1 200. 



Xib, Stxvit Scipiti 
300/ fanno 6 •• £ 



Scoditi 
4* 1 

.wq va 

EfccafidttioùleEebbonQ pagare fcudn& per.300 .lib. 

.pò etnee per-i-o-Or miglia, per le quali fono (Ute por- 
tate le 200. fib*. Ma pèrche le 300. lib. s’hanno da 
QSimdurrcper^o^TWgliarsCòfijdÉhuQup net feton- 
1 docluogò ftaràdi eflempio 00 ;*bc j':;ro 
ir ono^nò jlp ti arto, iÌ; y jHl i, «dUq&tbl'i 
• oiq Migliai:. SeoJj*.^ .liiglia, ' ■ ^ScudL . . 

100. 6. 400? fanno 24. A . 

• 3> Tt B»»vperfoùe cobfumauo m Rubio jli^tavjo ‘® n# 

■?' 4 - cosa- 






vili/ 
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Comprò per 3. feudi in 5. fettimane. Quanta àdun«' 
qua è la fpèfa di ciafcuno in vn dì f* Coli fi doueran** 
no ordinare li numeri •• . . • . „ e r.a i . ji 



il* 



hoq e feri 



P erfone. Settimane I Scudi. I Perfine. Gior . f c i 

3. .5. iijp j.o I *>uì - 1? I ott 



-crt 



fanno Scudi — . cioèquatttini ii-^* 

, g 3.-j 1 >; . * 1 1 .GCi Z 3 ‘1 .51 

~ Ma ridotte le 5. fettimane à giorni, a fine che’lprN. 

no numero & terzo fiano fimiJi,cofi darà l’efsépiou 

.«.» f< i I ■ . 3 O». * li,/ 1^3 ‘L.L2H ■ * ~ - *0 

P erf. Giorni. I Scudi. I Perfine. Gior. I 
j» ? 1 35* | J.” 1 1 li-'; fcdjiJÉ? \M.l 
• Niutì *3 i .~,oj 1 .p j .001 '• .coi 

fanno Scudi cioè quattrini 1 1 

M»h *ì • r ! omhq *rriun sub i 

Moltiplicati i due numeridel primo luogo, li due 
del terzo tra di loro,fi di fporra no i tre numcri deU 
\ la regola del tre in quello modo . 

,\W.l * - ,U:»a3t 

. ; Scudi. ^ r . .a . Scudi. Quattrini. 
IOf 3. l? fanno -j-^-j-.cioè, 1 1 ~. 
-nm'i’jiov 're cniuO-.offT tfìoup jf $1* 

-P E R ; da tegoladel. tredue : volte replicata cofiiji 
* rifoluerà quella queflione. - 1 ! . . .m 



Verf. Scudi. 



3-a ^-3i’\ 



Scudi» 

/l.' - 



1 Per/*. * 

o- ; > - iSf. 

Di piu. 

A • Giór.i 'i Scudi. Glori - - Scudi.- .Quattrai: 

* 35^ ''ì:> 1. ■ - i? fanno y^-j-.cioè, n-^» 

!■’ "Tri t .dii ,£ci7’- l . vq i . M .dti .c-oj 

Qjuàiofle 4. Sb *400. feudi in quattro anni guadagnano 
4* 100. feudi. Che cofa guadagnavano feudi; 15 

7. anni j*. Moltiplicati li feudi ,che fi efjjongono al 
guadagnoiper il tépo aggiótoli,coii ftaràl’efsépio. 
... Scudi. .Scudi, r 

5; 5; ' Jioo* -.100, fa9nr $zi-j-. 

N Pii 



•t 



r 






c o m?p\o~ s:t a:< a. ì+t 

il Pje H la regola. idclTte due volte rèplica taro ki 
l*efTempio ftarà. . . o.o^y il iup amoo . ©04 



Scudi Ssòdi del guadagd ..Stùdi Scudi dtl guadug. 

> $oo.._ . . IOO.' j '-.zi I .2%.ìo*fitnno K .fa6-^-. 

Di piu. 

OvAtink :.SÌn,dÌ\o& u o'qrxaMBrjrJlcto ‘à&ftfi'tfl 
si . 4. . . ,lqa$ifiifa*o:3Gbia. 0:7* fantiiti sfatasi 

r - 1 t .. .obcm: cfbapatt^ij bb 

5 . V N o con io. feudi in tre meli ha guada» Quefìiona 
gnato 4. feudi. In quanto tempo adunque con 100. I* 
feudi guadagnarà.Hooo.qfcudiS Quella querflione 
in niflun modo fi può ridurre alla lìmplice rego- 
Ifcdeltre, pcrrcficj.ldjeropofnelquale-.ti 100. fetidi ;-zulìi ~p 
deuono; guadagnare: iqoqi feudi, n on co trofei ut o; 3 

donde ti a fcer^chfcqjueftclteinpD nop £ paftumok^* 
plicare per li ico. feudi. £c però per di R ciccarla^ 
douerà adoprarela regola dei tre due volte,in que- 
llo modo* ,»L .Vv. 



.oc e: cooo ^ .u 

Scudi Scudi di guadag. Scudi Scudi di guadag. 

£ iroso! -rrùhb^T iloiquiìóoìfaott* i obnftpqr. sibili > 
iùiciictt choq ih plialbaen a non t ungcbcug.ic, ) 

Et cosVioo. .feudi • gu adagtì a ranno Ì40. feudi in. «rm 
meli, nclli quali ito. feudi iianno. guadagnato - feu*: 
di 4. Per la qual cofa , per fc pere , in quanto; tempo; 

190. feudi diano per guadagnerei ìooo.icudi r fi iji- 
fyorràiafecondfc iftolttt xboregolandcfcjiiin qocfkfc 
modo. ' .oi^rasita'i cicli i*oò' , .rloro.^ 

^}JS«u4i.. ì « >.'T 

XQOoifatin» . 1 joco^; 

.:/j t * i v 1( , c, *«••%% . , « «•<»* !>»*) '» ««ri * ^ 

Dii modo che feiò. ofcbdnn tre mefigoidagnànàìp 
fendigli loo.fcudi We guadagnarono ixdoo. feudi 
150. mefi.il ciie.<faqiimigtieifi'pr<mardyi(è laquefiLò«>'i 
ne fi proporrà in quello modo. Se io. feudi in tre 
m<; figu a d ag n a n p^fcudi Ji tfl 5 o.melTq tea n ta^ioffla 
gaaraopo iqc^fpudtf .co; ^ !•* •* 



.coi 



1 .1 a 

K Irope- 






fj!OÌjì^«P 

.6 
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Imperochcft ntrouarì, «Acre .il .guadagnar feudi 
acoo.comequi fi vede. .£> Ji . < ■i.i'v'i 

'Me fi I Scudi f Se udi: Mefi\ Va \\. Scudi 
. " - IQ. 3. 1 4. Jioo. 150? j/ 4 »»» 2000.* ~'ì 

.luq idi 

Petchc ft ciafcuno tempo fi moltiplicar à por il fuo 
dcoarQjQarà l’efleropio ridotto-ailafcmplicc regola 
del tre^n quello modo. 

1 -i,b tu-? i.i jjJ e» .bufi .oi .",03%, k V . 

. »r ,c .i! nóa 9 Scudi ty; c:rrs::p .t .il.r. Studila 
srsoìijnsp 1 .'.iif. 15000»* ' faune aooouupx 

- 0931 » OailutniJ e. .a •u.biTÓuq }} o:. ' r. p iiipm 

Regione] 6.: Ss - iao.fcudiJra8.mefi guidagnano 2o.f«udr,l 
*• in quanto t«nipo li medefimriooi feudi oe guadai» 
goeranno feudi jooof'L'ordinedelii numeri ltarà‘in> 

queAomodà >*- : >à .lyu'jfVo^i H .;>-j v*»dq 
-sep m^no’/ acum: i?b tlojjM aljtiBijjpfe*. ! tj Jo:> 
Scudi . H*fi» Scudi, Mtfi, oh 

lo. 8 . 3000? fonti» ìaoo. " 

vi)»!! ’.V.hjì 

Perche quando s’ofi^one Tempre la mtdefima fo orma 
•I guadagno , noti è neceflario di porla tra li altri 
ruimetùlEtìi mede fimo fi £arà:anqorav quado fi provi 
pone il medefimo tempori come nel Seguente e Acmi 
ptoAppaDra. jp n: . . ^qÙTiq t fico icup fi r/i -f» il> 
Queftione, SeLqoD.ijCudi hr 7.rnefrguadagnano45.fcudi, 1 

7 * quanto igu^dagnaranno.i^8oJ feudi nelli mcdefimO 
p.mefifCosi Aarà l’eilempio. .oboia 

Scudi*' ' &cudi di guadaci’. Scudi* ‘ teudi dtguddug, 
gocuo: 1 45» *\ - • f 1780^ fonti» -%$y, 

Q^eftieae ;&{iS*£itóogni foldatocta6&edu&;mérefi defili 
» . 4sfeiidifiqj#a«tt denari fi ,ipenderofcbowo t per. *3000^ 

felditiip 19.i95fi.C0si Aerai Pefiempiow' -■ j . 1 ' .0 j 1 

mi ni ibuil .01 ili .olou; ojùvvpnf Inó'jotqHaq 

« Snifoti n Scudi .scudi*' 

*• I* [ 4* I 300 . yih ifonuc 468000*4 

* : A 9, Ss 






T 



^ * 






, . , ityi 

■à<j<fc.caBJtHi. ogni- giorno ^vdarftìo.^mi- Qàtf$ÌWWP 
fóretd’^^ iòdHuftoa r quant.c.rairurc;fi)doUcr?fl*j 9 ‘ lit 
nbdaraitecon^iiaraedefima dtilribuciooe$ia©Q,c$/ 
ualHdn ib.giotrtiàCoisà fladi l’effempiot n ,uno 3 noo il 
«fi Uo^.ccooò^k idaoi&d b oiijuj Jiì j otni.q !ct> u; ucb 
Cattai. Gior. I M ifure y ^attài.Gim^'i Z, Jil i/Urg , 

•io. I. I 7. I I' 



7. | 100. 20? ] fanno 1400. - 

r ‘OàV*w0 .•so'u.j vivici /jo^a 

I Q‘ -5»^ %t*r.^6iditOri mietono 20. pexaidi ter- QueAione 
reno in 9.giorni,in quanto tempo 30. mietitori mie- l0 * 
teranrio-<ft.pe2Zi£:Qutè necdflarfe la regola «tei tre 
due vjolte rep licita v mà nel pcpno luogo però la E- 
uerfaj perche 30. mietitori hanno di bifogno di man 
«iitéippOvt}trrjDi^te«^ao.>peb'iusabe liii2v.nvictijari. 
CosLadunqw^ft^ìuLr^oUidel'treJ^atorijtiaKi «ma ,,7 > 
.ooy atn’rbbam aflaupobna/ al.ooi - iaq 
aì.ofwett^ éiabiag/annsup iww/CDL^bibuaì^wroidii 
7aq ilgaVb jotìdiin^i j iuQ^btf k i^bf-sv a( 

•jjobiaq. ouuo :ibuaì r .|iai<.h»6baug alouv ibuai.o6 
Et con irugiocnij jH^tkmiéterànotjbJmictitopvttoipeZf; 
2j l .rPerlaquail«oTa<Q& riiiouo •còsi ftira ^cfFerapitì: 
jpCTfiair^qjalordjnariajielitpe.; oi.ofrnq an mauo .p 
. . ;vw-;,. k < v^ooi ibudl oruiawlaìaq oo mWO 

'?*%& g” r - gfor. 

.a volar., iii.uO .'$*^2 * W) dpj* » *f 2 hm 

•~ò a»u\j.’\ s .oor .f. .o£> • 

J- 1 - A Roma, il ducato d’oro vale giuliju-j-.cioè QH e ft |0 ** 
baièe«r?5i'Quanoi Adui^ùkfM|liaEÒsdi(qudfti»dScati ”* 
periooQ^cudijdcl&jjHali ogn’vajo vaglia iocgiulij,ò 
vero 100. baioc. ? O verò,fezo.ducati d’oro fanno 
a<Ì6ff<otd^«u|tfljtÌT4<n:?iti fti foratèwrccn) ledè . Coutil? saeiflcBp 
L’Vnoi^iialtirojeir^iijpiO .ftaràlincquetfto miwip *iiifd H* 
dofti;prilha-»li>d©0,fc«4.ìaibaioc. r tciocwK5Lriclpnfir»<*r; 
ftfltflqpitoa arb<6 slo5 ctcitO .oot iaq ò ibudl ong 
.00 t aktì*K<tfoi rjtp4|»ò aitngcllbi^nlouv 

a2,aiipfibf: 'XàoQcxtàfaino Z6 ^ìj->-^ì'Sì ' 

loa amati ni ibosì .ooi ib osso’sq li onognamoa ad» 

£ b; iiSBoVtooi tjD»oi#]yn5ij''fiq«^-.\ ibua'DJ»»n‘>£bfiug v.itt»'?** 

ossaiqJconogna*oÓ3 orla ààc&lfyòtii 

«ainj|oani k z Ov*-N- 



QbcRiotie 
}*• 



.t. 



Quefttont 

*h 



siioWsvi- 

' - it 



Qutftiéac 
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- . 1 2, QV* n t 1 fcudtriceueremo per 4000. dii 
et ti, fé lolfcudo vale ioo.baioc.& il due. 1 1 5 . baioC.? 
Querofeio.ducati vagliono 1,3.. feudi, quanti feudi 
fi conterrannonin-4oóo. ducati.*^ Ridotti li 4000. 
ducati del primo eflempio a baiochi 460000.COSÌ ft» 
ri rvù'o& l’altro effem ino. > d'M j .tovn U-aO 

' • • - , * } r ' 

avviti .v> J. .* | ‘ | 1 

8 aioc, Scudi uaìoc. Scudi-' 

' ■ too. «i .c .o j. n 4600003/40*0 4600P I 

•sur; iirvris&ttn.og « •• • 7 olftB'jp niònox 



- Ducuti Scudi t Dùcati ' Scudi ! pi 

« • -i ' **OiC' c, *3. 4OOO.<’/4»00 4600. 

CiciiaortyotJd ibOr)fu;iVi-.<*»iy m .■>• odorjtj ;t)isu 

• 1^ V N mercati te h^compro 300; libre d’imr 
certa mencatia per feudi 60. & defiderà fa perequato’ 
guadagnare per ioo.fe vende quelle medefime 300. 
libre- per fcuditf^Ouero quanto -perderà per roo.fe 
le venderà per ^.fcudi.Q ui è maniiefto, ch’egli per 
éo.fcudi vuole guadagnare 4. feudi: ouero perdere 
Infeudi, come è chiaro , fo il minor prezzoli canari 
dal maggiore. Di adunque , jìe &»r feudi guadagnano 
4. ouero ne perdono 3*.quàiito ne-guadagnaranno* 
oucro ne perderanno feudi 100? 

' ‘ 'il"' . .«ov*, tj-j °r\ 

.-Scudi ci> Gkad.di Scudi Scudi. Guad. di Scudi, 

60 . 4. 100? fanne 6-|>. 

5 ob.~nÌiIm« &><*h nir.'iìdJ ti KXn H* A-. FI- 

i Scudi 'io Danne di Scudi Scudi, Danno di Studi ò 

òri livide: -Cibtv cu;' zvp 1 1 Jf qo 3 f i bn alpe - 1 u q 
ornici oto : b isconB.cr d r óiov O ? .ooitei .001 oiov 
ì' T^f: V à'- cercando tra fe vn mercate,qii 5 to;hak : 
bùda ipéderedn 100:.' libre- dVna ctirca tnércatia jche<- 
poi le medefimeJicendutc a d^fcudl diano di guada-' \ 
gno feudi 6-j-, per 100. Chiara cofa è, che co!ui>che.' 
vuoleguidagnare 6<fvper io «.vuole , cheli joo. 
feudi crefehinoa io6r|>.Di adfjque,Se feudi |oaS-|-. 
che contengono il prezzo di 100. feudi infieme col 
guadagncbdifcudi é-fvproucngtmodaioofifcuidi,da 
Che vèl^imtfittd^fóudi^chc contengono il prezzo 
-,1 1. v fi z 'A Incognito 
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incognito dell.e 100. libre in Geme col guadagno an- 
cora incognito , che renda 6 -—.per ioo\ \ , : * . ; 

.j } jV ,1#; ') .OOO! Ot i. v n r, Ci /'j* J 

cy guai. Scudi, , premer guai. Scudi, 
jo*Q 6-f-o :»0O. 5 64Ì fanno \ <So, 

f .ibav iUp- uj? . < 1 ; 1 ! : , 1 %ì A ■ b 

Sidouerano adunque comprare 100. libre per feu- 
di 60. perche vendutedipoi per €4. feudi danno di 
guadagno feudi 4.ma per ioo t gedarann.o fqudi 6-*-. 

15 * E Stata compra vna gioia, che fe fi ven Quelli*** 
dcrà per,zoQ. feudi, fi, perdono feudi iq.-per lop, 15, 
«Quanto adunque, collo quella giòia f Qui ancorai 
chiaro, che col ui,che perde lo.per ioo.fa 9p.da 100. 

Dì adunque.,- Se 90. feudi fi fanno dii 1 00; da che fi » 
faranno fcud>>oo# . ;t „ i 

’-O m 1 # 

1 . A ■ v'j i tu 

Scudi, . Scudi. Scudi. Scudi, 



90} 

1 i 1 



foo, ; zoo? fanno. *,zz-f-. 






Coftò adunque quella gioia feudi zzz-§-.~ Et apro* 
uar lo dirai , Se da fcudi'izi-f-. fifaono feudi zoo. 
quanti fi faranno da 1 00? Perche trouarai,che fi fa- 
ranno 90. feudi,# però farli il danno di lo.fcudi per 
loo.come qui vedi. 

Scudi. 



risiiti 



ZZZ-J-, 



, BBbfcu” ìfcu:.. . 

Scudi, Scudi,' Scudi, 

zoo. zoo? fanno 90. 

,/l . «a , vt .•%.»« s , «* " 






Ouero dirai , fe.per feudi zz z-|-. perdo feudi zz-f-, 

(perche fe quella gioia è fiata compra per feudi 

zzz -f-.& fi riuende per feudi z oo.è cola chiara , che . } 

fi perde feudi zr-rf-.) per 100. feudi che . perderò^ 

Parche trouarai il dano.di io.fcudi.come qui lì vede 

... 1 . » .. < fi 1 r. 1 1 ; fianno . - «• #, y • , ■ . f ^ • •/ 

Scudi. : it Scuit. scudi. , • , , Danno di $cudj. „: r 

Pkh&firi 1 la-y* 100?,. fanno . io.,,, ■» 

. r ihftdh 

I 6.. ,V~if jC^a .compro rooo. canneti panno a ; Quefttóàa 

•a» Mi»» 

: v} v • - k } 






? R E <5 Ò E 9 t &É&TR E 

&dopò dtyfàueflè -rìbendótfe a 3600.- Kcu'dr, htfùe-i 
- ; ria guadagnate 1 ! èlpcr 10ÒV Quanto ' àddnq irt aco-ì 

fiorno quelle 1000. canne di panno* Perche qucjlo, 
che dei?dera di-g,uadàgrti/e l'o.péfr loò.tìpbledtT^o. 
fare nò. parò -dirai- còsi, Seiròìifi fanno tia>i4>o..da - 
che fi faranno 3Óoo?comcqui vedi. 

•udì locjDTcd .oox eimqftjoD oupnube onciauob ii. - 
*• » « '• Sciti, « il ■ semiti » < >' 1 ■ ■ Sci*/i . m ->8ctkli t .oO ih 
\\ • t ì »':u$(jyinmb|èa 4 o(.>i 

àeiiftjup ! •> / lì "JÌ 'JflDjfiioiu.fciiV t. ; .Ci >0 A T ! U ;i ./ I 



•V 



Stt adunque'hauetfc «volufò gtìa&gftare fola unente 
16. pet' roe/faYebbojvo còffa te- -qò 8 Mg'tdoè/cauffCch 




feudi i io.Sì però io.fcudi fi guadagneranno d^*ò& 
come qui fi vede. t ' 

.-.r.: .'.V. >.viì 

, • fetidi. Sciti 1 . Sciti. 

32,71— 8 —, 3600. 100? fanno no. 

► - f j.l - <-jf s Tti! p. t\tir r.!(aup oapnuba óJlr.3» 

Ouero fe 'Yéudi 3 172—*-*^. g ùadagnàn o* lelfdf 
yi? ftotfhe *chr compri Vrt¥> <?Óft ' petfcùd! 

Miyt-j *- edipèi tir rruèndeper feudi'^dooi frtfcef- 
finamente viehe à guadagnare fetidi - rS I, 5P er 
forza 100. feudi guadagnaranno io. fcudi,come qui 
il vede. ^ • • ,i|i * ^ .*» • 

.oy «ocu»\ 5oci< .odi .-5-aix 



■* m 




^Ma pferfeblé’ iVèlfà quelli òhe é fiatò aj*g?6hto,:che còV 
•luì guadàgòarebbè io. périóo.de^àutfflè dò'òiprt» 
'^ellè'iòòo.t^hédipa : nno 3.fttidi menò j & Pha- . 
ueflc, vendute àj6oo. (cùdiiè cof^ chiara , che ha 
fpefór^feudfjfiiWelli feudi Per là ’^ual 

cofaquefieiodbvìéannè^f panno faranno celate 
.feudi 327$— *-—. 

. < 2 jefti<?or y. V N b'^hi copro icoo.càrrne di panno à vn 
* 'C^opretzojCheft^itoro^lfi^^ftùdrdipW; 

“* b * _ « - ~ ' & poi 



1 



' C O M ? O STA. Tfi 
& poi fodero fiate vedute à j 600. feudi, n*haurebbe 
perfo io. feudi per 160. Quanto adunque fu il prez- 
io di quelleioóo.càontf’Pérche colui, che perdi; 10'. 
per 100. fà 90. da 100. -péro dirai , Se 90. fi fanno da 
loo.da che fi faranno $< 5 oo? ; 1 ■ (.or .aost l 

» . 1 jj 2 'j r.i o*i.o * -.o.i .3 wi.*i i» r _. . . 

Scudi. Scudi . Scudi. Scudi. 

.'90. tv^'ipo. t$6oót.'-fatftio 4000. ; 

5 e adunque hauèfle perfo folaraente fò. per \oòifa-. * 

rebbono coliate; *000. canne di panno-feudi 49001 
Cerche fe ^ooo.fcudidahno feudi 3 eoo. hi fogna che 
feudi 100. diano fcudiJpò^fheècofa chiara.Òuero fc 
40oo.fcudi perdono 400. lcudi(Peroche chi Compra 
alcuna cofa per 4ooo.fcudi,& ne vede la medefima à 
• feudi 36oo.pcrde al certo feudi 40o.)neceflà'riainen- « 
te feudi ioo.ne perderanno lo.coine tu vedi qui. 
f .-n :iir.,-sr Ja arr/L.dil.coi cinrr i h 5 .OI , sceiftaj^ 
■' Scudi. "Danno diScudipi Scudi .1 battiti di Scudi. z 
> 4000. ' t 490; 1 ICO? fanno io. b 

- F .'i'. ih., rj a • lOtns - : s: uaì»8 

Ma perchenella queftione è fiato aggiorno, ch’egli 
-hauerebbe perfo 10. per 100.fi' hauefle còpre 1 leiooo. 
canne à feudi 6, di piu ■,& che poi Phauefle vendute ' 

•per feudi 3600. è eofa chiara ,ch*hauerà fpéfo feudi - 
é.manco di 4000. Per la qualoofa tooblcanne di pan 
-no coftorno feudi 3994. 

IS-Ch 1 vendcvna mercatia àio.baioc.là libra, Q_ueftion« 
guadagna jo.per ioo.Qua to aduque guadagnarà,fe 18. 

•la -venderà a maggior prezzo, come dire 
«Qui prima è -neceflarid cercare , quanto Còda Vrrtt 
K libra, che veduta a zo.baibc.dia di guadagno |or per 
100. come hauiamo infognato nella queftione iqlhi 
quello modo.Se 130. (cioè il prezzo , che è 100. & il 
gdadagno,eheè\3o )vétìgóno daxoo.come da prez- 
. zo,da che verranno zo.baioc.checóteneono il prez 
.20 incognito dVtttf librai anfcorà irflfchftìe 71 ' gua- 
dagno i r c ogni ro jcht- r é i*fa -3 o.- p e r i 00? ? - • - : : J ■ • 1 L 
. - r r . h mijsb aito.* iterai £ onzbany u .dii ,pwìo 

v. .;..’ K 4 8-$®* 

V ' \ 






PEGOLA DEL TRE 

jjo» loo. io? f*nn»> 

—r. , . . t . iO ,r,oi -j^q ih..-. .c i ) 

Coftarà dunque vnalib. 15 baioc. Perche^ 
quinafceri,ic baioc. 15 -^-j-.(vcndendo vna libra à 
baioc. io.) guadagnano baioc. 4~f-Vg*. che con iqo. 
baioc. (ì guadagnino baioc.30.come tu vedi qui. 



• I • ■+* ìC 



• lw 



Ogaftioai 

** 



15 4T *' ì .'oo ‘ ■\oo?^ 'fAnn» 30. 

Hora trouato il, pretto d’vna lib.eflere baioc. 
1$ è colà chiara, fé vna lib.fi venderà à baioc. 
*4. che da baioc. 15 ~T* .fi guadagneranno baioc. 

P er i* qual cofa da baioc. ìocu fi guadagna*» 
ranno baioc. 5 6 . come qui vedi. - - > . 

ti v v’rvr rt- .0 a 

•:> 1 $ 1 •< 8 ijJ | '» i' .* XOOl> ! fd»n • 5^ * 

»*. - uJj / ' 4 *,Ql o* ' * 

19 * Chi vende ioo.Iib.d*vna certa mercantia 
à 10. fcudi,pcrdc io. per 100. Quanto adunque.per- 
deràper 100. fé la venderai minor pretto, cioè à 
8.fcudi?Qui ancóra è necefiario prima cercare, qui- 
to tediano quelle ioO* lib. che vendute àio. feudi 
diano di danno 10. per 100. fi come hauiamo info- 
gnato nella quefiione 15. in quello modo. Se 90.fi 
fanno da ióo(perchechi perde lo.per xoo.fa 90.de 
loo.)da qual numero fi faranno toì <• \ 



90. 



loo., i<£ ‘finn* 



II-5- 



raoiìltv^) t®" 

’J? 

-$i fono còpre adunque quelle 100. lib. à feudi it~£r* 
Perche da qui feguitarà , Se feudi 1 i-£-, ( vendendo 
quelle 100. lib. à io. feudi) perdono feudi 1-5- ch e 
1 «on feudi 100.fi perdano lo. come qui vedi. . : 



di y) .oc* i il ’ii. 

,,11^1 . . 



_ T 

iy* 



*0Q? ( c ;f*99» IO. 



Ritrovato in quello modo il pretto di quelle ioq. 
li b. edere feudi 1 1-5- è cofa chiara, che fe le medefi- 
me 100. lib, fi vendano à feudi S.c^e da feudi 1 1-£~. 

.0 t ' C" ' fivienu 






c o m ? o s r a- in 

R viene a^pcrdere feudi 3-5-. Per la qual cofa per 
loO'icudiiè ne perderanno x8.come qui tu vedi. 



ri 



3TT* 
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2 . 0 . V N Mercante ha compro in Portogallo Queih’ont 
50000. lib. di pepe à feudi 10000. & iui per dogana 3 °* 
pagò feudi 500. Et il nolo di là fino in Italia coftò <■ 

feudi 300. Et nei porto s*è pagata vn'altra gabella 
di feudi 100 Dopò la vettura del mare fino àFio- 
renza coftò 100. feudi, & lì è ftata pagata vn'altra 
gabella di ioo. feudi. Et vltimamente alll Miniftri 
mandati per quel traffico per lor mercede ,& vitto 
fono ftati dati feudi iooo.Hora ftà in dubio,à quan 
to habbia da vendere la libra, acciò che fopra ogni . 
fipefa guadagni 1. giulij per libra. Qui prima è necef- 
fario raccorre in vna forama tutte le fpefe) fat* 
te, acciò fi habbia il < . 

prezzò) che con' tut- 
te quelle fpefe s’è fpe 
fio per le 50000. li- 
bre . La quale fomma 
contiene neldatoef- 
fempio ixzoo. feudi. 

Per il che, fe 50000. 
libre coftano 12,100. 
feudi, ouero il 1000. • 
giulij, vna libra colla 
rà giulij a~-|-.come 
qui vedi. 
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Dog. 

Mi nifi. 
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Adunque fe ogni libra fi venderà giulij4-5-7-.fi 
guadagnati per ciafcuna giulij x. 
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la regola 
delle com- 
pagnie qua 
do feruefic 
come fi fa. 



Qulte voi 
te la regola 
del tre fi ha 
da fa> è nel 
la regola 
delle com- 
pagnie- 

Che G deb- 
ba fare nel 
la regola 
delle com- 
pagnie.quà 
do ci è di* 
uerfiià di 
tempi. ' 

Qucftione 

i. 



BjP.y.iT-A- Ja regola dclIe.Cótnpagni? 

1 di graó'dé! v fcili tà,&iinóito vfata da Mec 
'| canti. , laquilc in Tcrb rtutsta. >depénde - 
j. dalla tegoiadel tre, Gome dagl ’e He rapi, 
i. .,t . chc.fcguir5na,fi farà mmifcfta.'Et ferue 
qucftaregblaiquando piu perfone fannociópagma, . 
doue ciafc^iK) «lette vna certa fomroa;didcùari,& fi 
fa in queflò (nodpT« Si ràccogliotioli dciiani di tutti: 
jn vnafp<nroa;,& iinuraero raccolto fi pone nel pri-* 
mo luogodellaregolàdel tre , & nelfccondo luogo, 
fi ppoeil guadagno oommurte, ò il danno^che prò- 
uiene dat denaro di tutti, & vltimaróéatelincl terzo 
luogo fi -po»gon©-U~denari diciaichedirno .fepa ra- 
tamente, $rc. Di maniera che tante scolte s’hada fare 
la regotadfl tre, quanti fono gl’iatercfoti nella có-t 
pagnia. Mà quando intetuiene diueffità di tempi, fi . 
domeranno moltiplicare li denari di ciafcuno per il 
fub tempo, innanzi cheli raccogline tutti li denari 
injvoaflpmma . Dopò fi doueranno raccorrein vna 
fomma, quelli numeri prodotti, per trouare il ptirao 
num.efO>nel la regoja del- tre . Etnei terzo luogo li 
pdrunoo-U numeri prodotti dalla . mokiplicatione 
deli deni ?iidi ciafcuno nelifuo tempo feparataméte, 
pc^l operò .diano uo.il guadagno , ò il danno com- 
munCj nel luogo di mezzo. Il che nelli e (Tempi far» 
manifello:delli qua. N il primo (ìa quello. •» 

L* Q*v ATT R o Mercanti fatta cópagni^ hàm» 
no guadagnato in certe fiere 6ooo. feudi. Il primo 
fli.q.ue'lli die^e folara?ntc <5o. fcudi.il fecondo! bd* 
Il terzo i 2 ,o.& il quarto zoo» Si dubita hora*quanto 
di quel guadagno dcùi hauercciafcun di quelli ,ha- 
uendo riiguardo al denaro, che ha melTo.Primamen 
t€ fi deue raccorrc la fomma delìi denari di tutti, 

che 



• * 
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fche C 480. fcudi.Di poi fidcuefare quattro volte 1 » 
tégoladtflftre,ifi' quello modo.Se48o.fcudi,che fo- 
no li denJri ; raccolti dalli denari di tutti, hanno gua 
dannato feudi 6000. che guadagnarono feudi 60. 
che feudi ioo.chei20.& che zoo. che ciaicheduno 
ha poftolcome qui fi vede. 



. >1 i.-~ f.Scudi. 



Scudi. Cuad. di' leu. 
480. 6000. 
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\ >fanno< iz^o.del fecondo 
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, I ' 1500. delTer^o. 
V.250 o.dtl quatto 



6000. 
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Fatta l*-éperatione ,jCome vuole lajegola del tre, 
trouarai il primo douer pigliare feudi 750.Il fecon- 
do 1-24 o.tl tento 1500.& il quarto 1500. ‘ ^ 

L a' proua'di quello farà , le li guadagni di tutti 
in vna fomma raccolti faranno tutto il guadagno, 
tomenti propofto eflempio vedi eflere fiatò fattoi 
- 2 . Tk ì Mercanti comprate thè hanno delle Qudlion» 
mercantie, ca wcano vna oaue.Le mercantie del pri- *• 

Ino còftòrorio feudi joo.'del fecondo icùdi 500. del 
terzo feudi i8o.Dopò fopragióta vna gran tépefia, 
fonoftate buttate in marzie mercantie piu graui, • 
che cofiauano feudi 400. & fono conuenuti tra Io- 
rocche quefta perdita fia commune . Quanto danno 
«dunque roccaràà ciafcunòà ragione delle mercati 
tie di ogòf Vno ? Ràccolganfi in Vna fomma li feudi 
di tutti, & il numero raccolto 980. fi ponga nel pri* 
tto luogo-nel Rtregola del 6re,& il danno commune 
nel fecondo y&ii denari di ciafcheduno nel terzo, 
come qui vedù > 

Scudi. Danno di Scudi. 
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Studi. Danno diScu. 
• 980. '4Q0. 
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91 brftnòacfeque perderà feudi iti con- 
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Queflion* 3. Tre vogliono comprare 4000. libre di Zuc 
}• cairo ,che fi Rimano da 500. feudi*!! primo però n$ 
vuole lib. 1300. il fecondo 1460. & il terzo le libre 
jt.40.che reftano. Quanto adunque pagarà ciafeuno 

di loroVDi,Sc4ooo.librevagliono soo. fcudi,quan- , 

to vaieranno 1300.& quanto X460.& quaptoi^Oji 
libre, quali ciafchcduno vuole pigliarelEt ritrouarai 
il primo douer pagare feudi 161 -j-. il fecondo 
l8t-r.& il terzo 1 $, Cleome qui vedi. * - 

... .C i. 

... lib. • * Studi. 

I Jb» Scudi, ri 300?"^ r a 6 i~- del primo 

4boo. 5ccv j 1460? fanno I 1 8z-f- del fecondo 
\124dJ L *55- dfititfy» t 
' ■ ' 1 
Q.oeftion« Tre fatta compagnia , hanno guadagnato 

** fc udii 000. Il primo hàmciìo feudi aoo.li quali dopò 

8.me(ì ridoroadò. Il fecódo diede.fcudi 450.& dopò 
meligli rihebbeill terzo finalmente pofe feudi 
asoiJbo 0 500.& gli lafciò nel*rafhco 10. meli. Quanto adun- 
.t que toccarà à ciafcunodi guadagno, hauendorifir 

f uardo a Ili denari Sf tempo ? Moltiplichili il denaro 
*ogn*v no per il fuò tempo, & li numeri prodottili 
raccolgano in yna fomma per il primo numero del- 
la regola del tre. Et nel fecondo fi ponghi il guada? 
gno,& nel terzo quei tre numeri prodotti • Nel no? 
itro esempio dalli denari del primo per. >1 fuo tem* 
po fi fanno feudi i6oo.Dalli denari del fecondo per 
il fuo ^empo,t7oo. Dalli denari del terzpper il fuo 
tempo, 5000. & la fomma raccolta da quelli numeri 
«9300. Così adunque farà refiempio.» • 

k 1 sV iijp 

Guad. •}, ■> Guad.di Scndi. ' 

di Scudi. r\ 6 oóì'\ . rxy v-^-r-'dcl primo. 
‘9300, 1000. j JL7C0? I fanno ! t9o4-4- .dei/èfam/a. 

• . ■_ ,4 foìohUi . U„£±:.d.l U rZ.. 

« ó /s > *■ v ) • - • - ‘<11 ' 3 ® jm 



Qucftione 5. Tre fatta compagnia, hanoguadagnato feti 
f • di 1 ooo.li primo ha pollo feudi $00. per ro.mefi . Il 

* ' *.>. ■: .? 1 ’ ' ' " ' ft “»’ 
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fecondo ha pollo feudi 700. Il terzo feudi 800. Et il 
primo dal guadagno ha pigliato feudi 500. Il fccódo 

À 00.& il terzo zoo. Quanto tempo adunque fono 
ati nel traffico li denari dcU'alcri,due?Perchc « co- 
me nella queflione precedente è fiato detto, s'ha da 
moltiplicare li denari di ciafcuno nel fuo tempo, 
molti plica remo per tanto li denari del primo perii 
fuo tempo ,& faremo 3000. Etda quello prodotto 
viene ilguadagno del primo. Acciò dunque fappia- 
eéo da quali prodotti prouenghinoii guadagnide 
gi'altri due,dìremo;Sc 500. fcudi(chcè ilguadagno 
del primo) ;viene da 3000. da che verranno 300. Sc- 
udo. feudi, che fono li guadagni delli altri due ? co- 
me quifi vede, . 

cd*e$ft'i«n mfiaq o j :> A ,Òops4fv^ <£ o.i.v cS 

G uad.di ì'Guad. di Scudi. i'Je ; ' 

Scudi:, J 300? I J yjì 1 Bop.dtl feconde, i 

$oo.' <J00Ò. ^ zoo? J izoo Mi ter^f, 

■« "ih’* I «r»; . laet fi illiii'o:! ■ » t 

Adunque il tèmpo del feeondo^iwoltiplicato per il* 
denaro fa 1800.& del terzo, itooJter 11 che fe parti * 
remo 1800. per 700. cioè per li denari del fecondo, 
ritrouaremo meli z^-. nei quali dalTecondo fono 
fiati efpofti al guadagno li feudi 700.C0SÌ fc parti* 
remo izooipcc 800. cioè per li denari delterzo, ri* 
tronaremo mefi i-i. per il terzo. 

E r.PS/K,ii«E irra ai quello efier così, fe io 
quello modo proporrai la compagnia. Tre fatta có~ 
pagnia y hanno guadagnato feudi »ooo. Il primo ha 
pollo feudi 300. per i o. meli, Il fecondo feudi 700. 
per meli i~.ll terzo feudi 800. per meli 1 -|-.Quan 
to adunque ciafciiedunpò ragione delli fuoi de- 
nari ;Bc$ proporr ione del tempo pigliar! dal gua-> 
dagnot k Se maltiplicaremo li-denari di ciàfcuuo; 
perii fuo tempo., faremo delli denari del* primo* 
net fuo:tempo ,3000. feudi .Del 1 * denari del fecon- 
dò' perii fuostempo,a8oo.& delli denari del terzo? 
nei fuo tempo, izoo.& quelli tre prodotti fanno, lai 
fomma difpoo.Cofìadunquc l^arii’eflQsipio* 

-i. ; Guad. 
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Guai.dk vwi : .od* ihi- . Gùad.diScùdù 
Sc»dt.. J r$oaol'\ r$oo$rintoj ut[ 

dooo.looo j 1800? l/rfnao J $00. fecondo. . : -, 

^ WOO?J ^zooiiep^n i 

tl in- idi ss? in fi -‘t • iq j.*>oifl?fip altari >m 

Dpue tu vedi efleririufcito D guadagnò di ciafcimo, 
come nella queftione fi proponcua. Adunque li tera. 
pi delti due vlttmi Tòno fiati ritrouati giulìa mente». 

6. Qv a t t xx. hanno fatto conipàgnialda dà/ 
rarfi due anni*& Iranno guadagnato fetidi i;cooo.U 
primo nel principio della cópagnia pofè feudi. 3000. 
&idopò pa flato Tottauò mefe ne cauò da quelli feu 
di lOOjo.Dopònel principio del vige fi ma mefohf.. 
porto di nuouo feudi 1200. Il fecondo da'priDCipia 
ha dato feudi 1400. & dopò partati 6. meli, ne ha Ie- 
llato feudi 8oo.mà al principio dfcldecimofcrtb me*- 
fe di huouo he pofe i^udi 1400. Htfe^zo nel princkr 
pio della compagnia^ pofe' feudo aoqò.j&xpa lìaii>7» 
meli ripiglio tutti li fuoi denari , mà nel principio 
4*1 decimoottaao mete di n uòóo; pofitjfdùd» 3 600. 
HiquartofinàlmfùtftJjel principio delicttinìQjtnefej 
pofe feudi iSoa&dopò ^mefiiiniti ne ri.pigiJiò>fcu 
di. 900, ihà nel principtardel dcdmóiottimo xnefo dh 
nuouo diede feudi 7900. Quato4dttn.qfutì Ciafchedu ; 
no p igliaràidahconinuine -guadagna à ragione dellh 
fuoi denari & temp.o? QuidiligentcmenteVhà da ri; 
cercare, quadri déYiari ciafcuna ha porto, & per qua 
to tempo, &<£ il che aedo fi faccia pi a. chiara pPef-j 
ijempio propofiaefpiicaEeroo in; quefia maniera 
Par e.H'l ilprimo nei principiodcllaixòmpi- 
gnia ha datófcudi 4000. & né rihcbbe i;ooct dopò 
&. mefi finitile cofachiara ,. quello; haueru porto ne! 
common traffico feudi 3000. per &rraefi? Mddtipll*; 
plicandoadunque^ooo^per^-Éircmbaqoòdf.Etper 
che dopò 8. mefipaflàti ne cauà fcudmcoooiiekaf* 
certa > e fière rettati ! in? compagatofpmpnmer* fetidi; 
2*000. in fido affine deldacimopcmaimeiè’l quando- 



ne portò d‘ nuouo altri denari »> Lcuan^a adunque 
8 ,mefi da ^rimangono h, mafia neduqviaili efpofè 

f.ìiCiixj T .. • fola- 
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(blamente feudi 2000 & moltiplicando 2000. per- 
ii, faremo 22,000. Dopò quello perche di nuotio 
diede feudi 1100- nei principio- del vigcftmo mele 
ialino affine del 'fecondo anno , è coìa manifefla,. 
cheVaggiongeremo quedi 1100-fcndiuUi.2000.fcu 
di, quello nel comune traffico hauer hautopcr quei 
f. meli , che reftauano del li dqc anni 31 feudi $ 200. 
Moltiplicando adunque ^200.per 5. faremo r6000. 
Hora raccogliendo inficine q trefti - tre.r:prr odo t ti • 
24000.22000. f6ooo. in vna fomma, faremo 62000.) 
il qual numero Ìàrà,quanto pofc li primo*,) prodot^ 
to però dallidenari & tempodeimedefahotr : V* 1 
o P a Ti t; m 2 ihni e perche if fecondo bet d. nrefi 
diede.fcudiì24oo. p e re i oc h e ! pa flat ®i l &me fc- > ne> 
kuò feudi «ooimolpiplicarcnfio per tanto 2400. per 
6;:&faremoi44Óo; Et pere h e Titl pri ttdpid'del de*.-, 
ciiuofeho mefe fi dice che pofe nuouidenarij è cola ■ 
chiara,blTo dal principio dcliettimo 4i>e’ftinlinoal 
Encdel dccfipòquinto,cioc pér hauere hauu- 
to nella compagnia communi fcudi'itfoo; che auanr 
aanOjleuati fhofaranno feudi Soo.dff 2400-. Molti» 
plicando adunque 1600. per 9. faremo Umilmente* 
14400. Dqpò perche fi dice nei principio del deci- 
mofehòìnefc di-ououo hauefe pollo ioti di 14*001 è ^ 
cofa chiarayq^uello' denaro tiferò, llat-o ! datò fuori 
perli^ctneli reftonri deliiduoanni.Aili quali fe"s’ag 
giongepaonofoodi 1 óoo.che ancora hanno nel còni ; 
xnun trafficò i, fi faran no feudi' 30001 che perquelll ' 
vltimf^tfnBfr furaci' nel traffico ! còm mone </~Mo lei— ^ 
plicando adunque jooo^pert^fóréatòl v?(ioo~&-rac y 
colti quelli tre prodotti 14400. 14400. 27000. in 
vna forafna^oremo 55800. per il numero del fecon- 
do, prodotto pefrò dalli ddPMtnpo del 

medefipù&j.:^ j 

D o pp o^iqaého perche il terzo per/.melì ha 
contribuita fcodi-ioèoì psiche??. meli paflati, fc li 
ripigliò jmóltijHi faremo per tanto'i ooo.per^dt fa- 
remo 14000 .Mà perche sd- principio del duodeci- 
moottauo -a^fad^nQUO diede tuora feudi 1 600 , 
evi t .X _ ; inol.- 
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moltiplicaremo 1600. per 7.(pcrchc taDtijne(ì reità 
nodelli due anni)& faremo uxoo.& raccolti quelli 
due prodotti 14000. 11x00; io vna Comma, farcino 
a,5xoo.cioè il numero prodotto dalli denari &del 
tempo del terzo Mercante. ; 

Pe 1 che finalmente il quarto nel principiò 
del fettimo mefe per 4.mefi pofe feudi 1800. molti* 
plica remo 1800. per4. & faremo 7x00. Mài perché 
finiti li 4.mefi ripigliò feudi poo.lafciàdo Colo feudi 
poo.che fumo nel traffico per 6 . meli dal principio 
dcll'vndeckuo mefe infino al fine dei decimofello 
mefe,quando di nuouo pofe denari, molti plica remo 
900. per 6. faremo 5400. Ma perche; nel: principio 
del decimofettimo mefe pofe ai nuouo -feudi :i$.oo. 
in fi no al finedelli due annidili quali feaggiongére- 
tno feudi 900. cheancora fono nel .cpmmun tipifi- 
co, faremo 1400, Moltiplicando adunque 2400» 
per 8. meli, che rollano delli due arinfy faremo 
19x00. & raccolti quelli tre prodotti 7*0ò;:54OOy, 
-1.9x00. in vna fomma , faremo 31800. per ii nume^ r 
ro prodotto dalli denari & tempo del quarto Mer- 
cante. 

Ho ha raccogliendo in vnaioroma quelli quat 
Aro numeri 6x000. 55800. 15100. 31800. che fono 
prodotti dalli denari & tempi di ciafcheduno , fare- 
mo 174800. perii primo numero della regola del 
tre,& nei fecondo farà il guadagno commune^& nel 
terzo il numero prodotto dalli denari & tempi di 
eia fc uno, come nella quarta quellione citato detto. 
Così adunque ftarà l’cfletnpio. 
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c'j. Tre fanno compagnia . Il primo pone ftn-> 
dt 400. il fecondo feudi 300. & baioc. £6. di temo, 
feudi 'iooo.giuhj 7.baioc.9.Et in quello trafficohan 
no hauuto mala forte, & hàno fcapitiàtiodi tutcaila, 
fomma feudi lOo.Quàntotè adunque il danno dici» 
icuno?Ridotta ogni cola à baiocchi, fi faranrìp perif 
primo 40000. baioc. per il fecondo $do8é..& per-jl, 
terzo 100079. la > fomma di quali «tpoi 63.1 Gesti 
adunque darà l’cflcmpio. b o.; cl . h «nav ab • b 



.:oav iUp s.n 



Se 



Baioc. D anno di B aite. 

lyoiófc /«line .»o®ao. ;oa 

• * - i » K 0 ^ «O** Q t «L 

B ai oc. ' D anno di Baioc . 

d ' /^c^oootd^t*.'! I: i.r 

ujodftó? \ fanno). d-76 

, ... . 1 , ., ^•iboo7p?.t/- 

8.' T r a* hanpOéàttocompagniaiiihprìmorpot^ 
1 feudi tofcj. &tgU làttiòmella compagnia* iittJné(r.> 
b II fecondo contribuì feudi 240.: Il tento pòferviui 
cfeilldna d’atomi prezzò della, quale ridomandò paf- 
futi io. mcfiallguadagnòacquiftato’ ludi fcudi ij8.^ 
& fatta ladebita dillributiòne,il primo hebbeifpadti 
60. il fecondo 48..& il terzo jo. Quinti mtfìadtm** 
que lafciò il fecondò>'lidenari contribuititieHaeó'-': 
pagnia ,& quanti feudi é fiata (limata la collana.* 
d'oro, acciò ledette portioni del guadagnò^ douef 
fero à ciafcuno ? Perche-il denarxr.di ciafcheduno 
deue eflercraòltiplicato per ilfuoi t8mpo,'rtioltipli-c 
carcmo li zoo.fcudi del primo per it.mefi,tfefintmtp 
t40o.Per quello numero gli toccorno di guadagno 
feudi 6o.Di adunque, acciò tu Tappi, con chi nume- 
ro il fecondò acquilo il guadagnchdi feudi »^8. Se 
do. feudi venero da 24Qo.donde forto venuti Jxn& 
48?comdqu»\vedi., J < lj>oo.sr i 



-r;*6o» . », A4QÒ. ih t4®?f { fan Mé 1 1j40.Q 

! ! . i‘ »ì> coire: efi ci 730 cstv 0; tij^bfmgcancrl.on 

Et pitrQqani i9io .dlqual nqmctaè p^odbwo da^ 

ó c~t L fendi 
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•ao'.A Tendi 3.40; del fecondo nel fuo tempo . Partendo 
«dunque il detto numero 1910. per 2,40. ne verranr 
nomciì 8. nelli quali lidenaridel fecondo furono! 
nel traffico.Di nuouo aedo tu fa ppi, con «che nuotati 
roil terzo habbi acquiftato il guadagno di feudi 
30. dì* Se il guadagno di feudi 60. nalceda Z400» 
donde verrà il guadagno di feudi $0. del terzolOue 
rofeiL guadagno di feudi 48. è prouenuto da 1910^ 
donde verrà il guadagno di-feudi 30. del terzo 1 co- 
me qui vedi. 



•s- 
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X400. 

19ZO. 
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1 1200., 
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Perocheferopre ritrouaraiil numero 1 zoo. il quale 
è prodotto da io. meli del terzo nelli fuoi denari 
cioè nel prezzo della collana . Partendo adunque* 

3 uefto numero izoo. per io. melane vfeirà il v.alor 
ella collana, cioè feudi izo. li quali H terzo pen 
zo. meli poiènei traffico. <■>?' •-■! ^ t ii 

- Conoscerai, che «la cofa ftà così , 
quello modo proponerai la compagnia. Tre fatta* 
compagnia , hanno guadagnato feudi 1 38. 11 ipri-4 
no ha dato feudi zoo. per iz.meft . 11 fecondo feudi 
x-40.pec 8. me fi, & il terzo feudi izo* peno. meli. 
Quanto adunque del guadagno Gdeue àciafcuno 
di loro? Peroche moltiplicati li denari di ciafeuno 
perii fuo tempo, ritrouaraiil guadagno di cia- 
scuno., lì come c flato detto nella queflione, corno 
qui fi vede. . _ - :.• •• , 

OjTgafccutj ih on?ool»»*-t!g «• *.* • .c<l 

- ..... r Guai. Gaad.di Scudi.’ I- 

, sì '*. di Scudi, rz^oo^ /. róo.dtlprim». 

» Uu <1 38» I1920? I fatutf J ^%.delft condo, i 

Vjzoofj \^sQ,dil terrai 

Q «ftiaaa 9*oT R e fatta compagnia da durare per vn>an- 
no, hanno guadagnato vna certa fomma di feudi .11 
pSimoc dà principio pofe 1000. feudi. Il fecondò 
k . A dopò 
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dopò palliti alcuni mefi diede certa fomnladidena-' 
ri. Final mente il terzo 4.- mefi dopò’l fecondo pofe 
ancor lui non fo che Comma di denari ,<he nó fi fa . 
Finita però la 'coihpagnia,participorno tutti vgual 
mente del guadagno . Quanto adunque il fecondo, 
& quanto uterzòdfede in quella compagnia? Mol- 
tiplicandoli 1000. feudi del primo per il. mefi, osi- 
li quali li lafciò nella compagnia , fi faranno feudi 
wooo. & tanto à punto fi deue fare ancora dalli 
denari del fecondo nelfuo tèmpo, & parimente dal- 
li denari del terzo nelfuo tempo, poiché deuono 
hauere vgual guadagno . Et perche il fecondo lafciò 
ael traffico li Cuoi denarìao. mefi, fe partiremo 
ilooo. per io. ritrouaremo li denari del fecondo 
«fiere fiati feudi 1200. Màfe li partiremo perdimeli, 
nelliqualiil terzo efpofe li Cuoi denari , ritrouare- 
moli denari del terzo efiere .fta ti feudi looò. Per- 
che in quefia maniera dalli denari di ciafcuno nel 
fiiotempafi produrrà il numero nooo.chc terrà il 
terzo luogo nella regola del tre, & per ciò tutti tre 
haueranno vgual guadagno , qualunque fi* fiato 
quel guadagno comune, Perche fe il guadagno coni* 
mune /per e (lem pio fufie fiato feudi .90». & quelli - 
tre numeri izooo.ilooo.il 000. che dalli denari di 
ciafcuno da per fe nel proprio tempo fono pro- 
dotti ,-fi raccoglieffero in vna Comma, coli darebbe 
rcfTempio. . , ^ C ,* 



•' h > rtioo?^ } 
36000. 900. ! iloo? j fanno 
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IO. T*.e in vncommun traffico hanno guada 
guato feudi 190. liquali così tra di loro hanno di- 
firibuiti ,che la par te del primo fuflc tre volte piu 
della parte del fecondo , & quattro volte piu della 
;parte del terzo . Et il primo poft per il. mefi feudi 
do.ìl fecondo diede li Cuoi denari per 8. mefi: & iP 
•terzo perof, Qgaato adunque ciafcheduno di que- 



n: 



fii 







«Si» 



Qjicftioaa 

10. 



i£ 4 T REGOLA ''DE'L'hE 

fti duèvltitnrrhàimo póllo in quefta compagni* ,&S 
che cofa uaicuflo ha prefo del. guadagno ? Molti-*! 
plica 1 » deo vi .del priaaoj cioè feudi Sa. per ii fuo 
tempo i cioè, per iz.mefi,& farai 9Ò0. Di: quello nu-t 
ipero pigli -^r.cioè jzoyEefitriiJmente cioè 140» 
Éérdióéhe quelli fono li numeriche fi deùotfo pro- 
durre dalli denari dell» due vi ti mi nelfo fuoi tempi* 
Pèrche à quello tpodo ilguadag'no del fecondo farà 
del<guadagno del primo p& il guadagno dèi- terzo 
farà del jnedefimojfi romei anco il numero jzoy* 

dal quale nènafceil guadagnò del- fecondo, è -5-.' del 
numero 9ÒOè dal quale lì produce il guadagno del 
primo, & il numero 1 40. che partorifee il guadagno 
del terzo, è -£-.del medelìmo ìumero 960. Se adun- 
que partiremo po.per 8.méfi del fecóndo, ritrcua- 
remo feudi 40. che furonoinueftitbdal fecondo . Ec 
fe diuideremoi^o. per 4. melùdet tèrzo, fi produr- 
ranno 60. feudi per il terzo'. Perche à quello modo* 
ii denari óveòfeheduno di' perfe moltiplicati per 
li fuoi, tempi produrranno li Numeri.' 5160,’ 3 aóvzìfo* 
il primo .diqua li è triplo del fecondo, & quadruplo 
dei cer.zo . Donde ne fegue ; ,che ancora i guadagni 
haMèi;aonja<le,medeÌimc proportionijcome qjai vedi* 
j f »' ! ! • • V.‘*» àO .' I i'.)0^-4 »OCC X*t t . / il/l i • ì 

f ^ I 3 r , 0 » 1 ■ ’ J 

I$zo. 1^0. I jzó? f ftaniti' j ì ' qa-M g» 4 dtcgtf . 

L140U 



30. 



^eftione 1 1 . Tjfc k fetta compagnia', pofero nel comune 
**• traffico fc,ttdifi ^ ìo.&hanno gfcddatrn^to feudi 190. 
quali (haupdo; riguardò àllidsqiri, che ciafcheduno 
ha pollo ) così tra loro l’hanno partiti . 11 primo ha 
«co-, tip hauuto-.izo.ilrfecódo 4o.Gherofa'dunquè hahauu 
‘ ’ to il 4erZQb&< che cofa dia fchodun o pofe in < detta co 

pagaia -'2 Se-fi Cauarài il guadagno del pcin?o,di poi 

quello del fecondo da cu tto il guadagnò, -rimarrà il 

guadagno de!itcrzò,fcpdi 30., Conofciuto adunque 
ilgsad.JgOQ dj cjafched uno damper fe, dìrai^ Se tut- 
todì, guadagno idi 190. feudi è pr«u5òu 1 tjo 1 dalli de* 

> . ift. i .1 »«i 
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Bari communi di feudi 1520. da che ha oHgineii 
guadagno del primo di ttó.fcud j & ri-guadagno 
del fecondo di feudi 40..& il guadagno dui terrò di 
feudi $o?Et ritrouarai il primo hauer portato nel» 
la compagnia feudi 960. ri fecondo! 3 io. ■& il terzo 
*4u.come qui vedi.’ r •> •••'>' ir- 1 '•.ir* ■ 

' j : - ... ... :.Sv 1 n: : •’! .•/. ri 

, . nu ' r 960. del primo. 1 

. I90. • 1510. !.. 40? { fanno y $10. del facondo. 

j$o\J .. \'HoJelte.r%a. 

I r V_, ó;:r.*A >5.00: o: ' . : . l<u: 

3 L* prona fi farà/edirti.Se c$to;eheè la fiamma del 
li denari , che ciafchednno contribuì, hanno gua- 
dagnato 190. quanto guadagnarono 960 $10.' & 
*40? Cerehie ntròuarai li guadagni c fletè li o. 40, 
5®* 1 • - * ii w. • on*> •>' • ■ :■ . 

c 12. Tre fatta compagnia, portarono in quel- 
la 1510 feudi, con li quali hanno guadagnato feu- 
di 190.ll primo , fatta la diftributione *hebbe feudi 
,io8o.il qual numecoicompoftodalfuo capitale, & 
dal guadagno, che gli toccò per conto delìi denari, 
che pofe. Similmente il fecondo pigliò feudi $60. & 
il terrò 170 Quanto àditnquè eia fched uno pofe , & 
guanto ha gupdàgòato.i Fatta vria fotnma dalli de- 
nari , che tucti ha 0110 podi , Si dal commun guada- 
gnala quale è tflJQ.'diraijSc 17 io. cioè il capitale,& 
guadagno di tuteirprouengoftó da’ l$io. cioè dalli 
denari di tutti, da che verrino 1080. che è il- nume- 
ro, che Coatièneli'denarj» dfìil . guadagno del primo? 
fic donde nafecrinp $160 cioè il deharo,& guadagno 
del fecódo? Se da qual numero fi produrrà no t70.1l 
<jua! n umero Cóticne li denari., & guadagno del ter 
jRO;?, Et ritroiurai in. quello modo li denari , che 
ciafcheduno da per fe ha pollo, come quid chiaro*. 

.?■» l /’Ip8p?'\ \ £9^0 del primo. 

I7»Q*J$*0*T 3 6 P? J {‘tfino f f Jlì>.d'eì facondo. 

S C» t40.de/ ter %o. 

* jloq o;anq 1] .tjagrqraoiì ew»! av.CI .4* I 1 

•e:i I* $ > _ Lt- 
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Leuando adunque li denari diciafcuno del bumca 
ro,che li tocca,rcllarà il guadagno folo.Così ritro- 
uarai il guadagno del primo edere feudi ito. del fe- 
condo.40.& del terzo 50. 

) JW. Dve in vn traffico commune hanno gua» 
dagnato feudi zoo. del li quali al. primo ne toccor- 
no feudi 50. Il fecondo però diede il doppio piu del 

{ •rimo , Se di piu feudi 8. Quanto adunque l'vno & 
‘altro ha poltolPefche il primo ha guadagnato feu 
di $o.è cofa chiara/ 1 fecondo, che ha pollo il dop- 
pio piu,hauer guadagnato feudi 100.& perciò gl'al 
tri 50. fcudi,che auanzano di tutto il guadagno di 
zoo. fcudi,efler guadagno di feudi 8. li quali di più 
il fecondo pofe. Adunque perhauere li denari ,che 
l'vno & l^ltro pofe,dirai; Se jo.fcudi che reftorno, 
prouengono da 8. feudi, li quali il fecondo di piu 
diede * da che fi produrranno 50. feudi, che il primo 
ha guadagnato, & che li ioo.fcudi che ha guadagna 
to il fecondo ? Et ritrouarai in quello modo il pri* 
roohaucr pollo feudi 8. & il fecondo 16, come qni 
Vedi* 



50. 8. 



{ 



100? \^ n ° ! 



i 



8 . 
16 . 



ufi» 



Se adunque aggiongerai 8. à 16. feudi del fecondo, 
farai 24. feudi, che il fecondo pofe in quella com- 
pagnia. - i 

La proua di quello farà,f# 8. feudi &i4.che l'vno 
& l'altro cótribuirno , raccorrai in vna fomma,che 
è jz.&diraijSe gz.hanno guadagnato zoo. quanto 
guadagnaranno 8.& quanto Z4?Perche ritrouarai il 
guadagno del primo affare 50. & dal fecondo 15& 
come qui vedi. "■ J . 



Qj>e8ion* 



31. too. ■{ ^ {./»»»♦•{ 4o. 



X4. Dv* ftcarp compagnia. Il primo pofe feudi 

2 Jt . r À . uo* 
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Taxi. & il fecondo 180. & pigliorno vn Procuratore 
ieon quella códitione, che dal guadagno pigliadè io. 
per 100. Il guadagno però è flato iooo.fcudi. Quan- 
to adunque deue hauercil Procuratore, & l'vno, de 
l’altro di quel li? Di*,Se ioo.danno ìo.al Procurato- 
re , che daranno iooo?& ritrouarai feudi 100. che li 
deuonoal Procuratore à ragione di io. per 100. Le- 
uati adunque quelli 100. feudi da tutto il guadagno» 
Cioè da tutti iooo.fcudi,rellano feudi 900. per il gua 
dagno dell'vno & dell'altro . Di adunque j Se 300. 
feudi che aroendue pofero, hanno guadagnato feudi 
.900. quanto guadagnaranno feudi 110 •& quanto 
a 80? come qui lì vede. > -j 

•'tb’1'2 t'\rrr * 1 ' 1 ■ . a <•< >1 «! ’otuir«l' 




I 5. . T r e ferno compagnia , & guadagnorno 
feudi 1 $ao.Il primo contribuì feudi io8oc& il lècon 
do 360.012 il terzo pofe tanti denari, che gli toccor 
no del guadagno feudi 140.Qu.ant0 adunque quello 
terzo pofe, & quato ha guadagnato ciafcheduno di 

3 uei due primilLeua feudi i4o.che il terzo ha gua- 
agnato,da tutto il guadagno di feudi 1 $ io.& auan 
t barano per il guadagno delli due primi,fcudi 1*80. 
Diadunque;Se 1440. feudi, che il primo, & fecondo 
pofero «hanno guadagnato 1180. quanto guada* 
gneranno feudi 1080. del primo, & quanto feudi 
360. deliecondo.^comc qui vedi. . m' j 

, 44 ». 

' : .oo>« 

Percìochc in quella maniera il guadagno di tutti 
farà feudi i$io. Mà per fapere , quanti denari pofe 
-il terzo, dì ; Se il guadagna delti prirtridhe UiTfcu- 
180. hà origine difcudi.t440.li quali fono 

’ ' " ' " " JL 4 Pati 
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^Uti porti da loro nella detta compagnia, donde ver 
rà il guadagno di feudi Z4©;dcl tcrzoV'Etritcouarci 

„ -470. feudi,' come qui vedi. : -{ 

..'..é'. J. . » • ,‘i : : r: j:rcd tJU'.’b • 



-olii®©. • i i'44o.^ Z4ot.~'i' r fantt0' • 170* i 

sì 5 d .c: : «luo: . ~l r'OlV.T&.’OOO» «mìo*.. „ : 

Quelli ont-* 5 * 1 - 6 . Tr e< hanno porto vguali fottìme di dena*. 
il. *ri ,& hanno guadagnato feudi iooo^in vn’anno . Il 
primo-lafciò il fuo denaro in compagnia 7. mefi . Il 
-fecondo leuòil fuo dopòiS. mefi,mà i ( terzo lalciò 
di fuo infino alla fine dell’anno . Quanto adunque 
<cia£ch.eduaa pigliarà dei. guadagno f Raccolti tut- 
ti li mefi , ne i quali lafciorno li fuoi^denari, che 
faranno la fomma di addirai ; Se 2,5. mefi guada- 
gnano iooo.quanto guadagnafanno 7.mefi,& qua» 
to 6. & qiian^o ia.* comejqui è nato fattoi 3 



( 



o&cìftyp oo^on^Èb*t»3 v~i So. . ? I 

«iì • no.» r ! (f .1000. ! 6? !/*»##; J 140:' '-'oì 

-JO v.d * «In • ■' v^IZ? J C V i . 1^480. ' > 

«fljr.'O ynpnotSif. ■tntwQ.Of.r v* or^coMi* !**b on 

i Che que(lofia<vero,è cofa chiara, attefo che li gua- 
dagni di tutti fatino feudi .1000. che fi diceua tutti 
a'hauere guadagnati. •■>««.; Uiro .. o:;t. • . >■> 

.«.-fi o proùarai nondimeno à quefto modo . Fingi, 
«che’Ciafcunohabbia porto feudi 100. & moltiplicà- 
> -li perjl tempp di ciafcuno,& farai 700. 600.& izoo. 
jUaccolti dopò .tutti quefti. numeri in vna fomma, 
che è Z500. dìi Se^$ooiguadagnano ioooi quanto 
guadagnarono 700. 600.& izooUmperoche ritroua 
rai li medefimi guadagnijChe.prima, come qui vedi* 

\X' ,,-° Ut 

■ ( *°-c J , Y" "\i8o. 

»500. iooo. j 600? [fanno J 140. 
iii'.rf u> onr ; t r -v !; e :j^jnroO?y ’ ~' ,r > r y 480. «j'i 
jjlorj hpnobitfi ji , .cinesi 151 hi à -.ot? 1 ibini sifi 

QH«rt«©a« f 1 7* Q* A Tf R a in compagnia hanno. giia- 
17. * dagnato rfcùdi ^o.ili quali costerà loroio ruotati 

^ * * "T "" diftri- 
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diftribuiti , haucndo rifguardo alli denari*,! thè po- 
fero , che quante volte il fecondo ha hauuto tan- 
te volte il terzo habbia hauuto 9 & quante volte 
il terzo ha hauuto 7. tante volteil quarto hab- 
bia hauuto 1 1. & finalmente quante volte il quar- 
to ha hauuto 9 * tinte Volte il primo habb ia hauu« 
toi$»II primo diede feudi 286. Quanto adunque 
gl’altri hanno porto, & quanto ciafcheduno ha 
riportato dal guadagno ? Qui > s*cfprimono le pro- 
portiorri delk’guadagnì, & conlcgucn temente an- 
cora delli denari, dalli quali vengono li guadagni. 
Impcroche li guadagni fono pròportionali alli de- 
nari porti. Perche adunque il primo tante volte 
deue hìu ere tj* quante volte il quarto 9. farà la 
|>roportione delli denari efporti la medefima, che 
e da 15; à 9. per amor che 'vn medefimo numero 
moltiplicando' 13. & 9. produce li denari dell’vno* 
& dell^altro , poiché tante volte in.quelli del pri- 
mo dcuono ertere contenutici 13, quante volte in 
querti del quarto li 9. Di .adunque ; Se 1 j. danno 
fcudii86.cheil primo ha porto, quanto daranno 9? 
& ritrouar^i fcqdi r.8a. che ij quartq pofe , come 
qui vedi. ‘ m>! } • ! : 

. 

fanno 198. 

L’ J/ 

Doue tu vedi , tante volte e'flere contenuto il 9. in 
* 98.quatttrvolté , rl:-tj f iA i86.-{ÌTitroua. • * 

Ma perche fi dice/ che il quarto deue hauere ii. 
'tante volte, quante volte il terzo ha 7.farà per pati- 
to tal proporrione di i98.alli-denari del terzo ,che 
è da n.ìy. Di adunque; Seri, danno 198. quanto 
idaranno 7< > & ritrouarai li denari c (porti dal terzo cC 
Tcre feudi utiùcome qui fi vede* *> ► 

• t- faÓiit. .*.1 0 : CC . . ; * : r :h±j ! j /■„■ t toivb t »*. O'r'ftu • 

* ••ut 

*- M i l Xth O»*»’ ' l 1 ‘)l ; ' * ' * fi • ,.*• f» \* 

..7 l'i-Jd I» o; ,198. .• 7? fanno 1 16. 

.oionnrz*hc:acu; 
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Eque ancora è raanife/t 



/yqlACt 

o, tante vòlte cljcre cón- 
te nu- 
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- tenuto il 7* nel 1 16 . quante voltò il it. in 198. fi rl- 
troua. j . 

D 1 nuouo , perche il terzo tante volte deqe hai 
uere 9. quante volte il fecondo ha 5. farà per quello 
tal proportione di 116 . a Hi denari dei-fecondo* 
che è da 9. à 5. Di adunque^Se 9.danno 1 1.6 * quanto 
mi daranno Etritrouarai li denari pofti dal fe<* 
condo edere fcudi.70. come qui fi vede. • 

• . . 1 j 4 * ;**o t*n > y v» • 1?*' , ; £ fi LV ** ltb 

9. 1 * 6 * 5? fa w 70. 

* w f<« . M-/-- iifeh £* 

Doue ancora fi vede , tante volte ritròuarfi il f.ir» 
70.quante volte il 9-in 116.fi contiene» . 

H a v v t 1 in quella .maniera, li denari,chccia- , 
fcheduno pofe , ritrouaretno il guadagno di quelli, 
come nelle altre compagnie. Imperoche raccoltili 
denari di tutti in quella fomma 68o.diremó;Se 680. 

1 guadagnano 340. quanto guadagnaranno 186. 70* 

N . 1 16.1 98 che il primo,fecondo,tcrzp, & quarto hao 

no pollo? come qui fi vede. 



J 






680. 340 
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I4 j. del 

fecondi 

6j.dll Ter^j». . 

99 Àtl qmartt» 



\ t>oue chiaramente tu vedi , tutti li guadagni fare 
.340. & tante volteelTcrc contenuto 1I13. in 143. 
quante volte il 9.in 99 .& tante volte il {.in 35» qui 
te volte il 9. in 63. & tante volte il 7.Ù1 63* quante 
voWi i.in 99. 

Qucftioae 18. Tre vogliono partire tra di loro feudi 
>8* 780. con quella conditone , che ogni volta che il 

primo hauerà io. feudi, il fecondo n*habbia 7*& il ter 
zo 1. Quanto adunque hauranno da pigliare per 
vno* Raccogli inficme io. 7. &*. accio babbi 19* 
Dopò di jSe 19. danno 760. quanto daranno io. 7* 8 c 
-afcome qui vedi» 
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19. 760. 




400 MI primi. 
180 .del fecondi» 
. 80 .dol ter^o. 



I 9. Qvattro vogliono partir* tra di lorofcu Queftions 
di 78^.00 quedo patto, che quàre volte ilprimo ha- »*• 

uerà io. tate volte ilfecódo habbia y.màquatevol 
tc il fecódo haueri 14. tate volte il terzo habbia 3. ^ 

& vltimiaraéte quate volte il terzo hard iz.tàte voi 
te il quarto habbia 9.Quato adunque ciafcheduno 
pigliaràlAcciò.G róda piu facile l*opcratione,fi do- 
ucrà cominciare dall*vItimo,cioè dal quarto,ilqua 
le per maggior facilità poniamo hauere vna volta 
p.Hauerà adunque il terzo vna 'volta iz.Mà perche 
quante volte il terzo ha 3. tante vobte il fecondo 
deue hauere 14. fe partiremo il numero iz. del ter- 
zo per 3. ritrouaremo il Quotiente 4. che moftra 
nel iz. quattro volte edere contenuto il 3. Molti- 
plicaremo adunque 1 4. per il detto Quotiente 4. & 
ritrouaremo 56. cioè il numero del fecondo, nel qua 
le il 14. tante volte G contiene , quante' volte il 3* 
nel iz.fi ritroua. Et perche quante volte il fecondo 
ha 7. tante volte il primo deue hauere io. Se parti» 
remo 56. cioè il numero del fecondo, per 7. ritroua- ^ 
remo il Quotiente 8. che modra nel 5 6> edere con» 
tenuto il 7. otto volte. Moltiplicarerao adunqua 
lò.per quello Quotiétp 8.& produrremo 8o.cioè il 
numero del primo, nel quale tate volte ficótieneil 
io. quante volte il 7. in 5^.Etcod le parti del nume» 
rodato 785-deuono hauere le proportioni di quelli 
numeri 80.56. iz.9. Perche in quella maniera tante ■ 
volte il primo ha uerà lo.quante volte il fecondo 7. ; 

.Et tante volte il fecondo 14. quante volte il terzo 
j.Et quante volte il terzo iz. tante volte il quarto 
^.Raccolti adunque quei numeri in vna fomma ,ch« 
<farà‘i57.dìjSe 157. danno 785. quanto daranno 8o. * 
56.IZ.& 9? come qui vedi* 
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400. del primi, 
280. del fecondi, 
60. del ter^o. 
4 ) . del quarti. 



I n vn*a!tro modo così fi. fcioglierà la medefima 
queftione propofta. Perche quando il primo ha io. 
il fecondo ha 7. porremo tosper il primcf,& 7, per il 
fecondo . Dopò-perche quando il fecondo ha *4. il 
terzo hà }. diremo;Se 14 del fecondo fono 7 quan 
to faranno $<dcl terzo «'St ritrouaremo i-j-. & tal 
proportione haueràla pofitione del fecondofal.la 
pofitione del terzo, quale ha 7. a i-£-;Cioè tante voi 
te faranno. 14. nel 7.quante volte il j.in i ~- Di nuo 
uo,perche quado il terzo ha 12. jl quarto ha 9 direr 
moj Se i2. deIter : zo fono i-|~. quato faranno 9.del' 
I .quarto ? & ritrouaremo i-|-. &rtal proportione ha r 
1 ueràla pofitione del terzo alla pofidooe del quar* 
to., quale ha r-|-. ài-jr. cioè tante volte faranno 
:I2. nel i-ir. quante volte il 9. nel i-jt. Hora racco- 
gliendo quelli nnjneri 10.7 . i-j-. i~-. in vna fomma 
faremo 19-j-. Onde diremo 5 Se 19-5-. danno 78$. 
guanto daranno 10/7. i-i-.i-r-j'come qutv?di., : 



; 

4* 






>19 g i i 78 S. < 7 : ? > fanno 4 

Li il 






400 .del [primo * 
z8o .del fecondi . 
60. del ter?i. 1 
41. del ^quart o, . 
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Qaeftioae s 20 . Qv a me Capitanici Alficri,&ioo.fol 
l0 * dati nel fa eco d’ vna ^ittà prefero vna cafa, doue fe 
ro bottino di 7Z4oo.fcudi, li quali tra di lojro coti 



-«ero 



hanno partitiche quante volte ciafchedun Capitan- 
ine» pigli <x8; tante volte ogni Alfiere ne prefe 5. & 
^o^nifoldatoj, Q^ato adunque, tocca rààijrafcuno 
.-di quella preda? Moltiplica il .numero 4. dei-li Capi- 
>tàni per 8. cioè per il numero , che tante volte cia- 
.*** ■ . : ' fche- 
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ibfre&uno Capitano afeue haucre,quate volte gl’al- 
tri {.& j.& farai 3 1. Similmente moltiplica il nume 
ro ó^delji Alfieri per f.&ij numero iop. delli fòlda- 
ti per farai-3o.& joo.Sommari inficine quelli tre 
numeri jì.3o.& joo.faràno la fomma 3*61. Di adun 
ijuc^Se 361. danno 7z400.quanto daranno 3 t.jo.&f 
joolcome qui vedi. > • > r •.< 



j6*. 



1400 . ! 



* 

71400, 



31? 
L300 



o? 

10 0 



^ 6400; 



fanno J 6000.' 

60000.0 ; 



l 

c>m 



5 n 
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Si che IfcquattroCapitani pigliornoda quella prea 
da 640o..i‘cudi > & li 6. Alfieri 6000. & li-ioo. fòldatl 
60000. che tutti inficmc fanno la fomma delli feu- 
di 7t4p0.rwp0111ta.Hpra fe partiremo li feudi 6400 
delli Capitani per il numero ^dclIiCapitani^itro- 
uarento^ciafeundi loro Kauere haquto feudi 160ÒÌ 
KtìV di bidè rVrfio li ódbo.fcudrdelli Alfieri per 6. ri- 
trouaremo eflcr toccato à ciafcuno feudi 1000. Et 
finalméhteìfctit feudi 60000: dellrfoldati dfufde- 
teroo pex itìo; ritrouaremo ciafchcduno hauere •- ~ 
hauutoicudigoo. Douechiiramentc'tu vedi ? tan- 
te vxjrlce.::ilT8i eflere i-contenuto nel 1600. quante, 
volte ib 5 .enei-. tooo. '& ll’-j. nel 600. cioè duc-cnto 
volte; ; :tlL>ùi il a;; <>-,ì . -li .1 urìyiv'J ili 

2lv TiR/oiV'A'tN do $ 1 vno vicino à-mórte.che 
haueua vn-a figliuola, & vn figliuolo, il tjuàle fi dice tì% 

tia eflere. morto nella guerra, cosìlafciò , che fuflè 
partita 4rà la;moglie v & la figliuòli la heredità di 



feudi 1868 B.che la moglierte, ha uefle-|-. & la figliuo 
la Mi fc per forte ii figiiuolo-fitórnaflè,cli*efl<> 



. 



«erhiueflèj|-.Hora accadde, chtelfigliuolo ritornò, 
•luche mòdo adunque quarta ber edita ha da eflere 
diftribuita,’ acciò fi iatisfaccia alla volòtì del Tcfta- 
tore? E cpfa chiara, quella domada nò poterli interi 
dére così, 'come Tuonano le parole. Perché fe il figliò' 
Vfplonr.piglia-|-.'la moglie nò ne potfà>hauere‘^r.& 

li figliuola -f-. P«r la <^uai cofa tutti gì’Aritmeciei 
il . efpon- 









174 REGOLA DELLE 

efpógonola volótà del Tedatore edere, dataglieli 
figliuolo ne hauede il doppio più della moglie, & la 
moglie il doppio piu che la figliuola,!! come lapro- 
portione di q uede minutie .-T-.che è dupla (per-* 
che la minutia contiene due volte la minutia 
-|-.)par che inodri.Si che il numero48088.fi dòueri 
diuidere in tre parti,in tal modo, che la prima. con- 
tenga la feconda due volte, & la feconda abbracci 
fimilmente la terza due volte, cioè che habbino 
proportione dupla continua. Ilchefi farà in qiiefto 
modo . Poni la terza edere i. Sarà la feconda adun« 
quer.& la prima 4. che tutte fanno 7. Di adun- 
que , Se 7. danno 18088. che daranno 4.** 1/ Có 4 
me qui. vedi. 



^utllionc 

ai. 



•/ 



n- 
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r 4?^ fio 3 36. d»t felini» 

18088. { x? ! fanno { 5168 . iella moglie.' 

L 1 ? J V. a $ 84. fivliufitéi 

■ • t ; » 1 > . ttJ ^ 1 j . 






22. Tre trouorno vna borfa con . feudi 3041. 
li quali coti tra di loro didribuirono.fi primo pigliò 
-|-.il fecondo & il terzo Jg-. Quanto, adunque 
toccò à ciafeuno ? Qui ancora fi vede manifeftamen 
te, laquedionenon poterli in tendere, come Tuona- 
no le parole . Perche fe il primo ne hauedè pigliato 
-T..& il fecondo -j-. nóhaurebbe potutoti terzo pi 
gliarne*T-. Perchequede tre oiinutie fono piud’vn* 
intiero,attefoche fanno . Per quedo .il fenfo 
è, che il numero dato fi diuida in tre parti , lequali 
habbino lcmcdefime proportioni tri di loro , che 
quede minutie -i-.-L.-i-.Et per fareqqedo,fi ritro- 
ui vn numero numerato dalli Denominatori^ Il mi- 
nimo numero qui è u.ritrouato per quello,chc ha- 
uemo fcritto nel cip. io. Da quedo numero pi- 
gli-—. doè cioè 4. & —.cioè 3. lequali par- 

ti raccogliendo infiemehauerai 13. Di adunque 3 Se 
13. danno jo^.quantodaraonpó.^. & $1 come qui 
-?redi. L- .. 



li* 



r 




- !}• 3 ^ 4 z,> | 4^ | fdHit» J $$6. del fecondo. 

1 M?J L 701. dtl terfy. 
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Lt. pròua lari quella. Riduci le date minutie alla 
medefima denomina tione , come dire à — -j-— . 

T7*~' Perche quelle minutie haueranno le roedeiì- ^ 
me proportioni ,che hanno li Numeratori. Et le 
medefime hanno li tre numeri ritrouati 1404. 936. 

70Z. che è cofa manifefla. 

23. Tr» hanno trouato vn (aghetto có 1407. Qjieftionc 
feudali quali così tra di loro partirne . Il primo ne aj. 
piglio —.il fecondo il terzo Quanto adun 
quecialcuno ne pigliò? Qui ancora il fenfo è, che il 
dato numerò lì diuida in tre parti pioportionali al- / J 6 
le date minutie, altrimenti faria imponibile ,che la n 

queftione potette (lare . Ritrouato adunque perii - 

cap. 10. il minimo numero no. che coticne ledette * ^ 
n)inutiejpiglilafuametà,^.&tre quinti, 66.&.otto 

Vndecimi. 80. &fnfM nn»Ai> narri rirrnoltin v«. 



natione , .come dire à ha- 
ueranno li tre numeri ritrouati le medefime prò* 
portiont , che hanno quelle minutie,cioc li Nume** 
latori di quelle, ch*è cofa chiara, r.j ^ ; 

2 4* Qjf attuo vogliono partire tra di loro Q^eftionì* 
feudi 39Ó.in tal modo che*! primo ne habbia-^-.& di 14* *ì- 
piuio. Il fecondo -i-. manco zo. Il terzo &di 
piu 8.^t finalmente il quarto --.manco 6. Quanto 
adunque ciafcuno nepigliaràlln quella forte di,que 
filóni leua da tuttala Comma li numeriche oltra i« 
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parti dette fi deuono pigliare, & aggiungi li altri nu 
neri, che deuono mancare à dette partitila medcfi 
ma Comma . Come qui, ledalo. & 8. & rimarrà 378* 
aggiongfdi nuouo 2PO..& 6.& farai 404. Dopò ritro- 
uato il minimo numero 60. che cótiene le date mi- 
nutic,dqj[qualev^.è 30.& &m4-'.I5cI£ 

3 ua li numeri tutti fanno ioi»J!)i adunque ;$e 101- 
3000404. <?il qual numero c> fatto: dalla raccolta, 
& fottrattione dotti dati numeri da tuttav ia fiamma 
396.) che daranno 30.3 10. & 15? come- qui vedi, t 

.^;.oi:nin: sìoa a or';> .i»>^ 

■;?/7nncd , . i 

fu o_. del primo. 



Ct‘ 






,Til? I, ;ji44.i 1,1 fieni,. 

; «OI. 404. \ J * . 

... V'- ! J . «o. .. 

i il j i> ! 2 1* / ' j ns . r~ • * * n . - 'Jl 

Adunque quelli quattro numeri *titfoiiati hannlo le 
xncdefìme:;proportioni jche leidateminutie: Maire 
vna fom ma. racco iti fanno 404.& non 396. come 
propone la qutttrone .-Chefcaì primo aggiongerai 
io.per.fare ijo.ficdal fecondo leuararaO. per far re- 
ilare 114. & al terzo aggiongerai $. pèMare 88. & 
finalmente d^l, quarto jeuaraftf. per far retta re $4. 
faranno quelli quattro nuipèrU 3 09.^3* acciò, qhe 
habbiho le dette ‘pròportiòn^tt haqc'ranhò dà lcùa- 
re primà,& aggiongere quelli numeri, che fono flati 
aggiònti& leuatirSi che veramente 130'i à 124. hab* 
biada medefima ptoportiono.che à^f 1 . fe prima» 
fi cauaranno.io. da quello, & 1 quella s’aggicmgew 
ran no ao.fìti modo checon ragione fi diri, il nume* 
ro 130. contenere. ryf.;& di. prèmio, mà il 'numero 
124. contenere manco ro.&c; < ^n::v 1 

25. E; vna dfterna , che ha da batto tre creile 
disuguali ^aperta hi maggiofe,-!? vetlb tuvutl’acqu* 
in i.hore aperta la mezzana , ài verfa.tutta in 34 
bore * & finalmente aperta la minore , G verfa tutta 
in fi, horc . in quanto tempo adunque vfeirà fuora. 
tutta l’acqua ^aprendoli tutte tre le canolle> polla 
•* " ■ - ■■/ che 
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che da principio infìno al Hnc per ciafchcduna ven- 
ghi l'acqua fuora femprc vniformamente nel mede* 
limo modo ? Ritrouato il numerò , che Ha mifurato 
• da i tempi elprefsi nella qucftionc,cioè dalle hore a. 
3»& 6. il quale qui è adirai} Se la maggior canelia in 
2. hore vota vna cifterna , quante cifterne votaràin 
6. hore ritrouarai j. Similmente , fé la cannella 
mezzapa vota vn^ cifterna in j.horc, quante cifterne 
votara in6.horc?& ritrouarai a. Di piu, fc la canelia 
« piu piccola vota vna cifterna in 6 hore,quàte ciftcr 
qe vota rà in ó.hore? & ritrouerai i. come qui vedi. 



Hart Ciflerna. Ha re Q,ifler. 




Hora raccolti in vna fomma quelli tre nume- 
ri ritrouati 3. t. 1. per fare <$.dì}fe é.cifterne li vota- 
no in 6 . hore, in quanto tempo fé ne voterà vna? & 
ritrouarai in vna hora. Il che prouarai in quello m.o 
do . Se la maggior cannella vota tutta la cifterna in 
2, hore, & la mezzana in $.& la piu piccola in ó.quan 
t} parte della cifterna ciafchcduna cannella voterà 
in l.horar’comc qui è (lato pollo. . . r 



Hara Ciflerna 

J. X. 




Perche ritrouarai, che la maggior cannella vota -y. 
della cifterna,& la mezzana -±-. & la piu piccola 
le quali parti tutte fanno vna ciftnrna intiera . 

Óve sta medelìma queftionc così ancora fi 
- può proporre.In vna cifterna, che ha nella cima tre 
cannelle difugualijla maggiore riempie la cifterna in 
albore, la mezzana in j.&lapiu piccola in 6. Adua * 
^ue inquanto tempo tute? inftctqc. empiranno la ; 
. . ’ M ciftarv 



» 



Vn’ altro 

modo' di 
fniorie qur 
ita fot te di 
4 udii uà i . 
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ciftcrrra ? & ritrouarai ,che in 1. hora . 1 

Similmente così ancora fi può proporre» 
Sono tre maellri , il primo finiicc vn’opra in r. an- 
ni, il fecondo in 3. & il terzo in 6. Adunque in quan 
to tempo tutti infieme finiranno la medefima ope- 
ra/& ritrouaYai,che in 1. anno. 

Ma le queftioni di quella forte fi polTono anco* 
ra rifoluerc in quello modo . Cerchili per la regola 
del tre , quant’acqua ciafcuna cannella votara in 
vn’hora , & li tre numeri ntrouati fi raccolghino in 
vna fomma.Perche fc quella fomma farà 1. cillema, 
fi ricercarà 1. hora , acciò tutte le cannelle votino 
tutta la cillcrna ma fe non farà 1. ci(lerna,fi ritro- 
uarà il tempo defidcrato per la regola del tre, come 
in q'uefto'ciJempio farà manifesta. Sono tre maellri. 
lì primafirVifce vna certa opra in 6. anni, 1! fecondo 
in9.de il terzo in 1 g.ln quàto tòpo aduque tutti in- 
ficine Ja mede lima opra finirono ! DìjSe il primo fini 
fcein 6. anni vn'opra,& il fecondo in 9. &il terzo' 
inj8.quàto tàràciafcuno in vn annokomc qui vedi. 



Opra A noi 



lì 



Opra. 

r . —.del prime, 
X-.del Jecodo. 



U- : A»»» 

l8.J .\^-L^.,del ter^e. 

t 

Tutti-quelli tre numefi ritrouati fanno-|*.Di aduti 
quejSe-^-. dell'opra ricerca i.anno, quanti anni ri- 
etrearà i. opra intiera ? & ritrouarai 3. anni. Uchc 
prouarai } j?ome di fopra,fccondo che qui vedi. 



Armi 

6, 



Anni 



' 1 

9, L. .. 1. 1, 5? 

» 18 J I ^ V , 

Imperochc ritrouarai, il primo finire in 3. armi, 
dell'opra:il fecondo -Ì-. & il terzo -j*. le quali parti 



del prime J 
del feconde, 
del ter^o. 



tutte fanno, vn’opra intiera. 



Se 



. * 'J CO Al P AGNI E & V) 1 51 179 

. § i, imprimo cflèm pio fi rjfoluefte in quello mo- 
do , fufiifo nella prima operatione s’fiauercbbe l*m-f 
tgnto j.p'p/che irt vna. fiora tutta la cifterna fi vota, 
come dalla operatione della proua «lei detto eflem- 
jiio g fila ni fello* . . .... 

t Z 6. jE v. n.a cificrna, efie fia.v.na cartella nella: Qnefliona 
bocca, per laquale s’empie in 4.hore,ina nel piufiaf-r 
lo del, tondo n’ha vn’àrltra catinella’ , per iaquale In < r 
< 5 .fiorc fij yòta * iie-aiiuoque di continuo Y*«ntn ^&; » ■- 

efea dell’acqua , in quanto tempo la cifterna s’cm- [ . 

pierà?Priuiieramenteè.nccefl'jrio di citrouarejqaan 
t* partecipila cifterrta {.polla* quella conaitione)iir. 
i^liora Riempirà, ia qutftornodo.Se in 4. fiore s’era- 
pjp i,eifterna*quania:pMrte sJeilipiràin.i.hojaf&ri— 
t|ouafa(-£id:irC*fternacDirnuoutt, tarli 6 fio re.fi vo-* 
ts.i.ciftccoa.quant* parte Te pc votar* in nhoraj’ &• 
rjnpuarai ~*didfterria.cSe adunque lciràrat ' 1 .d»; 

-57. rpftarà -j-^-.di iifter.na$ Cotanta parte di cifter** 
nas’eropierà in t,fio*a.'Di adunque? fie '-7^. ;di<ii- 
ftcrna ricerca i*fiora»quanco.tenvpo vorfà'Uciftc*-* 

na?& ritrouarai ivfiore;&in tante fiore là cifterna; 
s’cmpierà.Uche pròqarai in quello modo tfler feru. 

Se in 4, fioréa’cinphM» lòfterna ^imia, h'pcc quante 
Cifterne $!cmpirann»l&ritrouarajf. ^fteroeiDi piu 
fe in e.fiorcrft'vota via* tfiftejna^ig 11. fiore quante 
cifterne fi votairaimo ?! & ritrouarai cifterne ,le 
quali fe leuarai :dalle j^rùrtiuate yreftarà 1. cifter- 
na piena, eacoa . '* > =’od 

Et fe alcuno diccfle^k.taftpma per la cannella di 
fopra s’empie inJt.hore > &’per quella da baffo fi vota, 
in 8.horc , fi riloluerà nèl medefimo modo la que- 
ftioncjfediraftSein j.hore s’empie 1. cifterna, quan 
ta parte fe n’empierà in j. fiorar 1 & ritrouarai -j-, di 
cifterna. Di piu*fcin 8.hore fi vota 1, cifterna, quan- 
ta parte fe ne votarà in'j. fiora ?& ritrouarai di 
Cifterna . Se adunque leuarai -i-, di reftaranno 
tanta parte della cifterna s’empierà in 1. ho 
ra. Di adunque; Se -j-*— di cifterna ricercano j.ho* 
ra , che tempo ricercar» j, cifterna ? & ritroua- 
* fi £ M » (ai 



Vn’altro 
modo di 
fpedircque 
fia queftio» 
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rti hore 4-i-. nel qual tempo tutta la cifterna s*em* 
pierà.ll che cosi prouarai.Sein 5. hore s'empie 1. et 
fterna,in hore 4-4-.quante ciftcrne scempieranno) & 
ritrouarai i-f-.Di piu,fe in 8. hore fi vota l.cifterna,' ^ 
in hore 4-y-. quante riderne fi votaranno * & ritto *4^ 
uarai -|-.chclc ieuarai -j-.da i-f-.reftarà 1. cifterna 
piena. 

Forse piu l>reueraente Te fpediranno quelle 
roedefime queftioni,fc fi cercarà, quanta parte della 
cifterna s’empie in quelle hore , nelle quale tutta 
s'empirebbe, fé niente ne vfeiflè. itche cosili feri 
nella prima queftione. Dìj Se tf.hore votano ì.cifter 
na, quanta parte ne voteranno 4-hore?& ritrouarai 
le cauarai -y-. da 1. (Perche poniamo empirle 
1. cifterna in 4. horc,(e non ne vfclfle niente) reftari 
« 4 -.di cifterna ,che in 4-hore s'empierà. Di adunque 
d» nuouo, Se di cifterna ricerca 4.hore,che ricer 
cara i.cifterna?& ritrouarai 11. hore, come prima. 

M a nell’vltima queftione dì j Se 8. hore votano 
l.cifterna, quanta parte ne votaranno j.horel & ri. 
trouarai & fc Ieuarai da r. ( Perche poniamo 
empirle l.cifterna in 3. bore , fé non n Vietile 



■UHM 
♦ ‘ ti 



»iente)reftaranno-i. di cifterna, che in 3. 
bore s’empiranno. Di adunque dì 
nuouo , Se 4 -?. di cifterna vo* - 
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REGOLA DI A L LI* 

GATIONE, OVERO DI LI- 

ga mento. Cap. XXL 

Ogiioko fpefle volt» li Aritmeti- 
ci mefcolare varie mercantie di vari) 
prezzi di tal forte , che ttatuito vn cer- 
to prt zzo mezzano, fc ne comprino tut 
te con quello. Il che fanno per vna certa regola, che 
la dimandano di Alligatone , ouero di Ligamento; 
percioche in effa lì legano varie mercantie,in vn cer 
to modo, ad’ vn prezzo folo,come dalli ettempi,che 
.feguiranno,farà manifefto. 

I . Sono due forte di vino : i.mifura del pri- 
mo cotta baiocc.io. & i. mifura del fecondo (ì ven- 
de àbaiocc. u. Quanto adunqqe fi dourà pigliare 
dell’vno & dell’altro ., accioche i. mifura vaglia 15. 
baiocc.? Poni vn prezzo folto Paltro,& alla banda 
finittradi quelli metti il prezzo ttatuito , il quale è 
mezzo tra li due 
dati prezzi. Dopò 
paragoni l’vno & 
l’altro prezzo da- 
to con il prezzo 
ftatuito , & ladif- 
fcréza dell’vno & 
dell’altro poni al- 
la parte delira del- 
li prezzi,lcàbieuol 
mente però, cioè la 
differenza del mag 
gior prezzo appref ** 

fo al minor prezzo, & la differenza del minor prez- 
zo a,ppreflo al maggiore: & quelle differenze racco- 
gli in vnafomma, come nel eflempio vedi. 

Dop>o quetto difponi la regola del tre due 
Volte talmente , che la fornata delle differen ze tcn- 
’> M 3 ghi 



La regola 
della alliga 
(ione che 
cofa fia. 



Queftion* 

i. 

La regola 
della alti- 
gatione in 
che modo 
C faccia. 
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a Si REGOLA VI 

ehi rt pfTmd luogo, 8c i. mifur3’il.fécoddo,8£lVna 
*& filtra differenza il terzo, come qui vé*du 
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L ,! J 



fanno 



-4-» De/ primo . 
-j- Del fecondo • 



i r. 



• f» « 






Di adonque;Se la fomma 8.delle differenze da ì.tni- 
fura,che darà ciafcheduna differenza *.& ^ ?& ritro- 
uarai del primo vino douerfi pigliare -*-.d*vna mifu- 
'ra;&‘ del fecondo così fi fara i. mifurada tutte 
due , che coftarà baioc 15. Il che così prouarai. Dì; 
Se i.mifura del primo vino vale zo. baiocc. che 
varranno Similmente , Se r. mifura del fecondo 

vino vale 1 a. baioc. che varranno -|-?eomequi vedi. 
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funno. 
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Qjreftione 

a. 



Peroche ritrouarai ,che li due prezzi fanno l^. 
Baiocc. come fi propone. 

2 . Sono due forti di argento non purgato. 
La libra del pri- 
mo vale feudi ?o. 

& la libra dell’al 
tro vale feudi 14. 

Adunque accio 
che 1. libra vaglii 
feudi i8.quato ar 
' gento dell’vno & 
dell’aJtro fi dou- 
rà pigliare? Fatta 
la Alligatione,co 
me nella precede 
te queftione,Dì; 

. Se la forama 6,dcl 
le differenze dà 1. libra , ebe darà ciafcheduna diffe* 
renza iìcqjhc qui vedi. 
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( 4? ì c | -f-.D el primo. 



Perche in queftomodo haucrai i.lib.d’argento,che 
coftarà 18. feudi, Et per farne la proua, DìjSe i.lib. 
del primo argento vale 30. feudi, che varranno -—-.di 
vna lib.?Di piu fe i.lib.del fecondo argento vale 14. 
feudi, che vaierà -j-.' , come qui vedi. 
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fanno 
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Et coli i.lib.coftarà 2,8, feudi, come fi proppne. 

3. La libradi pepe vale 4,giulij,La libra di ga- 
rofoli j.giulijfLa libra di cannella 6. giulij. La libra- 
di zafferano io. giulij. La libra di zenzero 8; giulij. 
Quanto adunque fe nedourà pigliare da ciafcuna 
cofa, acciò 1. libra codi 7 giulij? Quando fi propon- 
gono piu cofe da alligarfe , in varij modi fi può fare 
•la allipatione, purché ciafeheduna almeno vna vol- 
ta fi leghi. Però che può ciafchcdun prezzo con 
vn’altro qual fi voglia, ouero con piu, edere legato 
al prezzo me'zzant>,di modo però,che il detto prez 
,zò da tu ito fi a 



Q.ueftioiie 



Vre^i. Differente. 



mezzano tra li 
due , che fi le- 
gano a cfloj o- 
uero vguale à 
d’vno di quel- 
li , & in nif- 
furia maniera 
maggior ò mi- 
nor di tutti 
due,come farà 
chiaro in que- 
llo eflempio, 
che dichiararcmo eoa varie alligationi. 
-+Z.Ì... 1 ’ ' ' T ' M 4' 
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P epe. 4, 

Garof. 5. , 

Cannella 6 . 
Zaffavano lo. 
Zenzero 8 
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3* 

1. 
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5.1. 
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Nota. 
Che porta 
erter fatta 
Talligatio ~ 
ned’vn me 
defimo ef- 
fempiO' «n 
varij modi 
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Prima adunque legaremo li prezzi del pepe** 
& del zenzero al prezzo mezzano, le differenze del 
li quali fono $.& i.poftefcarobicuolmente. Dopò li 
prezzi del garofolo & del zafferano, le differenze 
delti quali fono 4>& 3. ancora porte fcambieuolmen 
te. Vicinamente, perche riman Colo la cannella ,lé- 
, garemo il prezzo di quella con il prezzo del ZenZc* 

ro,per eflcmpio , le differenze delli quali fono 1. & 
• iifcritte ancora fcambicuolmente. Lafommaditut 
tele differenze è 13. Male differenze incontro del 
Che fi deb- Zenzero fanno 4.Percioche Tempre s’hanno da rac» 
fca fare, qui corre in' vna fotnma le piu differenze porte incontro 
dopui dif- (Palcun prezzo medefimo. Dì horajSe la fomma 134 
pongono* delle differenze da 1. chedarà ciafcheduna diftercn- 
air incòtto Za. 4 . 3. i,4.&4?6omequi vedi, 
jel melili I i( I I - r ' T .I>rOf. 

-of,mo \ 4 1 ±~cLf. 

1$. *• I r - lf mHt j -7— .Cannelli. 

< 4 ? I « -f-j.Zafaran* 

1 4? [ 1 -7 —.Zenzeri 

Imperoche in quefto modo hauerai 1. lib. di tutti 
* r . * quefte cofe,che coftarà 7*giulij. Et per farne la prò- 

t , ua,dì;Se 1. lib.di pépe vale 4.giuli),che varrà 

Di piu, Se i.lib.degarofoli uale 3.giulij,che varran 
no Di piu. Se 1. lib.di cannella vale tf.giuli;, 
che vaierà -7- 1 — ? Di piu, Se 1. libr.di zafferano vale 
io.giulij,che varranno -pV? Di piu,Se ì.libr.di zen 
aero vale 8.giulij,che varrano ~p-p?come qui vedi. 
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r -V-Oìp^. 

! -p 9 — . D# Gara foli t 

•fa no -s -f- 6 -|-.Di Cannella t 
! jvpl—.D.’Z a /farai** 
Ll-j-^j-.Di zenzero» 

Et ritrouarai Ruttili prezzi fare7.giulij , còme fi 
propone. • 

In vn’altro modo fifarà l’alIigatione,fe li prez- 
zi del pepe &del zenzero li legaranno al prezzo 

nei* 



mm 



ALLlK ÀTlONE. 1 8 ; 

taezano; Et così li prezzi del pepe & del zaffarano; Vn' altro 
Dopò li prezzi dclgarof'olo & del zenzero >&di ^ 

nuouo li prezzi del garofoló,& del zaffarano; & fi- * fa ' 8 * e[ e z ^ 
nalmcn te li prezzi della cannelli, & del zaffdtano;& qucftioue* 
-li prezzi delia cannella, & del zenzero, ficomc è Ila 
to Fattoio quello 



eflempio . Ne in 
quello elTem pio c 
pofsibile di fare 
piu legati) 6 ci.Per- 
che li prezzi del 
pepe, del garofo- 
lo , & della can- 
nella non pbflo- 
ho edere legati tra 
di loro, ellcndo 
èhe ciafcheduno 
£ minore delprez 
Zo mezzano (la 
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Pepe. 4. 
Garef 3. 
Cannella 6. 
Zaffavano IO. 



Zc»^j?r» 8. 



1.3. 

1.3. 

3.1. 

3.4. 1. 
3. 4.1. 



1 



18. 

Sorhma citile Differente. 



tuito,& così ciafcheduno di quelli fólaméte due voi 
te può cflere legatoìEt delli Vltimidue l*vno & l’al- 
tro tre voltCjCioè có ciafcheduno delh tre primitMa. 
tra Ji loro non podono edere legati , non edendo il 
prezzo (latuito di 7. giuii; , tra di loro mezzano, ò 
àd’vno di loro vguale , ma minore di tutti due . Di 
adunque $ Se la fiamma 28. delle differenze da i* 
lib.che darà ciafchcduna differenza^.4i4.8.& 8ico* 
toe qui vedi* '• 
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f. 



M' 

Ls?J 



r Jnne< 



Pépe. 
Garofoli» 
C annella. 
i Za far ano 

r ,D ' Zfn ^ r# * 

Etcofi fiatai i.lik di tutte le fpetic dette, che collari 
7.giulij.Et pér prouarlò, dì 5 Se i.hb.di pepe vale 4. 
giulij, quanto varranno Di piu, Se i.lib.de ga- 

tofoli vale 3-giulij, quanto vaieranno . &c.co* 
me tu vedi qui edere fiato fatto. 
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Vn’altra 
àlliganone 
di quefta 
queilionc. 
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I ? , -v , Tt- P/ 

< 6 - MW -rV U»n«^ -f~f D/ Cannella. 

I IO o- I I *V f i 1 -r-r* D#z ‘ , f d r-w * 
^ 8j 1-rVJ L^ t .d.z.»^.. 
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Imperocheritrouarai tutti li prezzi fare j.giulii, co 
me fi propone nella qucflione. 

Si può ancora fare in vn’altro modo Palliga- 
tionedel medefi 
mo efi'empiOjfc 
li prezzi del pe- 
pe & de,l zaffi-'- 
ranofi legaran- 
bo; dopò li prez 
Zi del garofolo 
& del zenzero: 

& finalmente li 
prezzi della ca- 
nella, & del zen 
zero. Come tu 
puoi vedere in 
quello eflempio. 

Di adunque *, Se 
la fomma i ;.del 
de differenze di 

i.lib.che darà ciafcheduna differenza. 3. x.i. 3 .& j? 
come qui vedi. . • 
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Somma delle differente. 



Pepe. 4* 

Garof 3 

Cannella 6. 
Ziffarano io. 
lenirò 8. 



13. I. 



rsH r-v-£ ,l>, ?'v r 

j i?! I — . D tGarofob. 

J l? j>fanno< ~~ ^ -.D 1 Cannella» 

ilo U 4 - D - L&» 



Perche così ha uerai i.Iib. di tutte queftefpecie per 
7-giuiij.il che prouarai,come di fopra. 

Di 
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, jILLIG A71ÒNÉ. 1*7 

t)Y maniera, che vedi potere efTere fatta in vari} 
tnodi la alligationCjfe piu cole, che due, fono da ef- 
fe re legate infiemc , pur che il prezzo di mezo fia 
Tempre minore dcll’vn prezzo , che fi lega,& mag- 
gior dell’altro, ouero vguale all*vno,& maggiore, ò 
minore dell’altro. M 1 benché per varie alligationi 
Tempre habbii! propofto pefo delle cofe , che (ì me- 
Tcolano infiemc, perii prezzo mezzano ftatùito, 
non però pigliarai Tempre li medefimi pefi delle co- 
fe, che fi mcfcolano inhcmc,corac dalli proporti ef- 
Tempi è ma n i fe do. 

af. La canna di pano rofTo vale 4. fcudi.La canna 
di panno verde vale 6. feudi. Et la canna di panno 
nero vale io. feudi. Vuole vno di tutti quelli panrii 
So.canne per 480. feudi. Quito adunque da ciafcun 
panno ne pigi-ara? in quella forte di quertioni è ne- 
ccflariojirima cercare il prezzo di vna canna mcfcO 
lata da tutti . Il checosì li farà nel' noftroertèmpio. 
Se 80. cahne mefcolate vagliano 480. feudi che va- 
lcrà (.canna? & ritrouarai 6. feudi, che è il prezzo di 
I. canna mezzano tra il prezzo del panno di piu boti 
mercato, & il prezzo del panno piu caro. Che fe iti 
quello modo fi ritrouafle vrro prezzo non mezza- 
no, farebbe impofsibilc laquettione. Come fe dicerte 
alcuno . Vuole vno da timi 1 / panni dcjti 8o.cannc 
per $00. ouero per 900. feudi, farria impofsibile la 
qucftione. Perche fe So.canne vagliono ^oo.fcudi,va 
Ieri vna càna feudi 3-—-. il qual prezzo è timore del 
prezzo del panno di piu ben mercato . Onde ne del 
panno piu vile potrà alcuno hauere 80. canne per 
30 p. feudi, non che ne porta hauere di turti panni 
80.canne.Di nuouo^Sc 8o.canne vagliano 90o.fcu- 
di, vaierà vna canna feudi it-^-.il qual prezzo è mag 
giore del prezzo del panno piu caro Onde ccn 900. 
feudi comprarà vno molto piu canne , che 80. del 
panno piu caro , & perciò molto piu ne comprar!, 
fc di tutti ne vorrà pigliare alcune canne. Ma ritor- 
niamo al qortro eflempio. 

Ritrovato il prezzo mezzano di vna caa 
: nai 



Che s’hab* 
bia da of- 
ferirne net 
le alligano 
ni di pia 
cof*. 



Qji«ftione 

4 * 



•■*r r 



ta quelito- 
ne della al- 
ligartene 
quando è 
impodibi • 
le. 
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na, facciati l’alligatione, come di Copra, fi come qui 
fi è fatto.Prima 
hauiamo legati 
Ji prezzi 4. & 

10. al prezzo 
mezzano 6 . Do 
pò li prezzi 6. 

& 10. Di adun- 
quejSe la Com- 
ma io. delle dif 
ferenze dà 80. 
canne, (perche 
tante ne vole 
pigliare colui di 
tutte tre le forti di parino ) che darà ciafcuna diffe- 
renza 4.4 & z? come qui è (lato fatto. 

rja.De/r*/#. 

IO. 80. I 4.** ) fanne j 3 1 . Del >erde m 
J V^ló.De/ «ere» 

Perche così di quelli tre panni fi pigliaranno 80; 
canne per 480. feudi. Il che così ptouarai.Se 1. 
canna vale 6. feudi, (perche quello prezzo mezza- 
no è (lato ritrouato di vna canna mefcolata di tre 
panni) che vaieranno 31. canne del panno rof- 
fo , & 3 t. del verde , & 16. del nero ? come qui vedi. 
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<?6. Verde 
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Somma delle differente. 
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03 



f 191 De/ ro ffo, 
fanno I 191.D el verde. 
Del nero/ 




£t ritrouarai tutti li prezzi fare 480. feudi. 

Che fe non hauefsimo legato il prezzo del 
}anno verde co*l prezzo del panno nero , ma co'l 
prez zo del panno ro(To,fi farrebbe la feguente alli- 
gatone: Ma hauerefsimo ritrouato altri numeri. 
Perche haueremo detto j fe la fonoma 8. delie diife- 

renze 





1 



A LLì (3 ATI ONE. t $ 9 
tenie da 80. canne, che darà ciafchcduna differenza 
4*z.& licome qui vedi. 
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r 4?^ r 40. Del ròjfo. 

z? | fanno I zo.Delyerdc. 



(.io! De/ 



nero. 



La proua fi' farà, come prima, fe airai;Vna canna va- 
le 5 .fcudi,che vaieranno 4o.canne del panno rodo, 
& ao.del vérde,& zo.del neroUraperochc ritrouarai 
tutti li prezzi fare feudi 480. 

- 5 • Sono 



uattro forti . . 1 

ivini:Vnboc ^ r '\& Differente 

cale del primo 3? " X ' 

vale baiocchi ^ ai. 7. 

u. del feccn- et* '17. 7. 

do 17. del ter- 3 5 5 * 30. 7. 

lo 30. & del 

quarto 40. Vuo «■ — - 

le vqo mefeo-; • 41. 

lare 300. Boc- Somma delle differente 

cali di tutti, co | — -■ _ 

que(lo patto & conditone, che ciafcheduno boc- 
cale vaglia baiocchi 33. Quanto adunque piglierà da 

eia'* 
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Ciafcuno?Qu,iè necefiario di legare li tre prffni pre^ 
ti con l’vltimo al prcazo mtz^aqo di baioc. jl, 
per effere quei tre minori di qu« fio predio mezza- 
nò, come qu.t fi vede ad dato tfTetnpio.Ili-adunque; 
Se la fornma 41. delle differenze danno <[oo. boccali, 
che darà ciafchcduna differenza 7. 7. 7»& il? come 
qui fi vede. ~ ' ' tr . 





^o.Del jtrmio, ; 
^o. Del fecondo," ; 
5 O.Dri ter^o, ' • 

I 50.De/ quarto. 



Imperochecosì farai $oo.boccàli,delli quali ciafch« 
dunocollarà baiocc. y . Et per prouarlo , dirai_if>c 
fomma 41. delle* differenze dà 1. boccale , che da- 
rà ciafchcdunadifferczay^^.&iitccyne qui vedi# 

.2 



I. 



••***’• 1 


» ( * * 1— ■ 

;-J u ! .08 

Del frimai 
— .Delfeeondory .. 

-r-Del qnarto^ [ 9 
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il f M ™ 
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si 



Il 131 



tro quelle forti-di uino. Di adunque di nuouo*,Se li 
boccale del.pritno vino vale 1 1. bafocc.che vale 
di boccali ?l.t fé 1. bocca le del fecondo vin<? vale. 17* 
che vaierà Ét.fe-i. boccali del terzo vino vale 
30.chc valcia—lEt finalmate fc .■ boccale dcjLquar 
%q vino vale ^o.che vaierà -j-? come qui vedi, „ 
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IO. 
40. 

V J 




>cboJ X 



j-V.tjé/ primo, 
4-Ì-, D et fecondo 
Del ter^o.' 
Del quarto. 
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Quali prezzi tutti fanno baioc. 3 j.qpnae fi <ppon«v 

. Piy 
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P I v breuemente però così fi potrà fare la pro« 
***• Perche fe i. boccale deue valere 33. baioc. vaie- 
ranno $00. boccali 990o.baiocc. Diremo adùquc; Se 
30CX boccali vagliono 9900. baioc. che vaieranno 
fo.boccali del primo vino,& che 5 o.dcl fecondo,& 
50.de! terzo,& x 50.de! quarto?come qui vedi. 



300. 



• r 5cn r 1650 .Del primo. 

9900J [fanno) ^.Delf condo. 

j SO- J y | 1650. Del ter^o. 

^ 1 ^495o.De/ quarto. 



Percioche rlcrouarai ' tutti li prezzi fare 9900. 
baiocchi. 7 1 . 

6. y n o con 400. feudi vuole comprare 400. ~ A . 

lrb.di varie fpetie, come dire^arofoli,pepe/canncl.' Q Ì eft,0ne 

la, zen zero, noci molcate,& zaftarano , delle quali 
quefti fono li prez zi per ordine d’ogni lib. -Giulij 6 . 

7. 9. I j. iz. 16. Adunque quante lib.pigljarà di eia-* 
leuna forte,pcr fare che habbia 400.1)0. per 4 oo.fcu 

di .Qui, come nella 4. queliiònc è ftato detto, s’hS’ 
da ritrouareil 
prezzo mez- 
zano di vna 
lib. alquale fi 
deue fare Pàlli* 
gatione,in que 
fto modo.’ Se 
400. lib.vaglio 
rio 400. feudi, 
che vaierà 1. 

Jib. & ritroua- 
rai vn* feudo, 
cioè io. giulij. 

Ma perche, co- 

4ie hauemodet - _ . 

to,fi poflono fare varie alliga ti oni , legar orno pr»- 

— li 
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ma li garofoli co’l zenzero , & zaftarano . Dopo il 
pepe con le noci mo(catc,& zafferano. Vltimamen.* 
te la cannella con le noci mofeate, come tu vedi ef- 
fcre (atto qui. Dopò diremo ; Se la fomma 3 z. deile 
differenze dà 400. lib. che darà ciafcuna differenza 
7. 8. a. 4*4. & 7?cotnc qui yedi. 




87-5-. D Ì£arofoli< 

100. Di 

Z$. D i cannella. 

5p. Di %*n%ro. 

5 o. Dr noci mofcat*i 
87-J-.D» Zafferano*. 




Imperoche ritrouarai 400. Iib. che vaieranno 400, 
feudi >& ciafchcduna lib. collari lo.giulij. Il che 
prouarai , come nella precedente queftione è fta-; 

to detto. . 

Si poflonofare inquefla queftione molte altre 
4iuerfe al ligationi , come in quelli quattro cffempÈ 
qui podi fi vede. 
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Perche nel primo ciafcheduno delli tre primi prezzi 
c legato con tutti li tre vltimi . Et nel fecondo , il 
primo con il quarto 3 & il fecondo con il quinto ,& 
il terzo con il fello . Dopò nel terzo , il primo con 
il fello ,& il fecondo con il quinto ,& il terzo con 
il quarto. Nel quarto finalmente , il primo con il / 
quinto,& il fecondo con il quarto , & il terzo con 
il fcfìo.Et così in limili quellioni pollono elTere fat- 
te piu alligatami tra di loro diuerfe. 

7 . Vno vuole vna datua d’argento di joo.Iib. n a - 
Sc gli offèrifeono due forti di argento . Lalibra del ^“ lU0 * e 
primo vale $o.fcudi,del fecondo zo.li quali così tra 
di loro vuole me- 
fcolare, che i.lib. 
codi 24. feudi. , 

Quanto adunque 
pigliarà di ciafche 
auno argentone- 
ciò che habbia 
300. lib.ogni una 
delle quali codi 
infeudi? Così da 
rà l’alligationc, 
come qui vedi. Di 
aduque; Se la fom 
ma io. delle difFc- 
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renzedàjoo. lib. che darà ciafchcduna differente 
4<& 6? come qui vedi. 

I 4I i ) ito.De / primo krgenf. , 
io. 300.^ ^fanno^ ,g 0 .DelJec»nd» Argenti* 

Perche così ritrouarai 300. lib. di argento, 
delle quali ciafcheduna valei4.fcudi.il 
che prouarai , come nella queftio- 
ne 5. c flato detto. 
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SO DI SEMPLICE POSITIQ- 
ne. Cap. XXII. 




icguiauci I4UU, 

perche c'infegni 



ginato da noi ce ne moftri à cauare il vero:Il che fa, 
ponendo qual fi voglia numero , che pare di douere 
fodisfare alla queflionc propofla, ancorché vcramen 
te non fodisfaccia . Et è quella regola di due forti, i» redola 
Perche l’vna fi chiama di femplice pofitione , nella del fai fo è 
quale fi là vna pofitione folamente di vn numero, di due fot • 
che fi crede douer fodisfare alla qucflione:& l'altra li * 
fi domanda di doppia pofitione , cioè nella quale fi 
fanno due pofitioni di due numeri, delti quali l’vno 
Si l'altro fi pela, che debbia fodisfare alla queitione. 

Ma tra quelle due regole è gran differenza. Pe- LadifFerea 
roche tutto quello , che fi fcioglic per la prima, fi z/d,',. ",'a 
può feiorre anco per la feconda, mi non all'incon- le due Tega 
tro.Perchc infinite quali queflioni fi rifoluono per le del fallo, 
la feconda , che à niun modo fi pofiono diflrica- 
re per la prima.Imperoche fotto la prima fi conten- Nota, 
gono folamente quelle queflioni, nelle quali s'efpri 
mono tali parti, ouero numeriche hanno la raedefi- 
ma proportione ne j numeri piccoli, che ne i grandi."* 

Quali fono -f-. &c. Di piu li numeri 

dupli, tripli, quadrupli, &c. Siche affai farebbe, fe 
fi elplicaflèfolamente la feconda regola.Ma perche 
per la prima molti fsime queflioni fi fciogliono mol 
to piu breuemente , che per la feconda, tratteremo 
breuementedell»vna& dell'altra, cominciando dal La regola 
la prima, come piu facile. del faifo di 

Pr opo sta adunque qual fi voglia quefiio^- ^P l,cc P°* 
ne da feiorfiper la regola del faifo di vna femplice che°modo 
pofitione, pongali qual fi voglia numero, che fi ere- a faccia. 
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da fi a perfodisfare alla queftione;& quello effemini 
fecódo il tenore della queftione. Iroperoche fé ogni 1 
cofa s'accordarà,il numero pofto farà quello, che (ì 
cerca. Ma (e la cofa ftarà altrimente, farà fiata falfa 
la pofitione del numero da noi imaginato.Per il che 
da qftofalfos’haueràda cauareil vero con l’aiuto 
dalla regola del tre, fi come nelli efsépi fi efplicarà. 

li Tri fi accordano di volere cóprare vna ca. 
fa per a700.fcudi.Il fecódo vuole dare il doppio piu 
che’l primo , & il terzo tre volte piu ch’el fecondo. 
Quanto adunque ciafcheduno fpenderà ? In quella 
queftione niente altro fi cerca, fe non, che il nume* 
ro 1700.fi partifea in tre parti,con quella conditio- 
ne,che la feconda fia doppia della prima, & la terza 
tripla della feconda.Poni adunque, che il primo pa- 
ghi quanti feudi ti pare , cioè feudi 6. Adunque fe- 
condo il tenore della queftione , il fecondo darà u. 
cioè il doppio del primo , &il terzo darà 36. cioè 
il triplo del fecondo.Ma tutti quelli tre numeri fan- 
no 54. feudi , douendo fecondo la queftione fare 
i700.Di adunquejSe $4.prouenncro dalla falfa po- 
fitione di ó.fcudi del primo, da qual vero poniméto 
prouerranno i7oo?& ritrouarai il primo hauer da- 
to 300. feudi , & perciò il fecondo 600. Se il terzo 
1800. i quali ire numeri tutti fanno 1700. 

Si potrebbe ancora ritrouare li denari delie* 
eondo , & del terzo dal ponimento dell'vno & del- 
l*altro,dicendoco$ì.Se 54. vengono dalla falfa pofi 
tionc di ia. feudi del fecondo, & dalla falfa pofitio- 
nc di 3 tf.fcudi del terzo, da che verranno 17005’ Im- 
peroche fi ritrouarebbe li denari del fecondo efTere 
feudi 600.& del terzo iSoo.Ma è piu efpediente,che 
fi cerchi perla regola del tre, li denari d’vno fola- 
mente. Perche da quelli có facilità fi ritrouarano li 
denari dell’altri, fecondo il tenore della queftione. 

L 1 medefimi numeri apunto hauerefti ritroua- 
to,fe per il primo hauefsi pofto vn’altro numero 
che 6.& perciò per il fecondo vn’altro che iz.& per 
il terzo vn’altro che *6. . . &p 

Do- 
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2r. Domandato vno,quati denari hauedein caf- 
fi, rifpofe di non faperlo,ma quello di certo hauere 
intefo dal Tuo fattore, che -|-.del Tuo de- 

naro faccino à punto 47oo.fcudi.Quati denari adù- 

3 ue ne’hahauuto collui ?Qui fi cerca vn numero, , 

el quale -j~. infieme faccino 4700. Poni . f 

adunque colui hauere 60. feudi. (Et per fuggire li 
numeri rotti piu che fi può , fempre fi deue porre vn 
numero, che contenga fi rotti efprefsi nella queflio- 
ne,come nel cap. io. habbiamo infegnato, quale qui 
è il 6o.)del quale -|-.è 20. i{. & -j-, 12. quali 

parti tutte fanno 47.douendo fecondo la quellionc 
fare 4 700. Di adonque ; Se 47. prouennero da (So. il 
qual numero falfamétehauemo pollo, da qual ver- 
rino 4700/& ritrouaremo che da 6000.& tati feudi 
haueua nella cada . Perche -j-.contiene zooo.& -£•. 

*500 .& i2oo.quali parti tutte fanno 4700. 

3. Domandato vn macllro di fcola,quati fcolari Q>S. C ftioaae 
haueua, rifpofe fe io ne hauefie di piu vna volta tati ** 
quali ne ho,& fe ne a^giongeflè-|-.di efsi,& 

& di piu 1. ne hauerei .iz.Aduque quati fcolari haue* ■ 
lui* Quella quellione coli ,ppolla nò fi può dillricare 
per quella regola, per amor che l'vnita, della quale 
neli’vltimo luogo fi fa mentione , nò può hauere la 
medefima proportionecó con il doppio 
d*vn numero picciolo , che ha con le medefime par* 
ti,& co*i doppio d*vn numero gride . Ma fe fi leuarà 
■r.dal numero 1 rz. che nella quellione fi deue pro- 
durre, all’hora fifeiorrà la quellione propolla. Per- 
cheiall’hora non fi cerca altro , che vn numero , il 
qbaie due volte prefo infieme có -j-.di elio 

facci in. Perche fe alla fine s’aggiongerà 1. filari 
nz. Poni adunque jcolui hauere hauuco iz. fcola- 
ri. Se adunque s’aggiongeranno altre tanti fcolari , 

«l’hauera 24. Etiedi nuouo$*aggiongerà~-.dilo- 
TOyCioè 6.& -f-, cioè 4 cioè j.n’hauerà 37; Ma 
doueuano edere in. accioche aggiontoli 1. neha- 
Medenz.Di adunque; Se 37. venero da «.da che ver 
CtnoouiUìCritrouarai quello hauere hauut0 3d, 
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fcolari. Perche fé s’aggionge altre tanti , ne hfuéll 
71. alli quali fe s*aggiongcrà -~-.-£.cioè 1 8. 1 z.Sc 
9, fi faranno in. aggiontoli finalmente 1. fi faran- 



no 1 ia. 



& 



4. Vno hà compro vn cauallo , vn giardmò, 
vna- cafa per $000. feudi con quello patto, che*l 



giardino li colto quattro volte piu che’l causilo , & 
Fa cafa cinque volte piu che’l giardino . Quanto 
adunque comprò il cauallo,& quanto il giardino, & 
quato la cafalQui fi cerca, che*l numero dato 5000. 
fi diuida in tre parti in tal modo , che la feconda fi* 
quadrupla della prima ,& la terza quintupla della 
feconda.Et è quella queftione limile alla prima. Po 
ni adunque il cauallo valere feudi 30. il che.pofto, 
vaierai! giardino ito. feudi, & la cafa 600. li quali 
numeri tutti fanno 75o.Ma douerebbonò fare 5 000. 
Di adonque; Se75o.prouenneroda 30.dache ver- 
ranno 50oo?Et ritrouarai »oo.& tanti feudi fu com 
proJl cauallo, & per ciò*l giardino coftò fctidi8oo.Bc 
fa cafa 4000.IÌ quali numeri tutti fanno 50oo.fcudi. 

5. Vno andando da Vcnetia in Gerufatem per 
vilitare il fanto Sepólcro , fpefe nel viaggio & 
-I-. dell! fuoi denari'ma ritornato à cafa ritrouo ef- 
fcrli auanzati feudi 3 ó.Quanti denari adunque por- 
tò fcco colui ? Qui fi cerca vn numero, del quale fe 
fi leuano & -j-.’reftino 36. Poni colui hauefe 
hauuto feudi 300. da l qual numero fe tu ne leui 
cioè 100.& -j-.come dire, 60. ne reftano 40. &nedo- 
ueuano reftare folamcnte j6?Di adunque^Se 4o.ven 
nero da 300. da che verranno 36? & ritrouarai Z70» 
& tanti feudi hebbe. Perche leuati -y.cioè ìSo.&rJ;. 
come dire, f4.nereftano 36. u : -ì 

;•* G b e' fe alle uolte auuerrà’, che le parti efpreflè 
4 tìlcqueftione eccedino l’vnità, & che per ciò non 
fi pofsino fottrarre dal numero pollo , farà la que* 
ftione impofsibile . Come le dicefie alcuno . Dammi 
vn numero, che fe da quello ne caui - 4 -& -j-, riman# 
ghino 16 , farà la queftione impofsibile . Perche -f* 
-f- .accadono l’vaità ,& per quello non fi poflbno 
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•luare dal numero joo.da noi pofto.Perche -^-.fono 
, j8o fono ancora 180. Je quali parti iniìeme 
fanno 360. il quale non fi può leuare da] 300. 

6. Cerchisi vn numero, del quale Qitftiooa 

-j-. & faccino 3 11. Poni quel numero edere 
éo. del quale -j-, & -J-.cioè,3o.20. 15.12. 

& io.fanno 87.Ec noi vogliamo 5 11. Di adunquejSe 

87. vennero da óo.da che verranno 522 ? &ritroua- 

rai 3 60. Perche -f . -i-, - 1 -. -j-. & -i-. di quello nu- , 

mero 3 60. fono 1 80*120. 90.72. & òo.che fanno 522» 

7 * Vno ad’vn'altrojche eli domàdaua, quanti 
denari hauefle , rifpofe, di hauer tanti fcudi,che fe à y 
quelli s’aggiongeflè -j-. di quelli , & -j-. & & di 

piu 100. feudi, farebbono 300. feudi. Adunque quan- 
ti denari hebbe** Accio che quella quellione lì rifol- 
ua per quella regola, s'hanno prima da leuare li 
loo.fcudi dalli 300.fi come hauemo détto nella 3. 
quellione, & ricercare vn numero, che aggiongendo 
f c gl' -r-& “T*^ elfo fi faccino 20o.cioè il nu- 
mero , che iella dopò d'hauer cauati 100. dal 300. 

Percioche all'hora aggiontoli 100.fi faranno 300.CO 
me fi propone nella quellione. Poni adunque quel 
numeroeirere24.de! quale -i-.è 12.&-Ì-. 8.& 6. 

le quali parti tutte aggionteà 24. fanno 50. Et noi 
vogliamo che faccino too. Di adunque j Se 5o.nac- 
quero da 24. da che rifultarano 200 ? Et ritrouaral 
p6.& tata fu la fomma delli fcudi.Perche cótic- 
nc 48.&-|-.3t.&-I-,a4. li quali numeri tutti fanno 
104. &aggionti à 96. fannoaoo. al qual numero le 
finalmente lis'aggionjgéranno 106. fi faranno 300» 

8. V no volendo macinare 500. rubi j di gra- 
no, andò da vn’molinaro, che haueua 5. macine , la 
prima delle quali per hora macinaua 7. rubij ,la fe- 
conda 5. la terza 4. la quarta 3. la quinta i.In quan- 
to tempo adunque tutto il grano fi macinar! , ado- 
prandofi tutte le macine, & quanto grano fe nedeuC 
« lopra ciafcheduna macina?Poni in 4. hore. Il 
Che pollo , la prima mola macinar! 28. rubij, la fe- 
conda *0. la terza 1 6 . la quarte 12. & la quinta 4. li 

N 4 qua- 
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quali rubi) tutti fanno 80. Ma comedice la queftia* 
ne,deuono edere 500.DÌ adunque*Se So.Ruoij nac- 
quero da 4.hore,da quatc hore rifultaranno ^oo.rju 

6 • bijl&ritrouarai z^.hore.Perchc in tante bore la pri 

ma mola macinata i7$.rubij,lafeconda 115. la terza 
ìoo.la quarta 75. & laquinta 25. li quali in tutto fo 
no 500.rubij.Et taati rubi) s’hano da mettere in eia- 
fcheduna mola, quanti rubi) cfla macina in albore. 

Queftione * 9 - Vno cflendo andato a vna certa fiera, hà gua-; 

9. dagnato con li dcnari,che portò con feco, tato, che 

il guadagno infieme con li denari che portò , fu tre 

' 1 . volte piu delti denari portati feco.Et dopò con que 

fti denari in altre fiere hà guadagnato tanti denari, 
che il guadagno infieme có li denari portati à quefte 
altre fiere fu cinque volte piu diqfti denari. Finalmé 
te con quelli denari in altre fiere hà guadagnato tan 
to,che ilguadagno infieme con li denari, che vltima 
mente haueua,fu quattro volte piu di quelli denari* 

& ritrouò dopò , che haueua 40000. feudi. Quanti 
denari adunque portò alla prima fieralln quella que 
flione fi cerca vn numero, che moltiplicato per 
il numero prodotto per $.& quello numero prodot- 
to.per 4. làcci 40000. Poni quel numero edere io,ii 
quale fc la moltiplicarai per 3. farai jo.per il guadai 
gno infieme 00*1 denaro nelle prime fiere. Et fc molti 
plicarai 30. per 5. farai 150. per il guadagno infieme 
co*l denaro nelle fecóde fiere. Et fe finalmente mol- 
ti pltcarai 150. per 4»farai óoo.per il guadagno infic- 
ine có il denaro nelle terze fiere.Ma noi hauemo det 
to, colui hauer trouato nelle terze fiere4oooo.fcudù * 
s l Di adùquCjSe 600. nacquero da io. da che verranno 
40000. & ritrouarai 666-^-. & tanti feudi portò fe- 
co colui alle prime fiere . Perche fe moltiplicaremo 
666-|-.pcr 3. faremo zooo.pcr il guadagno & denaro 
nelle prime fiere.Dopò fe moltiplicaremo zooo.pei> 
5. produrremo 10000. perii guadagno & denaro nel 
le feconde fiere . Et finalmente fe moltiplicaremo 
10000. per 4. produrremo 40000. perii guadagno & 
denaro nelle terze fiere. j 
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IO. Cerchisi vn numero,che moltiplicandolo Quefttone 
per 4-& il numero prodotto per 3'.& quello numero ,0 * 
prodotto per 6. Se à quello numero prodotto oggiu 
gendo io. fi faccia 800. Quella quellione per quella 
regola non fi può fciorre,fe prima non fi leua io. dal 
8oo.per la ragione detta nella terza quellione. Caui 
adunque io.dal 8oq.& rimarrà 790.& quello nume- 
ro è quello , che s’ha da produrre dalle moltiplica- 
tioni efprefle nella quellione . Perche fe à quello fi r, 

aggiongerà 10.fi farà il numero 800. Poni ilnume-* 
ro,che fi cerca, edere io. Il quale fe lo moltiplicarai 
per 4>farai 40.il qual numero moltiplicato per 3. fa- 
rà 120. Finalméte quello numero moltiplicato p 6 . 
produrrà 720,Ma doueua produrre 790. Di adùquej 
Se 720. nacquero da io. da che fi produrranno 7 90? ^ 

Se ritrouaraiio-f quello è il numero, che fi cetr 
et. Perche fe moltiplicarai io-~- 1 -. per 4. farai 43-f-. 
il qual numero di nuouo moltiplicato per 3. farà 
13 i-f-.il quale fe finalméte moltiplicarai però, pro- 
durrai 790.& aggiontoli io. haucrai 800. 

„I I.V>f vecchio ad vno, che li domadaua della fua QueftioM 
<tà*rifpofe,di haucre tanti anni, che fe à quelli s’ag- 1,# 
giógede4-.diquelliche hà,& dalla fomma fi lcuaite _ 5 > 

-i-.di qucììajne hauerebbe 99.anni.Quàti anni aduli 
que hebbe.^Qui s’ha da rjtrouare vn numero, al qua- 
le fe fi aggiógerà.-|-.di quello, & deila fomma fi calia 
rà -i-.delìa medefima fomma, nc auàzi il numero 99. 

Poni colui hàuere hauuto 8o.anni. Seadùque fi ag- 
giongerà di quelli,cioè 40.anni, fi faranno 120. 
dalli quali fe fi leuarà . cioè 30. auanzaranno 90. 

Ma fidicc, douere auanzare 99. Di adunque; fe 90. 
nacquero da 8o.da chenafcerano 99?&ritrouarai 88. 

Se tati anni hebbe quel vecchio. Perche fe à quelli ag. 
giongerai -i-. di quelli, cioè 44.fa.rai 132. dalli quali, 
fene lcuarai-i-.cioè 3 3. ne rimarranno 99. 

12 . Appari se e lafommitad’vnatorredi Qu e fti 0 nt 
14. palmi, & dice vno,che -j-. & -f-.della medefima u. 
torre fono coperti dalli edintij,che li Hanno attor- 
no . Adunque quanta è.Paltezza di tutta la torre?. 
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Qui s*ha da cercare vn numero , che fé da quello fe 
ne leui -j-.&di piu-y-, reftino 14. Poni quello nume 
roeflere ;o.dal quale fc leuarai -j-. cioè 10. &-f-. 
cioè iz.reftano S. Ma noi vogliamo, che rinfanghi- 
no 14. Di adunque; Se g.nafcono dà 30. da che nafee 
ranno Z4?&ritrouarai 90. & tanca è l’altezza della 
torre . Perche fe leuarai & -f-. cioè 30. & 36. ri- 
marranno 14. « 

• 13 - E Vna hafta, della quale -f-.è bianco, &~.è 
nero, fon odi colore azurro,& ne auanzano jz 
palmi rofsi. Qua ta è adunque la longhezza di quell’ 
hafta? Qui ancora s’ha da cercare vn numero, che 
feda quelTo lì leuarà-5-«&-r*&-§-*q i »eIlo,che auan 
za , da iz. Poni quel numero edere 43. dal quale fc 
leuerai -y-.cioc 1 $.& -|-.cioè 9.6: -f-. cioè 10. ne ri- 
mangono ri. Ma nedoueuanoreftare 11. Di Adon- 
que; Se 1 innacquerò da 45. da che riuniranno iz? 
& ritrouarai A9~r~r tanti palmi èlalóghezze 

di quell'hafta. Perche -j-, di quella contiene palmi 
i6-y~. ma -^-.contiene 9 & -|-.fono palmi 

lo-^-y-Ji quali numeri tutti leuati dalla lóghezza 
dellhafta di palmi 49—^. rimangono iz. palmi. 

I^- Vno per 30. braccia di panno bianco ,& 
40. braccia di panno nero fpefe feudi 660. & coflò 
ogni braccio di panno nero il doppio piu di ciafcua 
braccio di panno bianco. Quanto adunque coftò vn 
braccio di panno bianco ,& quanto vn braccio di 
panno nero? Poni vn braccio di panno bianco edere 
coftaro 4. feudi, & perche il prezzo di vn braccio di 
panno nero è doppio maggiore,è necedario,vn brac 
ciò di panno nero edere coftato feudi 8.Dalche Se- 
gue, che 30. braccia di pano bianco coftano izo. feu 
di,& 4o.braccia di panno nero vagliano feudi 3z0.ll 
quali feudi tutti fanno feudi 440. Manoihauemo 
netto , che ha fpefo feudi 660. Di adunque; Se 440. 
nacquero da 4-da che narreranno 660? & ritrouarai 
«.feudi per il prezzo d'vn braccio di panno bianco, 
& perciò feudi 1 z. per il prezzo d*vn braccio di pan 
no nero. Perche in quello modo 30. braccia di pan- • 

nm 
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fio bianco coftaranno feudi 180.& 40. Braccia di pan 
no nero vaieranno feudi 480 .li quali feudi tutti 
fanno feudi 660. 




REGOLA DEL FAL- 
SO DI DOPPIA POSI- 

tione. Cap. X X I I f. n 

Ropostasi qual fi voglia queflionc 
dadiftricarfi per la regola del falfodi 
doppia pefitione, pongafi qual fi voglia 
numero ò piccolo ò grande, il quale fi 
e flamini fecódo il tenore della quelito- 
ne . Perche fe farà conforme a quello, che fi cerca, 
farà fciolta la queftione;ma fe non, fi noterà l’eccef 
fo , ouero’l difetto , cioè quello , in che dal vero ci 
difeofliamo, infieme con la lettera P.ouero M. del- 
le quali quella lignifica Piu,& quella Meno, fecon- 
do che’l errore auanza il vero , ò manca da quello. 
Dopò pongali di nuouo qualche altro numero ò 
maggiore df minore del primo , il quale fi elTamini 
nel mede fimo modo ,&c. Perche da quella doppia 
pofitione, & doppio errore , fi cauarà il vero, che fi 
cerca, in quello modo. 

SÉ nell’vna & l’altra pofitione l’errore è fatto 
per eccello, ò per mancarne tO,fottragga fi il minore 
errore dal maggiore, & il numero ,cherella, fi ferbi 
per il partitore. Dopò il numero pollo la prima voi 
ta li moltiplichi per ii fecódo errore, & il numero la 
feconda volta pollo fi moltiplichi per il primo erro 
re; & il minor-numero prodotto fi caui dal maggio- 
re. Perche fe il numero, che rella , fi diuiderà per il 
partitore già ritrouato , cioè per la differenza dell! 
errori , ci darà il Quotiente il numero deiiderato, 
chefodicfarà alla queilione propoli!. • . < 
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ta regela 
del fallo di 
doppia po* 
fittone co* 
me li 
eia. 



Quanda 
l’vna&l’al 
ira pofitio. 
ne eccede 
'a verna ò 
da quella 
manca, fi fa 
la Toma t- 
tione d’vn 
errore dal* 
l'altro. &c. 
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Quando M a fé nell’vna pofitione fi farà errato per ecccf 
vna politi o f D) & nell’altra per difetto, s*haueranno da raccorre 
& l’altra 6 ' due errori in vna fomma per fare il partitore-. Et 
manca c‘al fimilmente s’haueranno da raccorre in vna fomma 
la verità, fi quelli due numeri , che dalla moltiplicatione della 
fommano numeri polli per li errori, come è (lato detto, fi pro- 
erroriT'&e durranno-, per fare il numero , che-s’hada diuidere, 
&C.I 1 che fi farà chiaro, & manifello dalle queftioni. 
Q.uellione I» Cerchisi vn numero, che cauandofi dal 
i. lametàfua il-^.&il rimanghino 300. Pongali 

il numero 14. Cioè t che habbia la parte efprefsa 
nella quellione,& che -^-.di quello contenga l’altre 

t parti efprefTe,cioè -j-. & acciò fi fchifitio li rotti' 

ii, . il piu che fia pofsibile . Il qual numero facilmente fi 

ritrouarà, fefi farà vn numero , che habbia l’vltimi 

•* rotti,& quello poi fi radoppiarà. Suolfi quello nu-r 

£ ~* •* mero la prima volta pigliato porre dalla band^ fini 
“ ftra nella fuperior parte d’vna croce à quello effèt- 
to collrutta , & l’errore nella parte inferiore dalla 
medefima banda finiffra ,& finalmente la lettera P» 
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ouero M. fecondo 
che quello érrore 
hà fupcrato il ve*. 
ro,ò da quello ma- 
cato,in mezo del- 
ia medefima par- 
te finiffra . Non al- 
trimente il nume- 
ro la fecondavol- 
ta pollo con l’errore, & la lettera P.ouero M.fi fuo- 
le collocare dalla parte delira della medefima cro- 
ce , come vedi effer fatto nel noftro ellcmpio. Que- 
llo numero propofto 14. così fi effaminarà fecon- 
do il tenore della queffione. Il -j-, di quello eia. 
dal qual numero s’hà da fottrarre^. Il -j-ì 
del numero 11. è 4. & è 3. li quali numeri leuati 
dal li, ne reffano 5. Ma doueuano rellare 300. Ha- 
uemo adunque errato dalla verità per mancamento 
di £9$. vnita j&però quello errore s’ha da notare 
i - * * con 
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con la lettera M. 

Pongasi la feconda volta il numero pg. il 
quale così fi effàminarà fecondo 1 ! tenore della que- 
ilione. II—-. di quello è 48. &-f-. di quello 
numero 48. fono 1 6 . Se 11. che cauati da 48. larda- 
no io. ma doueuano lafciare 300. Adunque hab- 
biamo di nuouo mancato dalla verità in z8o. vni- 
tà perciò quello errore s'ha da notare ancora 
con la lettera M. 

Hora perche nell'vno &l*altro ponimento 
hauemo mancato dalla verità, fottrarremo il mi- 
nor errore del maggiore, & rimarrà il partitore 1 
che fcriueremo nella parte inferiore della croce. 
Dopò moltiplicaremo il numero 14. pollo la prima 
volta per 180. cioè perii fecondo errore, & il nu- 
mero ytf. la feconda volta pollo per z 95. cioè per 
il primo errore, & fottrarremo il minor numero 
prodottto 6710. dal maggiore z8jao.& rcfiaràil 
numero zi 600. che s’ha da partire. Perche quello 
numero diuifo per il partitore i$.ritrouato darà il. 
Quotiente 1440. che è il numero defiderato. Perche 
di elio c 7Z0. & -y. & -^.di quello numero 710. 
fono z40.SC iSo.li quali numeri cauati da 7 Zo.lafcia 
DO joo.come nella quellione fi proponeua. 

Ma fciogliamo quella medefima quellione per 
due altri numeriche eccedano la verità j& dopò per 
altri, delli quali l’vno ecceda la verità,& l’altro da 
quella manchi . Pongali adunque la prima voltai! 
numero 4800. del quale -j-.c Z400.&-J-.& -^-.di que 
fto numero £400. 4800. ^^2,400. 

fono 800. & 600. li 
quali numeri caua 
ti da £ 400. lafcia- 
no 1000. ma doue- 
uano lafciare 300. 
fola mente . Adun- 
que habbiamo ec- 
ceduto la verità in 



7 °° " 




zoo. 



500. ' 

il partitore 

700. vnità j & perciò fcriueremo quello errore 

infie- 
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infame con la lettera P. nella parte finiflra della- 
croce. Pongali la feconda volta il numero 1400, del 
quale il -* .è ttoo.& di quello il fono 400, 

& joo.li quali numeri leuati da noo.ne rimangono 
50o.Mà doucuano folamcnte reilare 300. Adunque 
di nuouo habbiamo ecceduto la verità in 200, vni- 
tà.Ilquale errore notaremo Umilmente con la let- 
tera P.Hora fottratto il minore errore dal maggio- 
re, rellarà il partitore 500. & fatta la moltiplicatio- 
nedelli numeri polli per li errori in croce , cornee 
flato detto:& fottratto il minore numero prodotto 
960000. dal maggiore 1680000. rellarà il numero 
710000. che s*ha da diuiderc . 11 quale partito per 
5'co.daràilQuptiente 1440. come prima. 

Di nuouo poniamo la prima volta il numero 
a400.il quale esa- 
minato fecódo la 2400! 
queilionc ^pofta, 
trouaremo Teccef 
fo 200.1l quale er- 
rore lì dourà fcri- 
uerc có la lettera 
P.Poniamo la Ceco 
' da volta il nume* 100. 

r096.il quale eflà- 
k minato almedelì- 

toomodo, ritrouaremo il difet to 280. che s'ha da 
fcriuere có la lettera M. Et perche in vna polìtione 
habbiamo ecceduto la verità , & nell’altra manca- 
to dal veroys’haueranno daaggiongere infame li er 
rori, acciò lì componga il partitore 48o.Similméte 
s’ha ueràno da raccorre in vna fomma li due numeri 
Ridotti dalla moltiplicatione delli numeri polli per 
li errrori in croce, cioè 672000. & 19200. acciò fi 
faccia il numero , che s'ha da di uider 0,69 1200. Per- 
che partito quello numero 691200. per 480. fi farà 
il Quoticnte 1440. come prima. 

Qjieftione Z. A l a s s a n d r o Magno in vn ragionamen- 
to familiare , che hebbe vn giorno con Calillhene 

filo* 
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filofofo,occorrédogli à cafo(come accade) far roen 
(ione dell’età , gli parlò in quello modo . Io hò due 
anni piu di Efefìione ,ma Clito hà l’etàdi amenduè 
di noi,& quattro anni di piu:Et così fra tutti tre ha 
uiamo 9 6. anni, quanti apunto dicono che ville tuo 

S adre.Qiiàti anni haueua adunque all’hora Aleflan 
ro,Efeftione, & Clito? Qui vedi il numero 96. do- 
verli diuidere in tre parti , in tal modo però, che la 

J >rima auazi la fecóda di due vnità,& la terza auàzi 
a prima & la fecóda gióte inficine di quattro vnità. 
Ouero douerlìtroua 
re tre numeri , il pri- 
mo de* quali auàziil 
fecódo in duevnità, 

& il terzo ecceda li 
primi fommati infic- 
ine in quattro vnità, 

& che tutti tre inde- 
nte , faccino 96. Poni 
dunque, .che AlclTan- 
drohaueflc 20. anni, 

& perciò £feftionc 
18. &Clito 41. Perche così l’età d’AIcflandro vien« 
à Superare l’età d’Efeftione di 2. anni, & Clito haue 
rà l’età di tutti due , cioè 5 8.anni,& di piu 4. anni, 
come d propone nel quedtp . Ma perche .quelli nu-» 
meri 20. 1 8.& 4i.fanno fola mente 80, douendo fare 
96. ne fegue ,che hauiamo mancato dal vero in 16. 
vnità.Poni adunque di nuouo , chegl'anni d’Alef- 
fandro fuflèro 30.& perciò quelli d’Efellione, 18. & 
quelli di Clito , 62. quali tutti indente fanno ito. 
Ma douerebbono fate folamen te 96. Hauiamo adua 
que ecceduto la verità in 24.vnita.H0ra aggióti in- 
ficine i numeri degl'errori,attefo che l'vnó hà man» 
cato dal vero , & l’altro ha ecceduto il vero, d farà 
per il partitore il numero 40.Dj piu fatta la molti- 
plicatione di zo.per 24. & di ;o.per 16.& li prodotti 
480.& 480. fommati indeme d faranno 9Óo.che par- 
liti per 40, fi verrà àfare ilQuptiente 14. & tanti . 

fono 
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fono gl*anni,che haueua all’hora Aleffandro M*T 
gno , & perciò fecondoil tenore della queiliohe, 
quelli d’Efeftione furono i z.Si di Clito 5o.che tut- 
ti inliemc fanno 96. anni. \ ■ 1 ,u 

3. Tre hanno vna certa quantità di denari^ 
cioè 44. feudi. Il fecondo nehàdue volte piu che*! 
primo,& di piu 4. feudi, ma il terzo ne hà tanti, quan 
ti il primo , & il fecondo inficine , &di piu 6. fcudiJ 
Quanti adunque ne hà ciafcuno? Qui vedi il nume- 
ro 44. douc'rfi diftribuire in tre parti , di modo tale 
che la feconda fia doppia della prima , & contenga 
di piu 4. ma la terza fia vguale alla prima & feconda 
infame, & contenga e; .di piu.Ouero douerfi cercare 
tre numeri, delti quali il fecondo contenga il prima 
due volte, & di piu 4. ma il terzo contenga il primo 
& fecondo infieme vna voltai di piu 6. Poni adun- 
ue il primo hauerc io. Il che pollo, haucrà il fecon 
o Z4.cioè il doppio del primo, & di piu 4«ma il ter- 
zo hauerà 40. cioè tanto, quanto il primo & fecon-t 
do infieme,& 6.di piuj li quali tre numeri fanno 74. 
Ma douerebbono fare folamentc 44. Adunque fi è 
trapalata la verità in jo.vnità.’Poni di nuouo il pri 
mo hauere 6. Adunque harà il fecondo i6.&il terzo 
z8. li quali tre nu- 
meri fanno $o. Ma io. 
doucriano fare fo- 14. 
lamente 44. Adun- 40. 
que fi è di nuouo — — 
ecceduta la verità 74. 
in 6. vnità. Hora 
fatta lafottrattio 30. 
he del minore er- 
rore dal maggiore, 
poiché l*vno & l*al 
tro errore hà ecceduto la verità, rimarrà il partito- 
re *4. Fatta di più la moltiplicatiooe di io. per 6. & 
di 6. perjo.& fottratto quel prodotto 60. da quello 
x£o.reftarà il numero 1 zo.che s*hà da partire:il qua- 
le partito per 14. fi farà il Quptiente 5. Tanto adun 
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q*uehà 11 primo ,& per ciò il fecondo 14. & il terzo* 

25. li quali tre numeri in ma fomma raccolti -fon*' 

11*044 . 4 • 

Se lì molti plicafsero li numeri , chehabbiamo 
porti hauìere il fecondo , & il terzo", per ii medcfimi 
errori, &c. fi ritrouariano li numeri, che hanno vera .? 

1 niente il fecondo, & il terzo . Come da 24. per 6. lì 
fanno 144.& da ló.per jo.fi fanno 480. mi-fottratto. 
quel numero da quello, reftano 5 jd.il qual numero 
\ partito per il partitore 24.ritrouato, fi farà il Quo*» 

(. tletite 14. pei"il numero derftcondo.Di piu, da 40.1 
ì, per 6.fi fanno 240. & dia8. per jo. fi fanno 840. ma» 

B fottratto quel numero da querto , refiarà il numero: 

(J éoo. il quale' partito per il partitore 24.fi farà ili 
Quotiqatf 2^. per il numero del terzo.Ma meglio, è‘ 
che ritrouato il numero del primo; fi cerchino gli al: 
tri fpcondo’l-tenorc della quertione,cioè in quel mo 
H> do, che l*vno& Póltro numero falfaméte porto è ft» 

^ to eiraminato. Alcuna volta nondimeno tornar» 

piu 'commodo fittouaregpaìtri numeri in quel mo-* 1 
do, che il primo è rtato ricercato, come farà manife-; 
fio nella d.queftione. r ; . j ^ 

4. S 1 cerchino tre numeri, che faccino do.ma il Queftioaa 
fecondo contenga il primo due- vói te Y&r di piu 4. & 4. 

t il terzo contenga il primo & il fecondo ,& di piu<S. 
j Queftaqueftioneè« ‘ 1J:! 1 ol . ^ 

mile in tutto alla an-^r 6.V 8. * 

tecedente. Poni jl pri : »o. 

mo rtumero cflere'rf. -^-igi 'X- / 54.- 

& pereto Jl. fecondò — -* '\X P — — 

16. & il terzo 28. li 50. ■nyV." 62. 

l | quali tre nurtefi ftrt— ér* ■ v.I 

no to. Ma doucuanO; v \o. ì ^r 
fare 60. Adunque. fiè ""7 * V: ; KÌ r o; r.r est 

fatto errore per. difiet -*- 1 - - 1 ., >- civa; 

® toin io. Ponidinuo- ifikfHrilW 3 ■ 3 

. no il primo numero Titolai ; onj.aya 

_ «fiere 8.& perciò il fecondo 2o.teit>t6r%JOi?4Ìli« qut- 
f li tre nuapcrifannoi*.Ma doueri^no fareóo^A^un*. 
w ^1. j ■* O que 
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que hauemo trapanato il vero in a. Fi, coree la re* 
gola commenda., & ritrouarài il primo numero effe-, 
re 7-j*. & confeguentemente il fecondo 19-j-. & ilr 
terzo JJ. li quali tre numeri fanno 60. • : 

; 5 . Dividasi il numero 30»in due parti ,l 4 T 
prima delle quali con óo.faccia vn numero triplo del 
numero cópofto dalla feconda parte,& da zo.Poni la 
prima parte edere 
zo. & perciò la Ce» 
conda io. La pri- 
na con 60. fa 80. 

& la feconda con 
ao. fa 30. Mado- 
ueria il numero 
80. cfler triplodel 
numero 30.1'econ- 
do la pronuntia- 
tione dell’cfiem- 
pio , il che non è, 
ma il numero 90. è triplo al numero 30. Hauiamo 
mancato adunque dal vero in io.vnita.Poni di nuo- 
uo la prima parte edere 14. & per quello la feconda 
6. La prima con 60. fa S4.& la feconda con ao. fa 16. 
Mt doueria il numero 84. fecódo il tenore della que 
ilione,edcr triplo del numero *6, il che non è , ma il 
numero 78. è triplo del numero zò.Aduque hauemo 
ecceduto la verità in d.ynità.i^a hora come la rego 
la cómanda,& ritrouaraUa prima parte edere. zz-~r 
& per quello la feconda 7-— ..Imperoche la prima 
con do. fa 8 z-*-.& la fecóda con zo.fa 17-5-. del qual 
numero quello è triplo. i i .r* , , v i ... x 

1 n vn’altro modo lì può didricare quella que« 
dione.Perche dopò che nella prima politione haue- 
mo conofciuto,Ia prima parte*a'o.có6o.fare So.& la 
fecóda parte ,jo.có io. fare 30,-del qual numero qllo 
doueua edere triplo js’hauerà da con(iderare,di qual 
numero lia triplo 11 numero 80.& trouarcmo, che è 
triplo de fnume»0>6-j-. Onde effendo il numero 30. 
mggiott che i6~«,in j-£->h*uercmo per quello ec- 
t..p O ~ ccdu- 
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ceduto la verità; in Dinuouo , dopoché ncJUi 
feconda polìtioncè fla- : - 7 rn? ::: vp 

to villo là prima parte; [cb 10. 

24. con 60. fare 84. 9 c la ; io. 
feconda parte rf.con 20. — ■■ 

fate 26.dc! qual numero 
quello.doueria efleretri 
pio; s’haucrà da confide 
rare, di qual numero fia 
triplo il numero 84. & 

trouaremo che è triplo" del numero 18, dal quale il 
numero 2 6. manca in due vnità . Hauemo dunque 
mancato' dalla v/fità tu a. Fahora fecondo la rego- 
la, & ritrouarafla prima-parte edere 22 -J-.& la fecò 
da 7-j-.comep\ima.Ma il primò modo par piu coni- 
modo , poiché per quella piu facilmente fi fcbiiano 
i numeri rotti. : . . - , 

6. Cerchinsi tre numeri, delli qoaliil pri 
ino aggionto fia doppio dcgl’altri duc;.maiL 
fecondo con 7j. fi* triplo de gPaltri /due,; ^final- 
mente il terzo condri v ! • .* . 

73. fia quadruplo T.(fervpi*princip*l<' c? 

degl’altri due. Po* 1. 

ni il primo nume^, 
ro cffère -f.oucro ( ' 164-* 
qua 1 fi voglia al- 
tro numero difpa- 



ro, accioche 



a g“ 



Hi-. 
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gionto à 73. faccia 
numero paro, cioè 
jche polla hauere la 
metà fenza rotto, poiphe il primo con.73.deue fare 
■vn numero doppio degi’altri due :. Perche adunque 
l.con 73. fa 74.1l qual numero, fecondo la queftione 
propèlla, deue efleré doppiò de gl’altri due, è necefr 
fario , che gl’altri due infieme nano. 37«Et perche il 
fecondo con 7 $:drac fare vn numero tri pio del pri- 
mo, (che è 1.) & del terzo infieme,s*h9Ìierà per tato 
di uiderc (come nelle precedente quell jone è flato 
• o ì v , > ' O & infe— 
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iftfegnatojil numero 3 7. in due partila prima dellab 
quali con yx. faccia vn numero triplo del numero, 
che dalla.fecóda parte,& dalPi.fi cópone:£t così aui 
ti che la propizia queftione fi fcioglia , c necessario 
lcio^lierne vn’altrajChe occorre in ella opera tione. t 
Poto 1 adunque la prima parte di J7.éflere i. &• 
perciò la feconda $5. La prima parte i.con 73. fa 75^ 
& la feconda parte 3 {.con i.fa 36. del qual numerò 
non c triplo il nume- • » 

,,ro 7{. ma il numero .r 

108. Adunque hauemo Ejjempi» nume» principali* 
mancato dal vero in 3 3. 

rnità , concio dia che di a. V*' ; 5: 

tante vnita il noftro nu M Su- 

mero 73. fia minore del ■ — — ■ ’ 
numero xo8. Poni di 

nuouo la prima parte 33. ✓ ■ ■ ti. 

edere {.& perciò* la fé-*, it. 

«onda ja. La prima con fartitere. 



Ejfenipio principale, 



torti tot* 
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diione. Ma il terzo eoo 73. fa il numero 99-jr-U 
qualcnon è quadruplodel numero 1 1-^-. che fi com 
pone dal primo & fecondo, ma ij numero 4^ qua T 
druplo deljiumcro 1 i--.. Adunque hàuemotrapaf- 
iato la verità in 54-^-, . t - 
.Ho k. a poni il primo numero efière 3. che con 
•73.fa 76.il quii numero deue e fière doppio de gl’al- 
jtridue.^dunque^raltrrdue faranno.38. Et perche 
il fecondo con 7}.deue elterc triplo del paimo , (che 
c 3O& del terzo infieme, s’hauerà per tanto da diui 
dere(comc nella queftione precedete è fiato infegn* 
<o.) il numero ;8. in due parti , delle quali la primf. 
>con 73. faccia vn numero triplo del numero , che fi 

-compone dalia feconda parte ,& dal 3. 

P o N a. adunque la prima parte di. iS.eflere t.8c 
.berciò la feconda 36.Laprima parte con 73.fa,7$.& 
Ja fecóda con 3. fa il numero J9»del quale il numero 
7$.nonè triplo,mail . ... j . - ; • f '1 

numero 117. A duo- f Ejj Tempi» mane» ptinrìfaU 3 

CRt*i 



<jue hauemo manca- 
to dalla verità nel , a. 



«rumerò 42. Poni di 
nuouola prima par. 

Jtt eflere 1 3 .& confe- 
jguentejoente la.ferar4« 
conda 15. La primav v. 2 . 
«con 73.fi 96r&-la fe- -, r*n n / 
conda eoa 3. , fa 18, 







. ohi;; lufci p‘0 fl'inu 
pur mari r. t D .v 

: *n.)*;bo 



*> ? -* V> 



'de I qual numero non e triplo il numero .96+ ma il 
numero S4. Adunque hauemo- trapaflàao .il <vcro 
iaP 41. Fa fecondo la.tegj>la del faifo, & ritroujarai la 
prima parte efsere*iz-|- , & confeguentemente’la f* 
conda ;( M t; rnlsnB *%.o» ilo» 

A d v n qV E* /e J l numero primo della^JueftiOj? 
jbc propoli a è 3. il fccódi* filerà iir~--&il terzo 
Perche così jl primo con 73. fà il doppio, de g-l’aUrli 
due , & il. fecondo con 73. fa il triplo > de graltrf 
due. Se adunque il terzo con 73. farà il quadruplo 

dcgl’altri due ,:far»idiol*aia qufitjone.;IVÌ3.il tf f&9 

G 3 con 



. *\ 
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èbn7$.f*il numero 98-^ il qual non è quadruplo 
del numero 
che è tompoflo dal 
priipO'!? &-dal fccó« 

.. , 1 ji 



Quefttone 
7. * 



Gir 
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do il mà il nu- 
mero 61. Adunque 
hauemo ecceduto il 
Vero in $6—'. ?-■ 

2: H-b* nanfe mol» 
tiplicàrai li primi 1 
hn meri per lferro- 
friin crocè , 81 fimilmente .li 'fecondi, & li terzi, (per 
ièhéphi'commodamente fi ritrouarano il fecondo & 
il terzo in quello modo v^he ft li vorremo ricerca» 
fri-dii*- primo ritrouato 1 impefòche qui farrebbe 
ffredeflario. valerli della )quéiliònè‘- precedente' 
'la fottrattione- y diiiidérai'' li numerai, 
che rimangono , per il partitore ritrouato 18-3J. 
cioè per Fa^-diflferen^a dèlli «troni , ; poiché nel*. 
J’vna & J*altra polìtione è dlato f rfempre fatto 
eccello , rit>ouarai il primo ntrmeró elTere 7. il fe- 
cóndo ^7. & il terzo Perche ìiiprimo con 7?.fà 
-Borii qual numero è doppro'de-gPqltri duetma il fe- 
condo con 7*. fa 90.il qual numero è tri pio de gl ‘al- 
tri due; & finalmente il ter-zoeón 73.^ 96; ifqual 
numero è quadruplo de gl'altrf due. 1 : 

7. CE-rc Hr ri vn numerò," che moltiplicato 
per al prodotto aggiontoli io.&;quefta fomma 
moltiplicata per 4. & al prodotto aggiontoli 20. & 
quella fomma mol- 
tiplicata pe r 5. & al 
prodotto aggion- 
toli ?o.& finalméte 
quella fomma mol- 
tiplicata per 6 & al 

f prodotto aggibnto 
i 40. producili 
quello numero 6700 
fingi quel' numero cflerc x. cht moltiplicato per'f. 
” - * i fi 



imi • 



infibA 



o 1 



2 .^ 


V 


• • !> J. 
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3600 . 
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fa 6. & aggiontoli io. fa 16.& quella fonimi molti- 
plicata per 4. fa 64. &aggiontoli zo. fa 84. In oltre 
quella fomma moltiplicata per 5ifa4Zo. &aggion- 
toli 30.fi 450. >s |Mnalmente quella fomma moltipli* 
cataperó.fà Z7Ò0.& aggiontoli 40.fi z 74 olMa do* 
ueua quella vltim* fomma elfere 6700. Habbiamo 
adunque mancato dalla verità in 3960. Di nuouo 
fìngi il mcdefìmo numero eflere 3. che moltiplicato 
per 3. fa 9. & aggiontoli io. fa 19. & quella fomma 
moltiplicata per 4. fi j 6 .& aggiontoli zo. fa 96. Di 
piu, quella fomma moltiplicata per 5. fa 480.& ag- 
•giontolryo.fa^rcuEihalméntequefta fomma molti 
-plicata per 6. fa 3050. & aggiontoli’40. fa 3100. Ma 
doueuamo fare 6700. Adunque di nùouo hauemo 
Mancato dalla verità in 3600. Fa fecondo la regola, 
tfc ritrouarai il numero cercato eflere 13. Perchè qiie 
fio numero moltiplicato per 3. fa 39. & aggiontoli 
-xo.fa 49. Quella fomma moltiplicata per 4T fa 196. 
aggioritoli zo.fazi6.la qual fomma moltiplicata 
per 5.fa 1080.& aggiontoli 30.fi mo.la qual fom- 
«ma finalmente moltiplicata per 6. fa 6660.& aggion 
tolijpxfà A700. 



- 8. V N maeflrodi icola ha tanti fcolari, che, fe Queftionc 
ciafcheduno pagata feudi 5. gli manchino feudi 36. *• 



peT’comprarc la cafa , nella quale habitat ma fecia- 
fched uno darà 6v feudi igl’auanzino 40'. feudi oltrà 
prezzo della^afai Quanti fcolari adunque hà j & 
quanto è il pte2zo'dclla cafa? Qui niéte altro iì cèf 
cacche vn numero, che moltiplicato per 5. faccia tal 
numefo,che aggiontoli 30. faccia la medefima fom- 
ma, la quale rimane, feil medefimo numero fi molti 
plica per dal prodotto fi cauano40.Poni adun- 
que quel numero de i fcolari eflere 3©;che moltipli- 
cato per 5. fa 150.& aggiontoli 30. fa 180. Tato ad& 
<q«e li coflerà la tifante n’hauerà 30. fcòft ri , dell» 
quali ciafcheduno paghi 5. feudi. ’ Hora Vediamo 1 , 
fe auanzano 40.fcudioltra quello prezzo, fe cìafchè 
dono pagarà 6. feudi. Moltiplica adunque il me* 
defuno numero della 30. fcolari per 6. & farai 180. 
c i ~ ' O 4 feudi 



rr' 



iflsup 



Ui. 
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feudi ,&*ua'nzarà nulla poltra, il prezzo della cafit» 
Ma doueuaqo aui • . 4 ‘ 

iare feudi 40. Adii 30» •• io©* > >p 

que hauemo man- . .e; Vi«> r 

c.ato dalla verità 5 \/ . 

in 40. Di nuouo i ( A. “il.'zup nuditi** 
fingi il numero del , : ; e -;\yuVri •: u '• rstiLa 

li feoUrfefler ioq« .1 40. jo* • \ 

che moltiplicato , 70* : . rjq 

per 5>là50o.& ag- , Tartitore . ,-n , 

giontoìj JQ.fà 5 JO«- !-,•■;■ io': • ' ! 

'•Tanto adunque coftarà la Cafa,fehacà loo.fcolar^ 
delli quali ciafcheduno paghi feudi f .* Hora vedia- 
mo, fe auanzan.o 40. feudi oltra quello prezzo del- 
la cafa ,fc .ciafcheduno darà 6. feudi.'- Moltiplica 
dunque il medefimo numero delli iòo» fcolari per 
' 6.& farai 600.& auanzano 70. feudi oLtra il prezzTO 
di feudi {go.della cafa. Ma doueuano auanzarefot- 
lam.encc 40. Adunque hauemo ecceduto la verità 
in jo.Opera fecondo la regola delfalfo, & ritroua- 
rai il numero delti fcolari cflere 704 Perche- quello 
numero moltiplicato per 5. fa 350.$: 3£g«oflk0U 30» 
s. 7 3 fi 1 - / a 380.Tantaadu.nqoe èil prezzo della cafa.il. me- 
.3 defimo numero 70. delli fcolari moltiplicato per 6* 
fa 410, il qual numero eccede il prezzo, della caftt 
di feudi 380.in 40.come la queftioot yuóle* or *>d il 
QgtftioBt p DvB.doueuaho partire vgualujeDfie trà-dUoro 
, 6o.fcudi.Ma effendo nato difparcretrà e$fi,ciafcur 
1 no ne hà tolti quiti ha polfuto.Ma dipoi emendo pa 
cificati,il primo pofe giu il-^.de fuoi dcnajiySk il fer 
> condo il'^-.dellifuoi;& auuéne a Ihora ,che tanto il 

primo pigliando quel-^-. del fecondo, quanto fi fec^ 
do, pigliando quel-^-.del primo, ne hAu.efle 30. feudi. 
Quanti adunque n’haueua tolto ciafcuOo-dj loro la 
prima uolta? Poni che il primo pigliale 36.fcudi* 
f & perciò il fecondo gPaltri 14. Se adunque il. pri^ 

, ' roo porrà giu il~-.cioè 9.fcudi, gli reftaranno-in m* 
jio Z7. fcudi,à i quali fe aggiongeremo il-f-.dfelfe? 
condo, che fi dice haucr pollo giùjcioè 8. feudi 
itu.V ' * ' Q ' rctn ® 



t 





r>; lo. 
Partitore 
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tòmo.' $4* per li denari del primo . Ma egli doucua 
hauerc folamènte 30. Adunque hauiamo ecceduto 
il vero 10,5. Fingi hora,*ij primo hauere tolto iz» 
&^terciò il fecondo il rcfto, cioè 48. Se adunque ijL 
primo porrà giu il -^-.cioè 3. feudi) gli reftaranno 9* 
feudi,,' alii quali, fe 

«?giógerCmoil.-i~» 36. » 11 * 

del fecondo , cioè 14» \ / 4^* 

1 6.fcudi, faremo \ / .< . 

feudi per li feudi o: . \ / ^ 

del primo * Ma do» 

«euano edere 30* 

Adùquc hauiamo 

mancato dal vero fe / \ . 

iu 5. variti» Ope*- V m' 

ra fecondo la rego * ■ * 

fa , St ritrouarai , 

.cJve il primo ne fyà 
tolto a4.d^j>erjcfò 



I©k 

'Partitore » 

3 6 k Perche fe il prlmor 



s O! ^3 



MI 



porri'giu il cioè 6«fcudi,& a Hi 18. che gli refta« 
no ) aggiongérà il —j-. del feconda» cioè ìa.hauerà 
jo. feudi, £ofi ai\f ora, fe il fecondo porrà giu il 
fr ioè feudi ,& al]i>4. che reftano ,.aggi° n g cri 

ìì del primo , cioè 6. h^ueràjo. feudi , come il 

primo. t ../! .> \el 

Potremo ancora dal numero, che per ilw^ 

condo ponemmo, !: « • n- 

atei medefimo mo* }$xzr. '.un , 

docauare la. veri* 14* 

tà. Imperoche nel . 1 
.primo poni mento 
del fecondo , che 
è a^fe’i fccódo por 
^àgiu il-y. cioè 8. 
feudi, & aili ió.chc 
re (lanosa g g i o n ge-» 
li il -£.dcl primo, ... . . • 

cioè 9. feudi, ha uerà infeudi, che douerebbeno effi» 
ire JO^Hauiapoo aduque mancato in 5«vqità.Et nel 
-, * * J l’alt r a 






Qncftione 

io. 
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l’altra pofitione del fecódo, fe il fecódo porfà gioii 
-j-. cioè i6:fcudi,& à gPaltri jt.che reftano, aggion 
gerà il -^-.del primo, cioè j.fara $$. feudi, chfe'rton do 
uerebbono edere piu di 30. Adunque hauiamo ecce- 
duto il vero in ^..vnità.Fa fecondo la regola* moltii 
plicandogl’errori per lepofìtioni del lecoàdo && 
& ritrouarai , che il fecondo ha tolto jó. fcudi, & il 
primo 14. come prima . • ; ; » 

IO. D ve aoueuano partire tra di lóro ioó.fcU 
di vgualmente 3 trfa eflendo occorfo tra efsPdifpàre- 
re,ciafchcdubo ne ; tolfc, quanto puote . Dopò fatta 
pace, pofe giu il primo il -^.deUrfuoi denarfy& il-ft 
condo il -y. delli fuoi : & il primo pigliò quello 
del fecondo,& il facondo quel del primo.*!! che 
fattOjl’vnO &l’altro 4 iebbe 5 o.fcudi. Quanto adiià^ 
que ciafcheduno i.-i 

nel principio nc jo. ròd* 

tolfe ? Fingi che il 70 . - aò. 



'pnmo 
•30. feudi , Se perciò 
-il fecódo 70. Il -f-. 
del primo è io. che 
fe lo pone gin , gli 
^eftaranozo. Il 
del fecondo è 14. 
che' Có lò daremo 



a) primo , ne hauerà il primo 3 4. feudi. Ma doueuà 
hauere 50. Adunque hauèmo mancato dalla veri ti 
in 16. Finpdi nuouoV che il primo ne habbià tolto 
60.& perciò ihfecdndo 40.Il -L. del pritnod zò. chè 
fe lo póne giu , gli auàhzano feudi 40. Il del fe- 
condo c 8. che fé lo daremo al primo , ne hauerà il 
primo48.Ma doucua hauere 50. Adùque'hauemomi 
cato ancora in-queftq ponimento dalla verità in ti 
Opera fecondo la regola, & ritrouarài il primo ha* 
uere tolto 64-—. & perciò il fecondo 3$ Perchè 
il — f-.del primo è n-^-.che fe lo ponegiu* gliene re* 
< flano 4 z-j~. Il -j-, del fecondo è 7^.“ che fe lo.ponè 

girgli rimangono i8-£-.Horafe daremo il-J-.del 



/ 



eftionf 

I. 
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ftcondoiCioc 7>.àl rcflante dei primo, èhofu^Zrf. 
hauerà il primo 50 Così ancora (e daremo il del 
primOjCioè n^-.al refto del fecondo , che fu i8y-, 
hauerà il fecondo lìrrfìlmeotc 50. fi come nella que- 
ftione fi propqneua. . 

II. Dve tr /di lorocosì diftribuifeono 100* Q.o 
fcudi,che fe il pt;imo ne pone giu -i-. detti fùoi , & il 1 
fecondo -^-.dellf fuòi , & la fomrnà di quelle parti fi 
diuida in due parti vguali,& fe ne dia 4*. & 

all’altro numero rmafto, li faccino due numeri 
vguali^cioè 50.& ^òsQuali adunque fono le parti di 
aracnduer linei la parte del priiticrelTere.óo; & per- 
ciò quella del fecondo 40. Se il primo rve.porrà gin 
-|-.cioè ro.gli ni refta r anno 4c.ma fe’l del fecon 
cknciQtiio.s'aggiongerà al -|-.del primo, cioè à io, 
fi farà, $o.& fe’l \ 
di quella .fornirà $<>•.• 
jo.cioè t< daremo 40* 
al refto del primo, ^ 
che fu 40. faremo 
55. Ma doueuamo 
fare fedamente fo*-- 
Adunque hauemo 
ecceduto la verità 
in 5. Fingi di olio- 
uoi 1 primo hauei . 
re 14. & perciò il fecondo 76. <( Ho -pollo quelli 
numeri, pecche M primo ha -j-* & h’altnr-i'* Cenza 
rotti.)Se/ì primo porrà giu cioè 8. gli auanza-* 
ranno fé.mi lc’1 -^-.del fecondo, cioè 19: s’aggion- 
gerà al -j-*dcl primo, cioè à 8. fi fata 17. & fe'l 4 -. di 
quella fomma 27. Cioè 1 3-4. daremo al refto del pri- 
mo, che fu 16. hauerà il primo 29 -j-. Ma doueuaha- 
uere $ o. Adunque hauemo mancato dalla verità in \ 
to-j^Fd Jiorafecondo la regola,& ritrouarai la par 
te tfcl primo effère 52 -i Se perciò.'dei -fecondò •{ L 

47‘-j^-y-,l!mpe roc he-i-.dcl primo è 17 1* 

parte poncdola giu gli iteftaràno^'rV*^ 

fecondo èli Ponendolo "jgiu gli auanza- 
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ranno 
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ran no \ i~£~j-. 8 c la Fomma dal -|-.d< 
ii-, del fecondo , 
cioè da 17-™-. & 

■W+ b è ^9-rV 1 

il^-. della 
cioè 



Queftìonc 

11. 



mo,cioe a 
& al refto 

do, cioè a ; / \ J 

fa^o.&^ò. xo-|*. 

12. Paktiscasi ** ■ [ - J • ■ 

il numero iooo.in 

due parti, delle qua’ Vartttore 

li la maggiore ecceda la minore in 49. Fingi la mag* 
gior parte cflère 600.& perciò la minore 40o.Quel* 
la eccede quella in zd 07 & noi voleuamò,che Peccef 
Fofofie 49. Aduqque.hauemo trapalato il vero in 
15 1. Fingi di nubuo la maggior parte e Acre 550. & 
per ciòc ia minore 
4$o. Quellst-ecce- 
dequeflain 100. èc\ 
noi voteuarao , '*-■» 
che Pecceflb- FoiFe 
49-Adunquevn’al 
tra volta hauemo 
trapalato il 
Ù14 i.’Opera adun 
que fecondo la re-f; 
gola,& ritrouaTai 
la maggior parte;! 
eflere $2*4 per 

ciò-la minore 47^-5-. Percne qucu* ccccuc queua 
nel numerò propofto 49* o ( 

13. Vn o hi due vali, d’aro, & vn coperchio di va 
luta di * 50 : Feudi * che aggiontoral! primo vafo fa 
quello triplo del Fecóndo vafò nel prezzo-, mìa ag- 
gionco al Fecondo vafo fa quello del medehmo 
prezzo con il pritno. Quanto ^dqnqué còftano 

. quelli 
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quelli dite vali ? Qùi fi cercano due numeri , della 
quali il primo con ifc. fia triplo del fecondo , & il 
•fecondò con 150. fia vguale al primo.Poni il primo 
vafo collare jo.fcudi , ( Pongo quello numcrojpcr- 
xhe aggiótoli 150. 
fifa vn numero , 
arine è triplo ad vn' 30. 

.altro fenza rotti.) 150. 

'Aggiontoli il co- * — — 
perchiodi 150. fcu 180. 

.di, collari 180. . 7 

feudi . Et perche , 
quello prezzo de- '> 
ue effere triplo dei- 
prezzo del fecon- 
do vafo » collari 180. 
per tanto il fecon- 40. 

do vafo do. feudi. - Vartitere»- > 

Aggiontoli il co- , 

tperchio di i^o.fcu 

dijcollarà uo.fcudi.Ma doueua coflarcfolamétejjo, 
acciò il prezzo fuo fofle vguale al prezzo del pri-> 
tuo. Adunque hauemo ecceduto il vero in 180. 
Poni di nuouo il primo vafo collare 90. feu- 
di. Aggiontoli il coperchio di 150. feudi , colla- 
ri 140. feudi , & perciò il fecondo vafo colla- 
ri 80. feudi , attefo che quel numero fia triplo 
idi quello . Aggiontoli il coperchio collari 
>*30. Ma doueua collare folaroente 90. acciò il 
prezzo fuo folle vguàle al prezzo del primo .. 
Hauemo dunque vn 'altra volta fuperato il ve- 
ro in 140. Fa fecondo lf regola , & ritrouarai 
il prezzo del primo vafo feudi 300. Perche ag- 
giontoli ih coperchio di 150 . feudi , fi fari il 
-prezzo di 4^0. feudi , & per quello il prezzò 
del fecondo vaio fari 150. feudi , cioè la ter- 
f za parte di quello 5 & aggiontoli il coper- 
chio di 150. feudi , fi farà il prezzo di 300. 
•feudi, Aguale al ptez^o'dej primo. - ov.;r l,. 0.: 
•(* ‘ V«o 



liiltup 
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Queftionc I4.VK0 hà due vali d*oro,& vn co|>chiò,che va 
le ìoo.fcudi, ilquale aggióto al primo vafo fa quello 
triplo del fecondo nel prezzo, ma aggiucoal'fecódò 
fa quello duplo del primo nel prezzo, Quàto adun 
que vagliano quelli due vali ? Fingi il primo valere 
feudi fo.Aggionto 
li il copchio di feu 

• 1 di.! 00 "vaierà i^o. 

feudi, & pcrciò’l fe- 
condo varrà anco 
ra $0. fcudi,atrelo 
che quel numero 
fia triplo di' que- 
llo . Aggiontoli il 
coperchio varrà 150. feudi , il qual numero non è 
doppio di quel prezzo del primo di feudi 50. ma 
il numero 100. è doppio di 50. Adunque hauemo 
trapaflato la verità nel numero 50. Poni di nuouo 
il primo valere no. feudi. Aggiótoli il coperchiodi 
xoo. feudi vaierà no. feudi, & per quefto*i fecondo 
vaierà 70. feudi, eflendo che quel numero Ita triplo 
di quello, Aggiontoli il coperchio di feudi: 100. va- 
ierà 170. feudi, il qual numero nó è doppio del prez 
Zo del primo di feudi no.ma il numero zzo. è dop- 
pio di quello. Adunque hauemo mancato dalla ve- 
, rità in quello numero 50. Opera fecondo la regola, 

& ritrouarai il prezzo del primo vafo feudi So.Per- 
che aggiontoli il coperchio di too. feudi 6 farà il 
prezzo di 180. feudi, & per quello ii prezzo del fe- 
condo vafo farà di 60. feudi , ciac la terza parte di 
t quello aggiontoli il coperchio j fi farà il prezzo 
di 160. feudi doppio del prez zo del primo, che era 
di feudi 80.. . i. 

Qgeftione I 5 , V n o comprò tante pernici y che* fene ha- 
‘I* uefle compre -i-. -j-* &-£. di quelle , & di piazzane 
haueria 100. Quante adunque nc compr&Quhiìcer 
ca vn numero, del quale -^.con n . faccino 

I 100. Poni colui hauerne comprato iz.ll -ì-.di que- 
llo numero c 6. Se 4 .& ,j4e quali patti fanno 

«vv * 44 1$. 
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lj;& -aggio toli za. fanno jy.Ma doucuanofarc ioo. 
Adunque hauemo mancato dal vero in 65. Poni di 
tìuQUOiCQluihauer 
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ne. compre 6 0. Il 
-5-. di quello nume 
roè jo.&-i-.zo. &. 

-j-.iy. lequali par- 
ti fino 65. & aggio 
toli zz.fano 87. Ma 
doueuan fare 100* 

Adunque hauemo 
mancato di nuouo 
dal vero in quefto^uraero 1 3. Fa. adunque fecon- 
do la regola , & ritrouarai colui haucre comprato. 
72. pernici. Perche ;*di quello numero è 36. & -j-. 
Z4.&-i-.i8.1e quali parti fanno 78.dc aggiontoli zz. 
fanno .100. 1 , 

16 . Dvi hanno vna certa fomma di feudi, che 
fc il fecondo : ne darà u.al primo ,il primo ne hauc» 
ri fei volte tanto, quanto il fecondo 5 & fe i 1 primo 
ne darà 15. al fecondo, ne hauerà il fecondo dieci voi 
te tanto , quanto il primo . Adunque ciafcheduno 
quanti feudi n*hà?Qui lì cercano due numeri, dell! 
quali i] .primo con iz.vnità del fecondo lìa fei volte 
poto , quanto l’auanzo del fecondo > & il fecondo 
con .l5oY!}tt.a del 

zo. 



primo fa dieci voi 
te tanto, quanto’l 
• uanzo del primo, . 
Per poter piu fa- 
cilmente., f ,fciorre 
quella ,& altre li- 
mili quellioni fen- 
«a rotti , s’haucrà 
da cominciare dal 
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-numero fecondo . Fingi adunque il fecondo haucrc 
ao.del qual numero ft daremo iz.vnità al primo, 
-iiauerà il primo , fccondo’l tenere della quettione, 
fei volte unto,quantocil retto del fecondo, che c8.\ 

j Ha* 
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Hauerà adunque alhora il primo 48:$ perciò,auaV 
fiche pigliade 11. dal fecondo , n^aueuajé. Ma-fe 
di quello numero 36. del primo daremo 15. vnità al 
fecondo*chc n*hà fo-harà il fecondo 35.il qual nu- 
mero deue edere dieci volte tanto , fecondo il te- 
nore della quedione, quanto è il redo del primo , 
che è il. Ma è cofa chiara , il numero 35. non edere- 
dieci volte tanto, quanto, ò’I numero il, ma il nu- 
mero nò. è dieci voice tacito. Adunque hauemo 
mancato dalla verità in 175. Poni dinuouoil fe- 
condo hauere 100. \ 

del quale numero io. 
fe daremo 11. vni- O'- 
tà al primo, haue- • 1- 

rà il primo , fi co- 
me vuole la qftio- . ■ r. ;.l 
ne, fei volte tan- 175, 
to, quanto è l’aua :r :: ? 

Xodel fecódo,che p/trtitar*, 

è 88. Hauerà adii- . ...x 

quei! primo albo- iur.ri 2." hcci'j. U.yx ùah va 
fa 518. & però, inali che pigliade n.dalrfecÒdo,ntf 
haueua 516.Horafedaqucftonumero5KS.del pri- 
mo daremo 15. vnità al fecóndo , hauerà il fecondo 1 
Ìi5« il qual numerodeueedere dieci volte tarata V 
come vuole la queftione , quanto è il reftodel pri- 
mo* che è 501. Ma è cqfa chiara , il numero lì 5. non 
edere dieci volte tanto, quanto è’I numero.5a1.ma 
il numero 5010. è dieci volte tanto. Adunque haue 
mo mancato di nuouo dalla verità in 4895. Opera 
fecpndo la regola , & ritrouarai il fecondo hauere 
17 -j^-j-.dal qual numeroòfèdaremo iivvnità alpti 
mo, hauerà-ii primo fei volte tanto, quanto è* 1 re- 
do del fecondo,chè.è 5 - 4 -. Adunque hauerà- alho 
rail primo 30 -*— §-. & perciò auanti che pigliafle 
fi. dal fecondo,n*hebbe 18 4 -- ~~.Perchefe di qoe- 
•fio numero daremo 15. vnità al fecondo , hauerà il 
fecondo 31 il qual numero è dieci volte tan- 
fo , quanto è réuaniadel-prìmO^ che 
* ; come 
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come propone la queftione . 

17» D v e hanno vna certa fomma di feudi , fe QHeftlòrte 
x il' fecondo darà 6 . al primo') hauerà il primo il l 7* 
doppio del redo del fecondo ; & fe il primo da- 
rà 3. al fecondo, hauerà il fecondo vn numero v- 

x gua le al redo del primo. Quanti feudi adunque 
cikfcheduno hebbe * Qui ancora lì cercano due 
nùtàcri, delli qualiil primo con 6 . vnità del fecódo 
iìa doppiodeli’auanzo del fecondo.} & il feconde 
con 3. vnità del •* sn f ;> p 

* primo Ila vguale i$i ì r i* < j 

alTauanzo del pr| s* . ^ r 

ruo , Poni il fey' i l 

condo hauere j<* *1 P M in.'iloo 

del quale numero / v^vj-ì 

fe daremo 6. vnità tlW ' r . e v ii "*■ 

al primo, haueràil 9 f $. 4' 0/ 

primo 18. cioè il a férùre- .1 3 

doppio del redo ; a , s lì ■> 

dal fecondo , che è 9. Et per quedo !, prima che pi*. 

1 gliafte 6 . dal fecondo, n’hebbe 11. Hora le da quedo 

tramerò iz.daremo 3. vnità al fecondo, hauerà il fe* 
condo 18. il qual numero non c vguale al redo del 
primo, che è 9.ma maggiore . Adunque hauemo tra 
pattato la verità in 9.Poni di nuQuo-iliecondo ha- 
iuere io. dai qual numero fe daremo 6 . vnità ai pri- 
mo, hauerà il primo 18. cioè il doppio del redo dei 
fecondo , che c rq. Adunque auanti che pigiiailé:>& 

•dal fecondo, n’h&ueuaiii. Hora fe il primo darà al 
feconda^. vnità, haueràil fccondo13. il qual nit* 

•mero nonòwgualeai redo del primo, che è 19; ma 
maggiore.''. Adunque hauemo eccedutò di nuouo 
-la verità Ì0I4. Opera fecondo la regola , & ritroua» 
rai il fecondo bauerc 14. dal qual numero fedire- 
■ mo 6. vnità al primo , hauerà iL^rimo 36. cioè il 
doppio del redo del fecondo , che è 18. Adunque 
prima n’hebbe 30. de per quedo & darà 3. vnità. al 
fecondo , haueràil fecondo 17. il qual numero e 
- vguale al retto del pri$no,che ancora cìj.H *• • * 
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Queftione ì g.E vna cifterna, che hà in fondo trecànellcdifu 
' gualùPer la maggiore verfa tutta l’acqua in r Jio« 

. • . • ie , per la mey.za.na in }. & per la più piccola iu d. 
Se adunque l’acqua Tempre fi verfarà vgualmente w 
inquanto tempo fi votarà , Te tutte le tre cannello 
fi apriranno inficine ? Fingi in 4.hore , & di ; Se la 
maggior cannella in z. hore vota vna cifterna , che 
i votarà in 4. hore ? & ritrouatai z. alterne. Di pitti j 
Te la canne! la mezzana in j.hore vota vna cifterna, 
quanto ne votarà , 

in 4. parerà ritro- 4^1 . ,iyj xo ; r ; 

uarai 1 -j- . cifter. 

Di più, Te la più pie , 
cola cannella in H 
hore vota vna ci 
fterna , quinto ne 
votaràjin 4.hore 
& ritrouarai.-~-.di 
Cifterna:& coli tut < t 

ae tcc’le cannelle in 4. hore voteranno 4. cifterne* 
♦ià.noi. vogliamo fola mente vna cifterna. Adunque 
. . hauemo ecceduto il vero in j.Poni di nuouo in ia 

horc,& di-, Se la maggior cannella in z. hore vota 1. 
4tiftecna,quanto.ne votaràjnioihore 1 & ritrouarai 
-5.cifterne. Di più. Te La cannella mezyana vota vna 
cifterna in ^.hore,quàto ne votarà in io.horel&ri 
Jtrouarai cifternc Di piu*. Te la piu piccola can* 

nella in 6. hore vota vna cifterna, che voterà in io. 
horel&titrouarai i-|-. cifter. &cofi tutte tre le can T 
«elio votarianoin io.horeio.cifleme.Manai uo# 
^harno una cifterna l Adunque Jhauiatno di nuouo 
> ecceduto il vero in 9.Fa Fecondo la regola,& ritro- 
•uarai in I. hora votarli la cifterna 1 Perche la magr 
gior cannella in vn’horà votarà-|-. & la mezzana 
la piu piccola — .le quali parti tutte fanno 1. 
t ' ai ftc r na • ■ « . ■ •. — * j . ^ m 

n ' Qvesta queftionefi può proporre ancora coli. E 
- vna cifterna , che hà nella bocca tr«<can nelle diTui- 

guaii: Per la maggiore.fi copie la cifterna in a, ho- 
, A>» j . 1 j ; re. 



, DEE VALSO. " ti7 

r#,$e* la mé2>Ji'na in per la piu piccola 1 6. &c. 

•4 9*E vna ciftcroavche hà vna cannella nella hoc- tiueftìone 
camper la quale $*cmpic in z.hore;,& nel fondo hi vn* **• 
al <>a' conci la, per la quale fi vota in t8,hore.Se adu- 
quepee'la cannella di fópradi continouo entrari 
arqua,^ per qùcllà>da baffo Tempre n’vlcirà,in qui 
tb tempo tempieri tutta la cifterna? Poni in zo. 
IwWé'&.dijSein iS.horefi vota r.ciftcma^che fi vo 
t«?àìn-ao.'ht>rHSc ritrouarai cifter^Adunquc è 
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nlécelT^rip f 
cmpino in ro. ho- 
r££ifleme z ac 
cioche nel-picdefi-' 
ino tempo vótan* 
doli i\. ciflcr'na > 
refli r ciftergra p^e- 
na. Dì adu/fque;S« 
in iz.hp/e s’empieV. 
rrcifterna,ches’etn 
pierà in io. hpre ? 

& riero uar 4 f- ***** 
cifter.^Ma noi vo- 
g!p a m OCifl dr ft 6 'tbfr ài 
Adunque haiienio mancato dalla. verità in ^-.Potti 
fióri in ^o.-<Vo#e^& dlj die in 1 8. bore: fi vota i.cifter- 
hi^befi , tOferàtlrt'$o.hore?& ritrouarai i-^-.cifter. 
£ neeefiario adunque , che in 30. bore s’empinoci- 
acciocheocl medefimo tempo , votan- 
doli i-j-.cifler.rcfti piena i.cifterna.Di adunque^Sc 
tfì t'tph/Wels^eéfipie'i.tifterna ,cheVeinpicrà in 30. 
'■bore $: & tìttroubeai citarne r- 4 -, .Ma noi voleuame 
ci ftcr-oea,-|- i, Di nuouo adunque ha uemo mancato 
«dal la v»rtta1n-~r. Opera adunque fecondo la rego- 
da, firritiWara i in $6.hore empirli la eifterna . Per» 
■dtein $ 6 . hore la cannella fu peri ore. e in pierà 3. ci- 
'Aerne v & la inferiore voterà 2.ciltcme;& col» neri 
marra vna piena. - r; i ; ..... a 

• 20 . V n* artefice finifee vna certa operaio 30. 
giorni 3 ma le ne s’aggiongerà vn’altro , la finiranno 
ài. P X tutti 
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tutti due in t8.giorni. In quanto tempo aduqueque 
fio fecondo fóto finirà la medefima opera? Di pri- 
mieramente, Se il primo maeflro in 30. giorni fini* ? 
fcc l'opera , quanto nc farà in t8. giorni i Se ritro-,, 
uarai dell’opera . Adunque il fecondo nel me-, 
defimo tempo nc farà—-, accio che tutti due fini-; 
fcbmo tutta l’opera . Póni adunque primiera mea, 
lt,ch<ril fncondo fimfea tutta l’opera.in 40. giorni, 1 
& dìjSe il fecondo in 1 8. giorni fpedifce dcll’opej 
ra .quanto ne farà in ^o.gioratfÀ ntrouarai del 
l’opera. Ma noi 
Gabbiamo pollo , 
che finirebbe tut^ 
fa l'opera . Adun- 
que hauemoproaii-^ 
caro dalla verità 
in -^-.Secondaria- 
mente poni il fecó 
' do finire d'opera 
in 60 giorni, & dì; 

Se il fecóda-in 
giorno finifee 
dell’opera , quanto ne fornirà min ép.giorrii?& ri- 
ferouarai 1-$-. Ma noi hauetno pofto,che finirebbe 1. 
opera follmente. Adunque hauejno ecceduto la ve 
xixà in-*-. Opera fecondo la regola , & ritrouarai i| 
fecondo finire tutta l’opera in 4^.gtomi» Perche Cp 
-in ]8.giorni fa -7-. dell'opera ,in 45. giorni farà 1* 
«p? ta intiera . . v - 1 

P t v facilmente lenza la regola del falfo-quefta 
queftione fi feiorrà in quello modo. Doppò ch« 
ritroua(li,che ilfecódo in tH.giorni finifee *f-. del- 
l'opera, tal che manchino dì j ricercano 

~i8.giomi,quanci giorni ricercar* ntio.*;?£c ritrouà 
ni z7.giorni,ii quali aggionti a ti. fanno 4^. giorv 
si,nelli qua li finirà tutta l’opera, come puma. Ouc 
ro dìjSe -j-. ricercano 1 8. giorni, quanti giorni fe nc 
•cogliono per i.opera intiera ? &a ritrourai di duo* 
li# 45 .giorni, come prima. '* ^ ri» 
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Afri. Tue hannopiocato tra di loro di tal for- 
te, che il primo guadagnò fiibito -j- .delli denari del 
fecondo: ma doppo il fecondo guadagnò -~-.ddli de 
nari del terrò : & finalmente il terrò guadagnò -ì. 
di quei denari,che il primo porrò al gioco. Et finito 
il gioco , ciafcheduno di loro (i trouò haucre feudi 
700. Quanti denari adunque ciafcheduno portò al 
gioco ? Qui non fi cerca altro, fe non, che il propo 
ilo numero z 100 (perche fc ciafcuno hà 700. haue 
ranno tutti tre zico.)fi partifca in tre parrr,di ma^ 
niera,che fe la prima dia alla tetra , & pigli -V. 
della feconda, ma la feconda pigli -j-.dc^la terra, fi 
faccino tre niSmeri vguali,cioc 700. 700. 700. Oue 
ro fi cercano tre numcri,delli quali i I primo poner» 
do giu la — . & pigliando la del fecondo, faccia 
700. Similmente il fecondo , ponendo giu la Se 
pigliando la del terrò faccia 700. Etnei rr.cdtfi 
mo modo il terrò , ponendo giu la -j-, 8 c pigliando 
la -i. del primo faccia ancora 700. Poni il primo 
giocatore hauere portato feudi 100 Chele nc per 
derà la cioè 15. gilè n’auanraranno 7^. Et per- 
che quello retto con la -j-.dtl fecondo deue fare 
700. farà per tan- 

100 . —%^ 100 ' 

iz$o X / 1.00. 
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450 . 



350 . 



eftioni 
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tola del fccon 
do 6 2 5. poi chet- 
ilo numero con il 
retto del primo , 
cioè có 75. fa 700. 

Portò adunque il 
fecondo 1150. Et 
doppo che n’haue 
rà perib la — glie 
ne retta ranno 625. 

Ma perche quello retto con la J . del terrò deue fa, 
re 700. farà per quitto la -i- .del retro 75. poiché 
qucfto numero con il retto del fecondo . cioè con 
éz^.fa 700. Per laqual cofa il term portò con fero 
nel gioco zzi;. Et doppo che n'hauerà jerfola -i-. 
gli ne rimarranno 150. Ma perche quitto retto con 
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la -^-.derprimó,cioè con 2.5. fa 175. &douetU fatflP 
700. haueremo per tanto mancato dalla verità in 
quello numero 5 15. ~ r , -A 

.Poni di nuouo il primo hauere portato al gioca 
feudi 20o.Chelc ne perderà la -^-.cioè 50. gilè o’a- • 
uanzaranno i<;o.fcudi, che con la-i. del fecondo 1 
deuono fare^oo. Sarà adunque la -£. del fecondo 
< ^o. feudi, & perciò il fecondo portò 1 100. & perfo^ 
che hauerà la -~.gli n’auanzaranno feudi 550. che 
con la -j-.del terzo deuono fare 7oo.Sarà adunque 
la del terzo 150. & per tanto nel principio del 
gioco n’hebbe 450. & perfo che hauerà la -—^gli nd> 
reftaranno feudi 500. li quali con la-^-. del primo, 
cioè con 50. fanno 350. ma doueuano fare 700. Adu 
que hauemo mancato ancora adeffo dalla verità in> 
quello numero 3 50. Opera fecondo la regola, & ri-r 
trouarai il primo giocatore hauere portato 400. 
feudi . Il fecondo 800.& il terzo 9 oo^ Et quelli nu. 
meri del fecondo 8 c del terzo ritrouaraiouero ped 
la regola del falfo, moltiplicando gl’errori per li pò 
nimenti del fecondo, & del terzo in croce, &c.oue- 
ro li cauarai dal primo ritroua to, li come pocoina- 
Zi dal 100. Si zoo. quali numeri falfamente haue- 
mo pollo, che haueile il pr.imo,ritrouammo i nume 
ti del fecondo & del terzo . Perche fe il primo ha 
400.hauerà(leuando la -—.cioè 100. che ha perfo ) 
300. Et perche con la —-.del fecondo deue hauere 
700. farà per quello la -y-. del fecondo 400. & per 
tanto il fecondo portò boo. Et perfo ch’haucrà la 
r£- gli n’-auanzaranno400.1Vla perche quella cò 
Ja — del terzo deue fare 700.1'atà perquefto Ja *• . 
del terzo jco. & però il ter v zo portò 90*. Perche 
perfó che hauerà la gli ne reOaranno 600. all! 
quali fe s’aggiongefà là —-.del primo, cioè loo.fcu- 
di, hauerà yoo.comc Ja quellione vuole . 

22 . Tre mercanti hanno guadagnato feudi 
400. li quali, hauendo rifguardo all i denari, che ci» 
fcheduno pofe,coli tra di loro diRnbu;rno.La par- 
te del fecondo auanzò Ja parte del primo in 12. Se 
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Ja parte del terzo auanzò la parte del fecondo ia 
16. Quale adunq*, 
fu la parte di eia* I. 
feuno ? Fingi il pri 13. 
no haucre Kauuto 29. 
jufaudo , ( perche 
bròglio feiorre que 
fta queftione per 357 
numeri minimi,cio 
«perii ponimen- 
to del i.& del a.ac 
ciò piu chiaramente apparifea la generalità di que 
■fta regola del falfo)& perciò il fecondo 1 3. & il ter 
20 29. li quali numeri fanno 43. Ma doucuano fa» 

-re 400. Adunque hauemo mancato dalla verità in 
<357. Fingi dinuouo il primo hauerc hauuto a.fcu 
di,& perciò il fecondo 14.& il terzo 30. li quali nu- 
- neri fanno 46. Ma doucuano fare 400. Adunque 
hauemo mancato ancora addio dalla verità in 354Ì 
Opdra fecondo la regola j & ritrouarai la parte dèi * £ 
' primo eflere 1 20. feudi, dei fecondo 1 3 2 .& del ter- 
zo 148» li quali tre numeri fanno ia fommadi 4cot 
fcudi^come fi propone nella qudlione . 

2 - 3 -L* 11 s s E R c.i T o dell’Imperatore contra li .. 
Turchi è di 40000. fanti Tedefchi , & di tanti fanti , ^ 0 °* 
Italiani/A: Vngari,che il numero del li Italiani fa la 
di Tedefchi, & delti Vngari, ma il numero dell! 



liani eiTere 50000. 30000. 

Et perche quello ftrtmre, ' 

numero deue elle- 

re la -j-.de i Tedefchi Se Vnpiri, faranno necelTari* 
•ente li Tedefchi Se Vngan óoOcc. Adunque .coni 
- i ; 4 ciofia 

V- * 1 



Vngari ta la dclli Tedefchi & italiani. Quanto 
adunque è ii nume • ’/ "r-. •> 

ro dell’italiani,& 30000. 
quanto deili Vnga iooco. 
ri , & finalmente 
quanto tutto i*ef » 
fercito? Fingi l’/ta 10000. 
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eiofia cheli Tedefchi fiano 40C00. faranno li Vrtu 
gari ioooo. che dcuono fare la deli i T cdefchi f, 
& Italiani, cioè, del numero 70000* Ma fanno la-—*, 
del numero 60000. & non del numerò 70000. Adù 
que haucmo eccedutola verità in 10000. Fingi di 
nuouo l’itàliani edere Ì4000. Et perche quefto mi 
% mero deue edere la de ili Tedefchi & Vngarqfà* 

ranno per quefto li Tedefchi- & Vngari ^Sooo.Cotl 
cioda dunque che li Tedefchi fiano 40000. faranno 
li Vngari 8poo. che .deuono fare la s delli Tede** 
fchi & Italiani, cioè del numero 64000. ma (anno la. 
-4-. del numero 14000. & non del numero 64000» 

. Haucmo adunque ancora adefio auanzatoil vero 

in 4oooo..Opera fecondo la regola , & ritrouarai 
l'Italiani edere 51000. & li Vngdri i4ooo.,& per» 
ciò tutto l'cdercito 96000. Perche in quefto modo 
^Italiani fanno la delli Tedefchi & Vogati , & 
li Vngari la -j-. delli Tedefchi ^Italiani , come è 
manifefto. nav tri 

Q.ueiUone 24* M i c parfo di porre qui quelPartificiodv Ar 
*+• chimede,cop il quale, fi come riferifee Vitruuio nel 
iib-9. al cap. j.ritrouò il furto d*vn certo orefice in 
vna corona d’oro,cioè, quanto argento haueuà me ' 
fcolato. Senza disfare la corona . Perche hauerfd'o 
Hierone Re deliberato di offerire per voto a fpoi 
Dei vna corona di puro oro,l’otefice tolta vna pat 
te dell’oro , vi mefcolò altretanto argento . Ondo 
Sdegnatoli Hierone d’edere coli burlato, ( pct dire, 
come parla Vitruuio ) ne Sapendo^ come ritrouare 
tal furto,, pregò Archimede, che pigliade cura di p5 
farui fopra . Egli alhora hauuta quefta comroisfio* 
ne,fe n’entrò a cafo nel bagno , & iui defeendendo 
irei vafo confiderò, che tanta acqua n’vfciua fuori 
del vafo, quanta parte del fuo corpo in quella en- 
traua . Onde hauendo di qua ritrouata la ragione 
della rifolutionedel quefito propofto , non fi fer» 
mò punto , ma Spinto dall'allegrezza faltò Subito 
fuori del vafo, & andando igniudo verfo cafa fi fac* 
ma intendere ad alta voce di.hauete trouato, ciò 
, " ~ . chtf 
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fehfe cercaua . Perche correndo fpeflo fpelfo gridai 
ua alla greca tvp»x* lupnkx. Et all’hora dal com-* 
battimento di quella inuentiòne fi dice hauerefat- 
to due mafie del medefimo pefo con la corona, vn* 
d’orch,& Poltra d'argento . Doppòche hebbe fat- 
to coli, pigliò vn vaio grande, & lo empì d’acqua in 
fino al colmO)& in quello pofe la mafia d’argento , 
della quale quanta parte s’attuffo nel vafo -, tanta 
acqua vici fuori: 6 c coli leuata via la mafia , riempi 
quanto era calato,mifurandolo con vna mifura ,dl 
mòdoche’l vafo fufie pichb infingila bocca coma 
era prima . Et coli da quello rirrouò,di quanto vna 
certa mifura d’acqua à vn certo pefo d’argento ri^ 
fpondefie. Et come hebbe efperimentato quello * 
alhora pofe Umilmente la mafia d’oro nel detto va 
fo pieno; &quclla cauara , con la medefima ragio- 
ne, a dopandola mifura ftefia,ritrouò ,chedell’ac 
qua non v’era vfcita tanta, ma taotti^tninco, quan- 
to manco grande di corpo del medefimo pefo era là 
mafia dell’oro, che dell’argento . Dipoi riempito il 
vafo,& nella medefima acqua polla la corona ftef* /( 
fa,ritrouò, la corona haucre buttata piu acqua, che 
la mafia d’oro, del medefimo pefo}& coli difeorren 
do da quello,che piu acqua haueua buttata la coro 
na,che la mafia d’oro , ritrouò’l mefcolamento del 
l’argento nell’oro. Fin qui Vitruuio . Dichiaria- 
mo hora noi , in che modo per la regola del falfo il 
detto hifto, o mefcolamento fi posfi ritrouarej fef 
uendoci di quello artificio di Archimede . 

Pon gas i per effèmpio, quella corona edere ftatà 
di 100. lib. & quella polla nel vafo haucre buttate 
6 f .lib.d’acqua, ma polla nel medefimo vafo la maf 
fa d’oro fchietto di loo.lib. haucre buttata 60. libi 
& finalmente polla nel medefimo vafo la mafia d’at 
gento fchietto hauere buttata po.lib.d’acqiia.Fin-» 
gì adunque che l’orefice habbia rubato 40. lib. di 
oro,&che habbia rimedi tante altre lib. d’argento j 

S che nella corona follerò 6o.lib.d’oro, & 40. librò 
'argento. Vedi hora , fc la corona coli mefchiatà 

kbtti 
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butti ó^.lib.d'acqua.- Il che coli faprai< Dijfe-ioòi 
lib. d’oro buttano tfo.lib.d’acqua, quanta acqua but 
faranno 60 lib.d’oro ? Et le ioo.lib.d’argento but 
tano 90. lib. d’acqua, quanta acqua buttaranno 40. 1 
libre d’argcnto?& ritrouarai nell’vna & l’altra ope 
tatione 56. lib. d’acqua j li che la corona buttar* 

J ’z. lib. d’acqua ♦ Ma doueua buttare folaraente 65. 
ib. Adunque hauemo ecceduto la verità in 7. Fingi 
ade(To,che l’orefice habbia rubato 30. libi d'oro, & 
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acqua, quanta acqua buttaranno ^odib.d’argento ? 

Si ritrouarai nella prima operatione 41. lib. & nel- 
l'alcra 17. che fanno 69. lib. d’acqua . Ma doueua» 
no c fière lolamente 65. lib. Di nuouo adunque ha- 
uetno ecceduto la verità in 4. Opera fecondo la re- 
gola , & ritrouarai l’orefice haucrt rubato librò 
i 6 ~~> d’oro, & perciò in quella corona efière mefeo 
late lib.8?-y.d’oro,& 16-=-. d’argento . Et per prò 
uarlojdi; Se ioo.lib.d’oro buttano tfo.lib.d’acqua , 
quanta acqua buttaranno Jib.8 j-|~.d’oro?Et fe 100. 
lib d’argento buttano QO.lib.d'acqt^quàta acqua 
buttaranno lib. 1 6 -|-.d’argehto? & ritrouarai nella 
prima.operatióne ^o.lib.d'acqua , £cncll*alcra'is.- 
Ìib.d’dcqi:a,le quali tuttefanno 65.1ib.a’acqua.cio 
e quante hauemo pollo, che la coronane butraua a 
Nel medefimo modo fi farebbe ritrouatoil fur- 
to, ancorché le mafie d’oro, & d’argento non fu He*» 
ro fiate di ioo. Jib.come era la corona, ma di qualfi , 
Voglia numero di iib« come per efièmpiò la mafia di' 
t ero 
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oro IrmafTa dell 'argento tb Jitx. 2x>- pu-r* 

cfire d-rhgcn tèmoli te fi ccrchi,qbanta acqua ciifchc- 
duna mjalfàrne;batti . tyot .paiamo per efiempio, 
che io. Iib^d’bro buttino 6 hb'd’acqui , ma iò.Jib. 
d’argento i 8.1 i,b. d’acqua . Onde nella prim a polì- 
tione dirai; Se to.lib.d’oro buttano d.Iib. d’acqua , 
qhanto d’acqua butta ranno do. li b.d’oro?&c. 

Sx la corona fi porrà di 300.1ib>& le mafie d’oro* 
& df argento d’al- 

joo . / tot . 



zoo. 



tre tante Ub. con 
queftaconditione; 
che «là. corona ne. 
cacci zi8.1ib.d’ac- 
qua;ma l’oro zo<5. 
lib.4’-acqua,& l ? ar 
gento z ;c lib.d’ac 
qua ; & rifrouare- 

mo nella corona ' 

eflerc fta te-.pofte 1 50. lib. d’oro *& altre tante d’ai^ 
gento . Come fi vede in quelli due’ponimenti , nel 
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f >rin»ode i quali (ì pongono 100. J ibi d’oro , & zoo. 
ib d’argento: ma nel fecdndo ioi.lib.d’oro,& 



lib d’argento: manelTecOndo ioi.lib.d’oro,& 199, 
d’argento &c. ; . • . »... 

Con quefio artificio adunque, & ingegno, fi ritro 
tiara in- qua 1 fi voglia madia d’oro, & d’argento coni 
porta ,quan.tod’oro,&quaat9 d’argento cifia m«- 
ichtiato.. 
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DELLE PROGRES 

' S I 0,N I ARITMET1- 

f c ^ OK/ D XHt.* - i( r 

che. Gap. XX III r. •: 

f Pi»- *-* tii.n OTìfj/jffvJ O tO .*»*!{ tj 

Roguf. ssion* Aritmetica c vn* 
ordine di piti numeri, che fi vannol*vii 
l’altro auanzando ordinatamente con 
vguali auanzi:come qui vedi; si 

< 




tro^refsione naturale df if numeri t che incammina 

, f [eia dall * I. ' ' v- 

I. f. 6. 7. 8.9: io.ii. if. 13.14. ,c fé. 



£3 



OJfl! 



Vregrefsient dè i numeri dtfpari , che commincia dall* 1.1 

i. 3. $. 7. 9. iV; 13. 1^17. 19.i1. xj. tire» 

J - s 1 ' ■ ■ O . osrzjy 

Treg'refsiene dèiytnmeri pari, che Comincia dal x. H 

a. 4. 6. 8. io. u. 14. 1 6 * 18. io. ti. xa. x6. 2,8. tycj 

C "P^onc oi-x" f' wv; ; s 

f ‘PiiiocHE la prima di quelle tré progrefsionii 
fi ditcprogfcfsione naturale, de i numeri, ^comincia, 
dall’i. nella quale tutti li numeri per ordine fi auan 
zano l*vn l’altro con vna vnità . Ma la feconda fe 
dice progrefsione dei numeri difpari , & comincia 
ancora dall* 1. nella quale tutti li numeri fi auanza- 
no l’vn l’altro per ordine con a. La terza fìnalmen 
tc fi domanda progrefsione de i numeri pari , & co- 
mincia da r.che è il primo numero paro,fi come an- 
co l’i.èil primo numero difparo, anzi il primo di tut 
ti li numeri , benché impropriamente . Et in quella, 
progrefsione de i numeri pari tutti li numeri fi auan 
Zano l’vn l’altro ancora per ordine con a. fi come 
anco nella progrefsioncdeiii numeri difpari. Del mt 
)do qui. 

A/ir# 



dciìnao modo qui. 

.’! j .1 3 a 
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O' X ■ 8» 1 1» Ij|* 17 * ^ O# £ £^> ip* ^ Ci 

ti 8. il. 16 . IO. 14. 18. $1. 36. 40. &C. 



L a prima di quelle progreslìoni comincia dal 1. 
fc camma tempre manzi con 3. a tufo che tutti li ' 
numeri in Quella lì auanzino l’vn l’altro per ordir 
ne in 3. Ma la feconda incomincia dal 4 & leguita ca 
minando per il racdeiìmo numero 4.poi che in quel 
la tutcfli numeri lì auanzano l’vn l’altro per or* 
dine in 4. , -' j? • 

Ciaschedvna progresfione Aritmetica La pregréf. 

C còntmouarà verfo li numeri maggiori, fe la diffe- Cone Ariti 4 
rcnza,ouéro l’ecceflfo s’aggiongcra a quel numero, Jj i 
dopò il quale ls progre$(ioric s F ha da contincuare , g <omi°aoX 
& cllendwc.i Come ié quella progresfione 4. 9. 14. ut.-. r , 

1 9 • 1^4. s’haurà da continouaredoppo’l £4. aggion- : o '- 

geromo la di^renza^oueroi’eccciro.dclla progref “ ' 

iione,cioè 5. (la qual differenza, ouctò eccedo ritro Inefie mo** 
uaremo , fiottrahendo ij primo numero della prò?. '**£?* 

grésfione dal fecondo , ouero qua 1 lì voglia altro Welfà * 

dal proslìroo maggiore nella medefima progresfio^ progrtffìo- 
ne, )allVlcta>o numero 14 & faremo 19. Di nuouo ne Aduno* 

A -quello numero aggiongeremof* & faremo 34* 5 c lica * 

£ofi;di mano'in.mano lènza fine. Coli ancora , fe 
alcuno. Vor.rè cominciare, la progresfione dìi 7. Se 
continouarla peri* differcza,<nieroeccifta 6. s’ha- <- 

ueràd’aggiongerfc 6.1 7.3 eoo h faccia. 13_per.il.fe.* c.aliqci* 
«tondo numerò della progresfione; Di piti 6 . a 1 3 . ac “’•' 

ciò fi faccia i9.pcr il terzo nume!ro,&o. »? 

- A x «ned e fimo mòdo la progresfione Aritmeti- a ii.-.r-p ia ’ 
-ca ficontinouarà andando zi indiètro, fe la differe ,; 4° y 

*a dell* progresfione fi fottnarràdal minor nume* :n,m f 
roeltremo. Gomcfe quella progresfione 30. 574 
44* 5 1. 58. s’haueràda continouare verfo li minori 
numeri , Icuaremo ia differenza 7 dal minor’eilre» •~- t ■ : 
ino 3o;acciò ne remino 13.0! nuouo da i^'.lcuare- 
.«107. aeciòne remino 1$. Dinuo ue da xó;caua ire- 



mo 
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ta progref- mo 7. acciò nc reftipo 9,. Et di nunqo lcuaremo y.tc 
% ciò n’auanzino 2,.* dal qual ninnerò non fi può piu 
li K , uo d, leuare 7. & per queftovlewa pfogresfiond’nó ft può 
minime m piu fminuire*Gofifnceriì,fcfikcim<>'Vorri c'ÓH^ncu 
anfanilo. re laprogrc<(ionc dal 40.& leguitare con ladifteré- 
Za 4. ve rio il '«riti , svarieranno da leoare 4. da \o. 
accio ne rèftmo 3#. Di piu 4. da ?6. acci«iie rcfttno’ 
31. Di nuouo 4.da 32I acciò n’auanEino'p8.DipiU4. ; 
da i8.acc:òne rimanghino i4.&c;op 1 r.i 4 ;3ii 
; & proprio ideila progresfione Aritmetici! M di trb 
numcr i , chr là ib m trià dd I te fi re m i fia ugnale il nud 
Aritmetica mero di mezzo doppiato. Come qui 7. t8.49.fi **** 

<t3 ,^ c de, & fi dirftofttaiqoc^o tja Giofdffno^ellap^o^ofi 
nw‘4 ir tiones.del lib.iidcila i‘ua Ariimettoa. ai • ^ 

■t.iìiiVih'ii*' '* ^ A ^ e ^*< progresfione Aritmetica' d>G quattro 

numeri esproprio f cheda ibmraa d{Ml fctlrqn>i fia; 
greflione.i'i gualcala ioni ma delti due raumeriotll raUZGe-God 
Aritmetica mequì fi .vede*4.. zo. 1 8.& (i diottra «Sjuofi© 
di quattro (j|Q rc f 4TJO nella propolirionc 3 .'del' fitta I04 

•*cm e aV! Aritmetica ; Et qaefio non folo è v*tcfi*»'qu*f*rji 
' "V '\ oi> numeri.cbe fiauanzina l’vnii^ltro'perordlne^feil 
j . .. il V.. zainteriiallojtolaordefiaio numero^ iobtetbrio li 
-oùl;i„oiq nomerà del dato cficmplo^u ancoralo quattro n& 
•ouuiiA an meri, li quali non t'egtiitaméce fi auanaino run ,1’at 
• S - 1J troin vatnedcfimoumtnerojpurclietìa U mede fin A 
diflibrenza tra iLprimo &il fecondabile è trahl 'te* 
Zo& ilquartò*comc qui vedi, 4. iftajO.Kjg^omrjis 
-D. A quelle due proprietà fi raccoglie,chein‘ ogni 
Proprietà pcÒgrefsioneiAritnietica,chfc ba U'ngmero«fe » ceri, 
della pio mini òmumepftioi d»fparo»rioè«b£Ìu 3-termin>,ò, 
Aritmetica 5.0 3 7. &c. farà la Gomma ddli termini;, ònuiihiri d- 
di quanti fi ftremficioè del prhpoi,,& dellMtimo,vguaie4i qua- 
voglu' ter- Junque.fomjna sii xiuò numeri di mczzoqfcali-'it fi*» 
mini . fc il che vcualmenàcifiano dittanti da sl'cftremi*, & 
j termini fa * T gu«e ancora *|L moneto di mezo dòjpprMe^ come 
là difparo. quid! vederi >' ®l r, -JO,nr?r'>> •■■juì .1 l •' s 

Imperoche eflendoichb quelli nuwcriiq*^v 39. 4^. 
Vm habbino 
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liabbino la medefìma differenza, ancorché non con- 
.iinuata^perche la medefìma differenza è tri 3. &/. 
che tra 39.fi: 43. )farà per quello, che poco fa torne- 
ino detto, la fomma dei li effremi 4$» vguaie alla 
fomma dei due numeri di mezo 7. & 39. Et per la 
medefima ragione la fomma di 7. & 39, farà yguale 
alla fòmma-diil. &'3^. perche quelli 'numeri 7. 11. 
35. 39. hanno la medelìma differenza, ancorché non 
continnata;& così deh 'altri, fin che verremo alti tre 
numeri di mezo 19. 23. 27.i1 quali hanno la medelì- 
ma differcza; Onde per quello, che pocofa hauemo 
-infcgnatOjfarà la lomma dtlli effremi 19.& 27-vgua 
-le al doppio del numero di mezo 23. La- medefima 
ragione è in tutte l’altre progtcfsioni Aritmetiche 
•di quella foritei , ; . 

ir Dai L a - feconda proprietà ancora fi catta ,che 
dn ogni progrcfsiòn e Aritmetica , delia quaJeil nu- 
mero de stermini òparo;, cioè che ha .4. termini, -ó 
io. ó 18. &c. la fomma delti- effremi farà vguaie à 
, qualfì voglia fomma. di qualunque due numeri di 
miezo vgualcnente dittanti dalli dimmi , come qui è 
manifello, .. . ... f ..... , .ir:;;:': -•) entro i 

' f • ** s * v ! 

jiUnt) 1 oiq d O'iqmVloto. ♦?•■•' hoiff. 

3.7^11.14. 19. 23.27. 31. ttuu.t'i 

-ì v A* bUuiuatfi iì’ cibepri 

* li che prouaremo, come prima y eccettuando 
«foloqueflo , che nclifvltirao luogo s’hamio da pi- 
gliare i. quattro numeri di mezo, 1 $ 19.23.^7.^ non 
italamente tre come priwàjperche qui noni ynfoió 
-numero di- mezo, ma dué . Hora feguono alcune re- 
igole appartenenti alle progrefsioni Aritmetiche, •- 
I ilq 1 Sii K,(noì si • -‘li V? ÌQi3 ,oi 

iain.t R E G O L>A I. ora 

oiomu/i i. ; L.T:/.r o- :i 

E in qual fi voglia pr ogrefiionc Aritmetica fa- 

0 conofeiutp il numero deii termini, inficine col 
(minore & maggiore diremo, doè col primo & viti* 

1 mo numero , verremo in cqgrtitionc della fomma di 

tutti i termini in qllo modo.A^ion^afi il primo ter 
’* ' mine 
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mine all'vltirao, & la ramina fi moltiplichi per ii 
numero delti termini. Impcroche lameti dei numerai 
prodotto farà la Comma di tutti i termini. Comedo 
quella progrefsionc. 



\ 



4. 7 % ic>. 13.16. 19. ir. rf. *8,31. j «f, 3 7. 






Dal 4»& 17. fi fanno 41. che moltiplicatiper il pu* 
mero «felli termini, cioè per iz. (perche fono u. nu- 
meri in quella pro^refsione) fanno 491. La metà di 
quello numero cioè 146. è la fomma di tutti i ter- 
inini della data progrefsione.Et la medefima ragio» 
• neè in tutte l’altre. 

. Q.V 1 sta regola da alcuni fi diuide in due par- 
£a fomma' ** *** modo . Quando il numero delll termini 

qual (1 c paro , moltiplicano la fomma del primo Se vltimo 
voglia prò* termine perla metà del numero delli termini. Mà fe 
Stellione j] numeri de i termini è difparo, moltiplicano la rac- 
inche* nìo* ** del la fomma del primo & vltimo termine(perche 
do aluimé* quando il numero delli termini e difparo , fempre 
jpfirittQui quella fomma è numero paro.) perii numcrodelli 
termini. Perche in quello modo fempre fi produce la 
fommadi .tutti; li numeri della progrefsione.Ouero 
in quello modo. Quando la fomma del primo & vl- 
timo termine è numero paro, moltiplicano la. metà 
di quella perii numero delli termini* òche fia paro 
(ò difparo : Ma fe quella fomma è numero difparo, 
moltiplicano quella per la metà del numero dcù 
termini il qual numero all'hort'femprc è paro. Co- 
me neJX'elTcm pio di Copra, perèhe il numero de 1 ter 
mini è paro, cioè u.Ouero perche la fomma del pri 
> mo termine & ultimo è: numcladifparo, cioè 4i.mol 
tiplicino quella per 6. cioè per la metà del numero 
de i termini Mortàio Comma di lutti li numeri 
*46. come prima.Ma in quelle due progressi ani, nel 
la prima delle qualNknumero de i termini è: paro. 
Cioè 10.& nell'altra difparo, cioè 11. perche la foni 
ma del primo termine & Yithn? enumero paro, 

» cioè 
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cioè 4x. nella primi progrefsion* S nella feconda 
38. moltiplicano tanto la metà' di quella fomma j 
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Cioè il. per lo.cioè per il numero dèi termini, quan- 
to la metà di quella fomma, cioè 19. perii, cioè per 
il-n omero de i> termini. Et cosi nellaprima'progref 
fione fanno la Tomaia no. &nd*l ? aUra zo^.*t f ^ - 1 

La ragione di quede regole è queda.Perche ha- ut 

iiemo detto, chc-quando il numero do i tèrmini è pa ;n 

ro,la fomma deili eftremi edere vguale à qual lì vo- 
glia fortuna di due numeri di me’zoiquali'tu voi, pur 
che fiaao vgualmcnte didanti dalli eftromi^feguita 
chctuttele fomme inlìcmc lìano- tante, quante vni- 
«ài fdno nella mèta del numero^e i termini. Onde fe 
vna fomma di quelle,cioc la fomro*'deMicftrf mi j <* 
moltiplicarà per la metà del numero de i termini, li 
produrrà la fornirti di tutorie fpmme.lii oltre, per- 
che haucm® infegnato , che quando il numero de i 
termini è difparo^a fomma delUeftremi edere ‘vgtlS 
lém^ual ti 1 piace fomma di qual fi-voglia due nume* 
rifdi mezo di danti vgualmente dalli eftremi, & di più 
al doppio del numero di-mczo,feguita,«lte il numea 
ro di me^o fia la metà di qual fi vaglia fomma. Adu 
que tUttelefommeioGcmè col numero di mezo cq 
terranno tante mere p^rtidivnufotoma, 1 quanti 
fononi termini della progrefsioae. Se'adunquc la 
metà di vna fomma -/cioè U metà della fotomat dalli 
èftrepiijfi rooltiplitarà per il numero dei termini j 
jfilprodurrà la forami di tutti i termini . ' ctsj. .<? r: 
iti S'i ncheicomc vedi, bada, che fi tonofoa imprimo 
termine & Pvitimo, ittlìeme col numero de i termiJ 
ni^per cauare la fomma di tutti la progreslìonC 
Aritmetica , ancorché non lì fappino li termini di 
xnezo. Ma in che modo dalla cognitiohedelpri*! 

1&0 oumtìrovinficmp col numero de i termini, & dal 
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Ifc quello modo . Se IVI timo numero è paro, mol-i Altromcv 
ti plica no ri numero profsimo maggiore per ia mci-’ do 
t-à 'dell* vi rimo numero . Ma fé e dji’paro, moltipli-* ^] e jj a 
Cano quello nella metà del numero profsimomag- ^greflione 
g+orc. Perche in querto.modoi Tempre lì produce nai urale 
ia fomma di tutti li numeri della progreslione.Co- d . e ‘ l1 nume 
me nella fecóda progrefsione naturale di foprd rttol n * 
tiplicano n. che è il numero profsimo maggiore 
delIVltimo numero, per >5. cioè per la metà del IVI- ir ; 
timo numero,& fanno 5 5. che c la lemma di tutta la i 

8 rogrefsione,come prima . Ma nella prima progref 
one naturale di fopra, moltiplicano^ i.cioc IVltfl ( . . 
ino numero, per tf.cioè per la metà del numero ptdf 
fimo maggiore delIVltimo numero, & fapno 6^. • : 

cioè la fomma di tutta la progrefsione,come prima. 

Nella progrefsione ancora del li numeri di- p art ; co ] a p 
fpari, che fommcia dall!*, con poca fatica firifroua mo a 0 diri 
rà la Tomma di tutti li termini . Te li moltiplicati il (r«u»tèU 
numero dei termini in fe Hello. Come qui . fomma del 

1 ; li numeri 
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Dalla moltiplicationedi io. che è ilnumerode i 
termini^in fe fteffb li fà il numero 100. che è la forti* 
ma di tutta la progrefsione. .Tara 

J M a il numero de i termini facilmente s'hauerà; jj num ero 
féalIVltimò numero fi aggiongerà 1. & fi pigliati nella ,pgref 
la-metà del numero cópofto.Come nel dato cfscra-; Gorre deUi 
pio , fe s’aggiongerà 1. à 19. fi farà il numero 10. la °“ r “ é “ c ^ e 
wetàdd quale, cìie è lo. inoltra il numero dei ter-* n iodoG ri- 
mini «fiere diece . ... ■ . - »» troui . 

‘Si che fealcuno vorrà la iomma della progref-» 

Itone de i numeri difpari, che (T termini in qual fi v<* 
glia numero djfparo propofto,come dire, in 67.s*ha^ 
uerà d’aggiongere 1 al dato numero , che qui è 67. 

Perche-la metà del numero coro porto, la quale nel 
nortro efiempio è 34. (attefo che il numero eompo 
ilo è 68.) farà il numero de i termini della progref- 
fioae proporta . Il quale in fe moltiplicato produr 
•* z rà 
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ri la Comma di quella progrefsione, Come nel datar 
eflempio, doueM numero de i termini.? 44. le fi cnol 
tiplicarà 54. in Ce {itilo, fi fari il numero 11 5 (.che è 
la Comma di quella progrefsione . Et coli nell’altra . 
progrefsionidi numeri difpari,che terminano in al 
tri n<umeri • ; or *' 

•ofc in aiuenti nella progrefsione delli nu- 
meri pari, che comincia da 1. fenza fatica alcuna fi 
titrouarà ancora la lomma -, Ce la metà deli’vltimo 
numero, laquale séprc mofìrail numero delli termi 
mdclia progrefsione,(pcjxhe Ccmprelono tanti ter 
mini della progrcCsionc di quelli numeri pari, quante 

.. te fono Pvnita nella metà dell’vltimo termine.) 

m nella j»' fi mol tiplicarà per il numero profilino maggiore di 
gteflione quella metà. Come qui, j 

delli nume 1 

fi pari il» 

fi^tittout *• 4 ‘ 6 * *• IO - lU X * Z6, l8 * i0 - tU ** 

'• .r*pv-. j -oÙjJÌ fini iniaiat ito oajjiua- 

Dalla moltiplicatione di it. (il qual numero c la 
metà dcll’vl timo termine,ouero il numero de i ter 
mini) per 1 j. che è il numero profsiroo maggiore di 
quella mecà^ouero di quel numero de i termini » il 
fa il numero 156. cioè la Comma di tatti quelli nu* 
meri pari. - • 1 j 

, Onde Ce alcuno vorrà la forcina della progref 
fione delli numeri pari, che fi, termini in qual fi vo- 
: glia numero paro,come dire, in loo.s’haueràdaraql 
tiplicarela metà dell’vltimp numero propofto,la 
quale nel noftro eflempio è 50. per il numero profsi 
jno maggiore di quella^età, il quale qui è $1. Per- 
che il prodotto numero che qui é 15 so.Cavà la fom 
ma di quella progrefsione;& il numero de i termini 
fari 50. ciocia metà deli’vltimo numero 100. nel 
quale fi dice finirli la progrefsione . Et cofi delie ai 
tre progrcCsioni de i numeri pari >che terminano ìq 
altri numeri . 
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S E' in qual fi voglia progrefsione Aritmetica farà 
noto il numero de i termini , infiemeco’l primt) 
termine, & la differenza della progrefsione, ritroua 
remo Tvltimo termine , ancorché non habbiamo 
termini di mezo, in quefio modo . Dal numero de 
termini fi leui t> &’ quello che refta , fi moltiplichi 
per la differenza, & vltiraaméte a qucfto prodotto 
s’aggiongail primo termine. Perche il numero com 
porto farà l’vltimo termine . Come fe il primo ter- 
mine di alcuna progrefsione fia 3. & il numero de i 
termini fia 10.& la differenza 8conofcerem© il de. 
timo termine, cioè l’vltimodi quefta progrefsione, 
fenza quelli di mezo,in qucfto modo . Dal nume» 
ro dei termini che è lo.lcuaremo 1 .& moltiplicare 
no il numero 9. che rimane, per 8. cioè per la diffe- 
renza della progrefsione, & finalmente al prodotto 
numero 7t.aggiongererao 3. cioè il primo termine. 

Perche il numero comporto 75. è il decimo termine 
della progrcfsione,della quale il primo termine è ji ” l 
& la differenza 8 come qui fi vede>doue fi pongono 
tutti li termini. . : . 

. * O <* i 

3.11.19.17. 3*. 43. lì. *9.67. 7 y, 

• . : . • < ? i 

Abtn Q^y e fe alcuno proporrà quefta que- Qgefliooa 
ftione. Augrafche fu vn certo Re nel Peloponnefo* bo,i * 
t’he hoggi lì dice Morea )eflendo domadato da Her ai U * ia * 

cole del numero de i buoùi chehaueua,riij>ofe,'tut 
ti li fuoi buoui p 40. luoghi cofi edere diftribuitì j 
che quante Volte nel primo luogo fi contégon© 3* 
buoui, tante volte nel fecondo fiano 5. nel terzo 7. 
nel quarto 9.&c.Andò Hercole al primo luogo, & ri- 
tróuò buoui^o. Adunque quanti buoui haueua A« 

‘gia,& qua ti buoui furrio nell’vltimo luogor’Si feior 
4-i quefta queftiorie in qucfto modo . Perche net 
primo luogo fono dieci volte 3. buoui, faranno per 

tanto 
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.«itoè citi numero dei termini ( perche tanti fono 11 
termini in quella progrelsione, quanti fono li Capi* 
tani) leuarai i.& il numero che reità , moltiplicata* 
per $o. cioè per la differenza della progrcfsione , & 
al numero prodotto 570.aggÌQngerai il primo numi 
ro,cioè 100. farai *70. per l’vlrimo termine dell* 
progrefsionr : & tan effe udì .hebbe il primo Capita» 
ilo . Hora rirrouato Tvltimo rermine , fe à quella 
s ’aggiógcràif primo.cioc 100. acciò fi faccino 770. 
.& queftonumcro fi moltiplicarà per io. cioè per 1* 
metà del numero de i tcrm«ni,fi farà la fomma di tot 
ti li termini 7700. Adunque tanta fu la fomma dell! 
/denari diftribuiti. Ma tutu* la -progteàionc coti 
ilari. 

.*» ; .1' r> ?*■; -: J • . • 1. 

100. 1 jo. 160. 190. tio. i^ó. ilo. 310. 340. 370* 

4*0. 430. 460. 490. $10. $}0. )8o; 6*9. *40. 67% 
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•R. o'gIi’ì sùonk Geometrica è vn 
ordine di piu numeri , che fi vanno l*vn 
l'altro auanzando ordinatamente con 
la roedefima proportione . Come qui fi 
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l. 3. 9. 17. 81. 143* 7 1 9 ‘ *>*87. 61. 19683. o'e, 

.* : .a} : . £ ,r 1 ,oòl .0:1 .001. 

3.6. it. *4.48. $ 6 > tp, $84. 7*8.144* e*-.- 

Impirocìhb la prima di quelle progrefsionf 
va caminando per la proportione dupla , fi che cia- 
fchedun numero fia due volte maggiore del numero 
profsimo precedente : Et la feconda procede per la 
proportione tripla, fi che ciafchedun numero fia tri 
pio a quello , che piu vicino li và auanti ; & l*vna & 
Pai tra di quelle progrefsioni comincia dal 1. Final- 
mente la terza progrefsione feguita ancora per la 
proportione dupla,noa piglia però principio dal i. 
ma dal 3. 

v Si continoua ciafcheduna progrefsione Geome 
trica verfo li numeri maggiori , col moltiplicar^ per 
il denominatore della proportione quel numero, 
dopò il quale la progrefsione fi deue ellcndfre , & 
cótinouare. Come fe quella progrefsione della prò» 
portione tripla 4. 12. 36. s’habbia da continouare 
dopò 36.moltiplicaremo l*vltimo numero 36.per il 
denominatore 3.de|la proportione, ( Il qual deno- 
minatore ritrouaremo col diuidere il fecondo nume 
ro per il primo, ouero qual fi voglia altro per il prof 
fimo minore nella medefima progr«f«one)& faremo 
13 * r> log. 
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|o8.ch’crarì il quarto numero dell* progrefsione. -^-"1 
Il quale di nuouo moltiplicaremo per *.& produrr* 

«no 5x4. cioè il quinto numero della progreiMOnej 
& così fi feeder* di mano-in manoin infinito.Così 
ancora le alcuno vprràcorainciare La progrefsione 
dal 7 & feguitarc per la proportione quintupla , il 
denominatore della quale è s-s’hauerà da moltipli- 
care 7.per,s. per fare js. per il fecondo numero dell* 
progreditone. Et di nuouo j5.pcr.Su per fare 175. per 
il terzo numcro,& di piu 175. per 5. per fare 875. per 
il quarto numero, &c. > .. ;:.L : f 

Similmente la progrefsione Geometrica 
(rcontinoua tornando in dietro verfo il minor nu- ^ ^ . 
mero,fe il minor*tftremo fi diuidcrà per il denomi- r :. *5 

nato re deila proportene . Come fe quarta progref- 
fione 64. 118.156. su. s’haucra da continouare ver- . 
fo li minori nuroeri,partireaio il minore eftretno 64 -y i- 
per t.(attefo che il denominatore della proportio- 1 « • 
ne fia t.)& faremo ji.Il qual numero drnuouo par ^ 
tiremo per 1. & ritrouaremo 16 & così di. manoin 
mano in infinito, come in quello efièmpio fi. .vede* 

5 1 1. z 5 6 t 1 *8. 64. 3 1. 1 6. 8,4. 1. I. -J-, TT 1 ©**- 



£t mai farà fine in quello fminpire, o feemare nella 
progrefsione Geometrica . Così ancora fe alcuno 
vorrà incominciare la progijcfsione da aoo.& anda- 
re v.erfo Pvnità perla propor tione fefquialtera , jl 
denominatore della quale è 1-5-. diuidertmo 100. per 
l-*->per fare perii fecondo numero della pror 

gres.fione II qua le di nuouo partiremo per i-2-.accio 
facciamo 44-^-. per il terzo numero, &c. 

E Propri o della progrefsione Geometrica 
di tre numeri, che il numero , il qual fi produce dal 
primo numetp nel terzo,fia vguale al numero, che ti 
fa dal nu-vero di mezo moltiplicato in fe ftefio.Co»- 
nif qm fi vede, j.q.x 7. Si fi dioioAra da Euclide nella 
propoli tione 1 o.del libro 7. 

-Ma delia progrefsione Geometrica di. quattro 

„ • nume- 
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defìma ragione c in tutte 1’al tre progrelsioni Geo. 
triche di quella forte. 

Dalla feconda proprietà fi caua ancora , che 
in ogni progresfìone Geometrica, della qua e il 
numero de i termini c paro, cioè, che ha ^termini , 
ò S.ò too.&c.il numero prodotto dalfa moltiplica 
tione delli ettremi tra di loro, faràvguale al nume- 
ro , che (ì produce dalla moltiplicatione di qual (i 
voglia due numeri di mezzo vgtulmente dittanti* 
dalli ettremi tra di loro . Come qui è manifcfto • 

7 " d X ^ ^ # V. — • -, * ■ * * t 

3. 6. iz. 14. 48. 96. 1 9 l. 384. 

m % • * * * » » è- • r ' , t 8 ~ ' ‘ > ‘ - ♦ • ♦ 

Il che prouaremo , come prime, eccettuando fola* 
mente qucfto, che neliMtuoo luogo s’hanno da pi 
girare i quattro numeri di mezo , iz. 14. 48. 96. & 
non {blamente tre , come prima. Perche qui noa 
è folo vn numero di mezo, ma due.Hora feguitano 
Retine regole appartenenti 41® progrcsfioniGeo* 
metriche. l .. , > ^ 
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S E in qual (ì voglia progrefsione Geometrica fa, 
ràconofciuto il Denominatore della proporti® 
ne, inlìeme co*l minore, & maggiore ettremo , ciod 
co’l primo & vlcirao numero > uerremo in cogniti®, 
pe dclJa fomma di tutti i ttjrfpini^ |n quello modo • 
Lcuifì il primo termino daU*vltiroo, & il numero 
che retta, fi diuida perii numero,che fia d’vna vni- 
tà minore,che il Denominatore. Perche fe al Quo- 
tante s’aggiongerà l’vltimo termine, ouero il mag 
giore diremo, fi comporrà la fomma di tutfi i termi 
ni. Come in quella progrefsione . 
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3. u. 48. 191. 768. 3071. itt8&. 491 5»» 
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Leuato’l 3 . dal 49 Hz. rimane 49149 . F.t perche 
il Denominatore della proportione quadrupla* cl)fi 
, si -, J Hannf 
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hanno li n òmeri della data progrefsione,è 4. diuide 
remo 49149. per al Quotiente 16385. aggionge 
remo l*vltimo termine, ò il niaggior*eftremo 49151 
& faremo la fomma di tutta la progrefsione 65535 
Cofi ancora . 
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Leuato*' 4.dal 4^^-: refiarà 41-7—-. il qual no* 
mero fe fi diuidérà per (Perche 1 -i-. è il Denom! 
natore della proportione fefquialtera,che hanno li 
numeri di qfla progrefsiòne, & leuato i.Yimane 
fi farà il. Quotiente 83-7. alquale fe s*aggiongerà 
Pvltimo numero, ouero ilmaggior*eftrem045~y. 
fi farà la fommà di tuffi Ta progrefsione n8-j~ 

£t nel medefimó 1 modó ritrouaremo la fomma di 
quii fi voglia altra progrefsione Geometrica . 

S 1 che, come tu vcdivbafta,che fi conofca il pri 
mo termine, & IMtinro,ihfiemec'o > i Denominato- 
re della proportione, per ritrouare la fomma di tut 
ta la progresfione, ancorché non fi Sappianoli ter-/ 
mini di mezò. Main che modo po$fiamo venire iìt 
cognitione dell’vltiino termine , ancorché non fi 
Continóui tutta la' progrefsiòne , lo dichiararono 
nella feg’Ucnte feconda regola . 

1 Nella progrefsione però 1 Geometrica della 
modo di n pVoportione dupla,dell'a quale il principio è r.facl-* 
trouare la nfsimamente fi ritrouarà/la fomma di tutta la pro- 
^madella ^ftfsfonedi quanti fi vog!ia'termirii,fe l’vltimo ter 
r ninc h radoppiaràjCioèfi moltiplicarà pera. & dal 
tione dupla numero' coff doppiato fe nc cauarà 1. Come qui. 

della quale 1 ‘ 
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fiórie della Se Pvltimo termine 511. fi radoppiarà’,&daI dop- 
propomo- piato IÒ14. fc ne leuarl.ij.fe n’haucràia fòmmadi 
ne dupla tqrta la progrefsione « 101 5. 
cu dali.cia f> A l che feguita , che qual fi voglia nunieto in 
fchedu nu- qùéfU forte di progrefsiQnejleuado prima mi Vrir* 
/ v ,< " i ' 'ti » 
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tà,fia la fomma di tutti li termini precedenti ,con- 
ciofia che ciafcuno termine ha doppio del numero 
profumo precedente. 

REGOLA II. 

] N ogni progrefsione Geometrica , che comincia 
dal 1. qual fi voglia numero moltiplicando fe ftef- 
fo produce il numero, che ila tato lontano da quel- 
lo, quanto eflo Uà lontano da il’vnità. Etqual fi vo» 

f lia numero moltiplicando vn’alrro maggiore, ^ua 
unque fi fia, produce jl numero, che Uà tanto lon- 
tano di quello maggiore, qujito eUp minore Uà lon- 
tano dall*vnità. Queita regola chiarifsimamente.fi 
caua dalla propofirione 1 1. del lib.8. di Euclide, fi 
Come nel fcolio della medefima propofitionc haue- 
mo dichiarato. Come in queita progrefsione della 
proportionc dupla. 

t t a. 4. 8 . 16. $1. 64.' u8. a$$. fu, 10x4. 

• • ‘ ’ a t ;• . , , i . 

$e il numero 16. che tiene il quinto luogo doppo 
^vnità .j fi moltiplicarà in fe ltelTo , fi produrrà i| 
numero 156. efie ancora tiene il quinto luogo dop* 
T>o’l numero 16. cioè il nono nella progrefsione . 
Coti ancoraceli numero jz. che occupa ilfeUo luo 
go doppo l’vnità, fi moltiplicarà in fe Ueflo, fi prò 
durra il numero 1014. che tiene ancora il fcUo luo 
co doppo 31. cioè l’vndecimo nella progrcslione • 
Di piu il numero 8.ncl quarto luogo moltiplican- 
do il numero 64. produce il numero da douerfi 
porre n|l quarto luogo doppo*l numero 6 4. 

Di modo che fi potràdi quà cauare queita rego- 
la . Se nella progrefsione Geometrica, della quale 
il principio è I . qualuquc numero, che occupi qual 
fi voglia luogo, moltiplicarà fe Hello , fi produrrà 
vn numero oa porli nel luogo doppio maggiore , 
manco d*vna vnità, che non e il luogo del numero 
moltiplicato .Comefeil numero.che moltiplica le 
. ite fio 
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lèdile A u meri moltiplicanti . Còme fc cri numera 
J4* fi moltiplichi ih lerteflb, produrraili.il numera 
joa4, da porli Copra il lo.ipcr cflére il .numero io, 
dóppio del numero {.ijqufcleiìjcriuefottoil nume 

10 jt.Di piu dalla moltipiicatione del g.nel 156- li 
produrrà il numero io48. f che fi ha da. porre fopra 
li. Imperoche il numero li. fi compone dal 3. & 84 ' 

11 quali numeri fono fcritti Cotto l’8.& *56. ..t 

Et peVche quante vnità fono in qual fi voglia. 

numero della progrcfsione naturaledei ; numeri,tal 
luogo , & vn di piu nella progrefsione Geometrica, 
occupa li numero fopra quello porto, colhe chiara- 
mente fi vede nel fuperiore c (Tempio, facilmente ri# 
tiouarimoilnumero.diqual fi .voglia luogo nella-, 
progrcfsione Geometrica, ancorché non fcriuiamo 
tutti li numeri, di mero, C.ome per edera pio, habbia io che mo 
fida ritrouare il.numero.che s’ha da porre nel vige ^ofi rif^r> 
fimo lubgo della fopradetta progrpfsione , Prima uM, . rum * 
feri uo quattro ò uetfo piu numeri della progreslìo- J] ual 

toe ' inficine conia progrefsiooe naturale , come tu luogo nd- 

Vedi qui • ; 1 ■ 1 • [ o no l: ■••] t < .'jn' laprogre£ 

1'- H 1 1 J 3in - juili; u ì 

Orr 8. 16. 31.64. P ! ' ThS«!’ 

< f ‘ ObnojflnLiirjatcj. 4. $.61 .l'tMi j 8.©'. ,;l c u dall?. i» f 

•'■•.0 , CÌ3 < b 11 07101 31 il • > • o 1 o; , * .J fenza li cct : 

Doppo moUiprico,tfcrbigratia,8. in fe,& fo 6 4 .che dl 
c il aumcro-del teuimo Luogo 1, cioc fottoM quale è 
porto il numero 6i?d’i'na vnita minore del numera 
de i fette. lnpglu<jja*tefo cheil numero 3. lotto i*S. 
doppiato faccia 6. Chefe.moltiplicaremo 8. in 64.(1 
remo H.numero'taa.'del deci nroJsiogo, cioè .Cotto il 
quale /i le riderebbe il numero 9. d*i na vnità olino- 
li d^.-numeró dei dieci luoghijattefoche li nume-: 

Cotto*! quarto & il fettimoluogo faccino 
^rOl.AUOuo fe il numero pii del decimo luogo j 
fptt;ojl quale fi pone il numero 9. moltiplicarcmo 
In le. rtcilp, produrremo il numero *61144. c ^ e s’h* 
da fcriaere nel d^cimonono luogo , cioè Cotto il 
quale fi porrebbe il numero J8.d*vna vnità minóre 
•ci? del 
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v* J ** del numero de i dieccnoue luòghi ; attefo cfiell nv 
jnero 9. fotto il decimò hiogoi doppiato faccia i$fc 
Hora perche dal 18. il qual numero fi fcriue fotto il 
decimrmono luogo, & dal i. che fotto il fecondo 

• i luogo fi pone , fi fà 19. feinoltiplicaremo il numero 

i-pofto iopra l*j,per il numero aór^.pofto l'opra 
18 faremo il numero 514188. che s*ha da fcriueté i 
, ftel vigefimo luogo, cioè fotto il quale fi 1 porte il ni» 

‘ mero ^.comporto dal 18.& I.- p "rbrvj t 3 - 
i Di piu fe alcuno vorrà nella medefiina progref 
ìioneil numero , che s’bà da. porre nel luògo deci- 
f tooottauo, moltiplicaremo jì,. fbrto il quale<fi po-* 
he 5. in fe fteflò , & produrremo il nùmertflóiq.che 
s*ha da fcriuere net vndecimò luogo sfótto ri quale 
numero fi pone il namerorio.che'è doppio del ndq 
* - mero 5- £t perche dal 10. il tpial intimerò fi pono 
ì fotto l’vndecimo luogo , Sr dal 6, che fijiónc fotto 
il fettimoluogo,fi fa ió.it qual numero fi fcrhiò foli 
to il decimofettimoiuogo;fe'ilr#tofrerò 64,délfet- 
timo luogo moltiplicarerrto per ii numero 10i4.de! 

* » Pvndeciroo luogo , produrremo il numerò' 65 536. 

' del decimo fettiroo luogo. Finalmente perche dal 
Tutte quel/ t6.il qual numero fi pone foctotilidecimoiettimo 
Je cole cke luogo, & dall*], che fi pone fotta ilfccondo luogo» 
fono fiate fifa il numero 17, cheli fcriuefottq il decina ’otta- 
quèfta lego uo l uo g° > fe uioltlplicaremò jl f nuih^ró 6-f fj tf.del 
Ja della decirooicttimo luogo già ritrounto. per il numero 
greflìonc i. del fecondo luogo, faremo il numero 131072, - che 
Geometri* s*hada.fcriuere nel decim’ottauo luogo, ciò# fotto 

s&sra « %“*>' « p»»« fi »m»«o ■ 

1 vtti quelle cofe quadrano ancorà,& fi ve- 
rificano in qual fi voglia progrèfsione Geometrica, 
che non cominci* daìl , i. ma da qùal fi vogliaaltrò 
numero, purché ciafchcdun numero 'dàlia mokipl!» 
catione prodotto diuidiamo per 11 primo numero 
^ella progrèfsione . Perche il Quocicnte farà il nu 
mei o che fi cerca. Come in quefla progrèfsione del 
la proportene dupla fi vede « . ' 

1 • . i.u x - v::irr i-ii iU-ii” . .* 

s $.10. 
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5. io. io. 40. 80. 160.320. 640. 1280.2560. 5120. 
o. i. t. 3. 4* $• 6. 7» 8. io. 



* 



Perche fc G rooltiplicarà in fc fletto il numero 80.. 
che occupa il quinto luogo doppo’l primo numero, 
fi farà il numero 6400. il quale partito pe^il primo 
numero, come dire per 5. farà il Quotiente 12 ho. che 
s’ha da feri uere nei quinto luogo doppoM numero 
So.cioe nel nono luogo, lottò il quale fi porte il nu- 
mero 8.il quale è doppio del numero 4 pollo l'otto 
il numero 8o.moltiplicato.Doue tu vedi, che il nu- 
mero 80. del quinto luogo,quando moltiplica le ftef 
fo, produce vn’ numero, che partito per il primo nu 
mero della progrefsione fa il Quotiente 1280. che 
s’ha. da porre nel luogo doppio maggiore , manco ». '■* 
d’vna vmità , che non e il luogo del numero molti- 
plicato ; poichc’l numero moltiplicato 80. (là nel 
quinto luogo, & il Quotiente i28o.nel nono. Così» 
ancorale il numero 40^ del quarto luogo moltipli» n adì 
cara il numero 640 & il numero prodotto 25600.fi f h 

diuiderà per il primo numero 5. fi farà il Quotiente t - t 

5 ixo.che s’ha da fcriucrencl quatto.luogadoppo’k , 7 : 
numero 640. cioè nel luogo n.fotto il quale li pone ì »» ' 

il numero io. Compotto dal 3. pollo fotto il 40. & v 
dal 7. poflo fotto il 640. Che fe moltiplicaxemo il ' 

numero iz8o.per 5120. faremo il numero 655 3600. 1 77 \ 

che partito per il.primo numero 5. ci darà il Quo- u 1 sb 
thente l 3 tpto.da porli nel decimonono luogo, cioè ' '" r ' i 
il-quale auanzad’vna vnitàil numero 18. compofto 7.7r‘> % 

doàli numeri -8.& to.pofto fotto li numeri moltipli*i , ,i 
cati. « i ■ - . r 

Cosi parimente (acciò poniamo ancora /vn*ef*> 
fempio in vn’altra progrefsione)inqueftaprogref- 
fionc della proportionefettupla., -, r; . 



a. 14. 98. 686. 4802. 33614. 135298, 

“ o. 1. 2. 3. 4. 

•• :::u. ■■ ■ i nvu » ’ 10 s 

R 16470* 6. 
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la diffcrenia della progrcsfionc fi tir rodi l'.vì|im#3 
termine, lo dichiararemo niella (cruente regola* 

H o r a nella progresfione naturale dclli nume 
ri, che comincia da 1. breuis fi inamente fi ritrouarà 
la lomma di tutti li tèrmini in quèftò biodo, hi mol 
tiplichi ISltiroo nameró(rHju , alé'ie\n‘pre dinioftra il 
numero dei termini. Perche tanti termini fono , 
quante vni-tà nelPvltimo numerò* .fi contengQrÉo.>> 
per il num*ro profumo maggiore , Perche la metà? 
diqueftonynu.ro prodoctoc la fomma di tutti li» 
tcrmini. Come qui. - # 

-»ii v-l. 1 ’ .•> ••»>.» i r #. J 

£lj •; | r liti 1 <4* J' 7* 9* IO» II» jt i> Orti’ J 

C : il tip SsI.WJIV 9i: . > ì • '• '.1 AlTiWÓÌ «h-OI, 

Della moltiplkatione dell'vl timo numero 11. perì 
li. che è il numerò profsimo maggiore dej il. lì prò: 
duce il numero t)i.la metà del quale, cioè 
fomma di tutte la*/progreslione. Cofi ancore itti 
^ueftaptog^tiàioae»^ vo 

/il • . mis: i ?b «nwjuahb i-iènfàt v#q è/isilqijfcar 

p 4 a<. 6; 7. 8. 9. io» t . L .iaLoiq 

job 'itorrnn h ribrmiip 9 ^ 0 / òi*o*j.l» . ilio 

Dalla moltiplicatione delimitiamo numero KVipttfc 
il. che c:i i numerò profsimo maggioredd l'o.mfìl 
il numero i.io.la metà del quale * cioè 5 5 tè lefom^ 
tna di. tòt tale progrefsione. nirr;: >i 1' U *' 

1. Di modoche^ic alcuno vorrà la fomma dfcllit 
progrefsione natacele, che fi termini in qual fi vo-» 
glia numero determinato , come dire in iQOcCioo 
nella quale fian.o icKq.tcrmini^hanexàdarnalUpLi 
tare IMcimo numero propofto, nel quale fi dico fin 
pirfi le prpgrefsione,come qui il numero I oc* perii 
numero prQisimo, maggiore,coroe qui per 101» lip 4 
perochje la metàdel numero prodotto»!* quale in 
noftro eflempio è <0^0. (poiche’l numero prodot* 
to è iotoo-)farà la fomma di tutte la progrtfqqne* 
Et la mede lì ma ragione è nell’altre progrefsioni ni 
turali, che terminano in altri numeri , . o*:2. 1 

Altri diuidono quella regole ancore io. due* 

U ‘ 
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fn quello modo . Se IVltimo riunirò è paro, mòl-'t Ahrorao- 
èiplieano (I numero proTsiimo maggiore par la me-' r ” ro * 
tÙ^feilMrimo numero. Ma fc c ditparo, moltipli- 1 ^ c |j™ 
Cano quello nella metà del numero profsimo mag- predinne 
giore. Perche in quelto.modò- Tempre (i produce nac urale 
i a fomma di tutti li numeri della progreslìone.Co- nume 

me nella fecóda progreTsione naturale di foprd rttol ,u 

oh >. intinti 

li 



iiTmyr 



’t 



tiplicano n. che è il numero profsimo maggiore 
delPvltimo numero, per 'f.cioè per la metà dcliVl- 
timo numero, fi? Tanno $ 5. che e la lemma di tutta la 
progrefsione,cotne prima . Ma nella prima progref 
itone naturale di fopra, moltiplicano 1 i.cioc l * v 1 d 
ino numero, per <s.cioè per la metà del numero ptóf 
fimo maggiore dellMcimo numero, & fanno 6^. 
cioè la Tomma di tutta la progreTsione, come prima. 

Nella progreTsione ancora de! li numeri di- 
fpari,cl\c fonimela dalkV con poca fatica fi rifroua niodo diV» 
rà la Tomma di tutti li Termini , fc fi molti jdicàrà il croutfele 
numero dei termini in Te Hello. Come qui. 

r-' *r Istro li) ,.z\ ih : ; r *1; 



0 , # 11 »;» 



Parti colar 



v.i tvftQj* 5.7* 9. li* 15.^5. 17. 19. 

il. j‘ 4 » aam 011- ìqtc; c’om; 



fomma del 
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Dalla moltiplicationedi io. che è il numerò de i 
terminigli Te-ftefib fi Tà il numero 100. che è la ‘(brìi 1 
ma di tutta la progreTsione. n3fn 

ì - M a il numero de i termini Tacilmente s’hauerà, u numero 
fie al Pv kimono mero fi aggiongerà 1. & fipìgliarà' nella ,pgref 
It'tnetàdel numero cópollo.Come nel datoelsem-’; fionc delti 
pio , Te s’aggionoerà 1. à 19. fi farà il numero 10. la jj“ r ™ e ” c h e 
wetàdd quale, enee io. moftra il numero dei tcr-p niodofi ri- 
mini «fiere diece. • ttoui . 

* Si die Tealcùno vorrà la Tomma della progref-* 

Itone de i numeri diTpari, che fi termini in qual fi vo- 
glia numero driparo propofto,come dire, in 67.s*ha-‘ 
uerà d\iggiongore 1 al dato numero , che qui è 67. 

Perche-la metà del numero coro pollo , la quale nel 
noftro elTempio è 34. (atteTo che il numero co m po- 
llo è 63 .) Tara il numero de i termini della progref- 
fioae propolla , Il quale in Te moltiplicato produr 

C^. 1 rà 






144 PROGRESSIONI 
ri la Comma di quella progrefsione, Come neldatcp 
eflempio, douc’l numero de i termini. è .34. le fi mol 
tiplicarà 34. in Ce fteflo^ì farà il numero 11 ^é.cheò 
la Comma di quella progrefsione , Et coli nell’altra . 
progrcfsionìdi numeri difpari,che terminano in al 
tri numeri. 

i - E 1 N a l m e n t i nella progrtfsione delli nu^ 
meri paricene comincia da i. lenza fatica alcuna fi 
fomma del ^trouarà ancora la fomma -, fe la metà dell’vltimo 
li numeri pumcro, laquale sépre moflra il numero delli terrai 
pan. nidella progrefsione,(pc;chc Tempre fono tanti tee 
Il numero ro* 0 * della progrefsione di quelli numeri pari,quaqt 
delli termi te fono l'vnità nella metà dell’vltimo termine.} 
ni nella j> fi mol tiplicarà perii numero profsimo maggiore di 
stellione quella metà. Come qui» 
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*. 4. 6, 8 . io. n. 14. 1 6. 18. 10. ia. 14 . nl '} t 

■ • ■ i .• ■ 1 :• , ’ u* n 

* 1 f% - • \ » \ \ • * .* > t. * ; n ; -ai-.»/. aK ,, 

* J Ji ;<i iilh.i i/l 1 J U VW J 

Dalla moltiplicatione di 11. £il qual numero è U 
metà dcll’vltimo termine»ouero il numero de i ter 
mini) per 1 $. che è il numero profsimo maggiore di 
quella metà,oucro di quel numero de i termini s fi 
& il numero 156. cioè la Comma di tutti quelli nu» 
meri pari. • ! 

Onde fe alcuno vorrà la fomma della progref 
fionc delli numeri pari, che fi. termini in qual fi Vo- 
i glia numero paro,come dire, in too.s’hauerà da rao( 
tiplicare la metàdcll’vltimp numero propofto,la 
quale nel noftro cflempioè 50. per il numero profsà 
no maggiore di quella^metà, il qu^le qui è 51. Per- 
che il prodotto numero che qui è 2.5 solfava la fom 
ma di quella progrefsione;& il numero de i termini 
farà 50. ciocia metà dell’vltimo numero 100. nel 
quale fi dice finirli la progrefsione . Et coli delle ^1 
tre progrcfsioni de i numeri pari ,che terminano ia 
altri numeri , 
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S E " in qual fi voglia progrefsione Aritmetica farà tVhin^ 
noto il numero de i termini , infiemeco*! primo 
termine, A la differenza della progrefsione, ritroua 
remo l’vltimo termine , ancorché non habbiamo iLju 0 a C 
termini di mezo, in quello modo. Dal numero de rme*ca^ 
termini fi leui i . &’ quello che refta, fi moltiplichi 



per la differenza, & vltimaméte a qucfto prodotto num^rodcl 



s’aggionga il primo termine . Perche il numero com u termini, 
pollo farà l’vltimo termine . Come fe il primo ter- infieme c6 ^ 



mine di alcuna progrefsione fia t.&i 1 nùmero dei » 

- -* ■ • - J mine, Cx At 



•termini fia io.& la differenza 8conofceremo il de- d,ft c rèn 
cimo termine, cioè l’vltimodi quella progrefsione, della pn> 
fenza quelli di mezo, in quello modo . £)al nume- greflion^ \ x 
ro dei termini che è io.lcuaremo i.&r molriplicart ^ * * 
mo il numero 9-che rimane, per S.cioè per la diffift * _ 

renza della progtefsione,& finalmente al prodotto 
numero 7Z.aggiongererao 3. cioè il primo termine. 

Perche il numero comporto 75. è il decimo termine 
della progrefsione, della quale il primo termine è 3Ì 
&la differenza 8 come qui fi vede,doue fi pongono 






tutti li termini . 



3. il. 19. *7. 3*. 43. fi. *9.67. 7 j. 






• A din Qjr e fe alcuno proporrà quella que* QH e rt*«oe 
flione. Augia(che fu vn certo Re nel Peloponnefo* ^ cl ]‘ boili 
Che hoggi Ìì dice Morea ) effendo domàdato da Her U * 1 ** 
cole del numero de i buoui che haueua.rifpofej'tut 
ti li fuoi buoui p 40. luoghi coli eflere diffribuiti , 
che quante tolte nel primo luogo fi contégono 5*# 
buoui, tante volte nel fecondo fiano 5. nel terzo 7. 

-Itti quarto 9.&c.Andò Hercole a! primo luogo, & ri 
tròtto buoui ^jo. Adunque quanti buoui haueua Ai» 
‘gii,&quati buoui furrio nell’vltimo luogof’Si feior 
«•àquefta quertiorie in quello modo. Perche net 
primo luogo fono dieci volte 3. buoui, faranno per 
~ $ tanto 










• 4 « . rnoGREssioxr, * nc t 

tato nel fecondo luogo dieci v ” l ' c,,c ' . m3L nai 

terzo dieci volte v.cioq 70. «J coft di ro ‘ cici , 

fi che fi conftituifca vna progrcfsione 1 A cn 

della quale il primo termine lia [ j, 1 j un qae 

10.& il numero de i termini 4 °' $ , *-) a 40» 

da cercate l’vltimo numero mqae o m ouine rc» 
che è il numero de i termini , fi lem d , ffe _ 



f ?9 




6 



a vuv m 11 iiumvi w vi- - — - . n . 

39. che refU,fi moltiplichi per J 0,0 , 0 * P 
renta,& al numero prodotto 780. 5 
ino termine 30. Pere he cofi fifa ra v . f u rno nei 
ouero il quadrage(ìmo>8io.& tanti u 

l’ultimo luogo . ... c'hauerà 



: jo.s’aggionga ^^Itimo te-^ ^ 
(Comporto 840. (ì moltip P ocroC he il 

. jetà del numero de i termini • P pr(> 

numero prodotto i68oo.è la lomn>a ■ • . e ^. ^ u(> 

grcfsione ; & cófcguentcmcnte 1 nu f urn o 




ntemenic i» . r .. 

ui di Augia. Ma acciò fi ^‘^Uogo effe re 

In ciaicun luogo,& PfW°" el , pro e rC fsione . 

ftati 8io.hauerao porto qui tutta 1 p § 

jo. 30. 70. 90. no. 1 3 °* 1 <°* Vie. 450. 

o,t 7 o. 190. 310.350. *^'0.610.630. 

, 470. 490. 5 io. $ 30. 5S °* *>7 * '9 
,,£70. 690.710. 730. 750.770. 79 

M il e quertione fa r a p U tn i dift r ibuì 

.cratere tri io.pm valoroli Upiwn 

ri ritrouati nel Tacco di vna Citta , ► S. 

ditione,che à quello,che era ftato , ^ 

te muradclli nimicijdiede xoo. cu m j n0 m 

X^o. all’antepenultimo 160. & ^ sl - A'ynat 

, nel medefimo modo fegmtàdo.Quato ad J 
L Comma dalli denari,* quanto n h ‘ bbe< t“',’ 
fu il primo i falire il muro I Imperoche f<<« 

• r ... 



ARITMETICHE. 

.eltoè dal numero dei termini £ perche tanti fono II 
termini in quella progrclsione, quanti fono li Capi* 
tani} leuarai i.& il numero che redi , moltiplicarti 
per jo. cioè per la differenza della progrefsione , & 
al numero prodótto 570.aggiongerai il primo nume 
ro,cioè 100. farai *70. per l’vlrimo termine della 
progrefsione : Se tjner feudi hebbe il primo Capita- 
aio. Rora rirrouato J’vltimo Termine , fe a quello 
3 *aggiógerà il primo,cioè loo.acció fi faccino 770. 
.& quello numero fi moltipiictrà per io. cioè per lo 
metà del numero de i termini, fi farà la fomma di tifC 
ti li termini 7700. Adunque tanta fu la fomma della 
denari diftribuiti. Ma tutte U 'progrclsione coi! 
Atri. 
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SI o n i GEOMETRI- 



«he. Cap. X X V. 



vede. 



r ( ki 
**<! 
qj* 

.a, O .... 1 _ Ut JJ j \ <.»■' 01 

R. o’gh t s s i o n e Geometrica è vn 
ordine di piu numeri , che (ì vanno l a vn 
l’altro auanzando ordinatamente con 
la medefima proportione. Comcquifi 
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iMPiRocliB la prima di quelle progrefsionf 
va caminando per la proportione dupla , fi che eia- 
fchedun numero fia due volte maggiore del numero 
profsimo precedente : Et la feconda procede per la 
proportione tripla, fi che ciafchedun numero fia tri 
pio a quello , che piu vicino li v à auanti ; & l*vna & 
l’altra di quelle progrefsioni comincia dal I. Final- 
mente la terza progrefsione feguita ancora per la 
proportione dupla, non piglia però principio dal i. 

- ma dal 3. 

la jpgreflìo v s , cont j noua ciafeheduna progrefsione Geome 
irlca mThc trica ver ^° 1* numeri maggiori ,col moltiplicar^ per 
modo ficó il denominatore della proportione quel numero, 
linoui. dopò il quale la progrefsione fi deue eftcndrre , & 
Il Denomi * cótinouare. Come fe quella progrefsione della prò» 
ia* propor- portione tripla 4. iz. 36. s’habbia da continouare 
tione nella dopò 3 ò.moltiplicaremo Tvltimo numero 3 6. per il 
fgreflìone denominatore 3.della proportione , ( Il qual deno- 
minatore ritrouaremo col diuidcre il fecondo nume 
ro per il primo, oucro qual fi voglia altro per il prof 
fimo minore nella medefima progr«fsione)& faremo 
-J : Cl >0 
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GEOMETRICHE. * 4 * «J» *’ 

lo,8.ch’e farà il quarto numero delia progrefsione* ■vT*' 

11 quale di nuouo moltiplicaremo per t.& produrr* 

■mo $14. cioè il quinto numero della progrefsionejj 
& così fi feeder* di manoin mano in infinito. Così 
ancora le alcuno vorrà cominciare La progrefsione 
dal 7 & feguitarc per la proportione quintupla , il 
denominatore della quale è 5.s’hauerà da moltipli- 
care 7.per f $. per fare per il fecondo numero deli* 

progres (ione. Et di nuouo jf.per.s*. per fare i7S-per 
il terzo numcro > & di piu 175. per 5. per fare 875. per 
ilquarto numero, &c. 

Similmente It progrefsione Geometrie* 
fi continoua tornando in dietro verfo il minor nu- t 

mero, fe il m;nor*tftremo fi diuidcrà per il denomi- 
natore della proportione . Come fe quella progref- 
fione 64. n!.i^4iz.s'htucrà da continouare ver- 
fo li minori numcri,partiremo il minare eftramo 64 
per t.(attefo che il denominatore dell* proportio- 
ne fia a.)& faremo $ t.Il qual numero drououo par ^ 

tiremo per t. & ritrouaremo 16 & così di. mano in 
mano in infinito , come in quello efièmpio fi vede* 

• 1 

J£ t mai farà fine in quello fminpire* o feemare nella ta ^gtelBtì 
progrefsione Geometrica . Così ancorate alcuno 
vorrà incominciare la prog^cfsioneda »oo.& anda- f ce j 
re verfo l’vnità per la proportione felquialtera , jl |,£nu*. 
denominatore della quale è diuidertmo 100. per 
?-*-•> per fare 66 - f-> perii fecondo numero della prò.- 
grcs.fione 11 quale di nuouo partiremo per i-j-.accio 
facciamo 44-$-. perii terzo numero, &c. ; 

. E Propri o della progrefsioneGeometrfci 
di tre numeri, che il numero , il qual fi produca dal 
primo numetp nel terzo, (ìa vguale al numero, che fi 
ta dal nu-veto di melo moltiplicato in fe fte(To.Co>- 
ma qui fi vede. 5.9.1, 7. & fi dimoftra da Euclide nella 
propoli tipne 1 o.del libro 7. 

. Ma della progreditine Geometrie* di quattra 
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1*4 KEGOrVA 

butti 6^. lib. d’acqua Il che coli faprai. Disfe-ied» 
lib.d’oro buttano <<o.lib.d’acqua,quinta acqua buC 
taranno 60 lib.d’oro ì Et le ioo.lib.d’argento but 
tano ^o.lib. d’acqua, quanta acqua buttaranno 40. ' 
libre d*argento?& ritrouarai nell’vna & l’altra ope 
ratione 56. 1 i b. d’acqua ; lì che la corona buttar* 

f 'i. lib d’acqua . Ma doueua buttare folamente 
ib. Adunque hauemo acceduto la verità in 7. Fingi 
ade(To, che l’orefice habbia rubato 30. lib. d*oro,8c 
perciò nella coro 
naefterci 70. libre 
d’oro,& 3o.d’argé 
to . Di adunque ; 
fe 100. lib. d’oro 
buttano 60. libre 
d’acqua, quanta ac 
qua buttarono 70. 
lib. d’oro ? Et fc 
joo.Iib. d’argento 
buttano 90. lib. di 
acqua, quanta acqua buttaranno $o.lib.d*argento ? 
& ntrouarai nella prima operationc 41. lib. & nel- 
l’altra 17. che fanno <59. lib. d’acqua • Madoueua- 
no dière lolamente 65. lib. Di nuouo adunque ha- 
uetno ecceduto la verità in 4. Opera fecondo la re- 
gola , & ritrouarai l’orefice haucrc rubato libre 
ìó-y-, d’oro, & perciò in quella corona elfere mefeo 
late lib.8$-i-.d’oro,& 16-=-. d’argento . Et per prò 
uarlo,di; Se loo.hb.d’oro buttano 60. lib. d’acqua , 
quanta acqua buttaranno lib.8$-j-.d’oro?Et fe 100. 
lib d’argento buttano oo.lib..d’acqtra,quàtaacquà 
buttaranno lib. 1 6 -f-.d’argcnto? Si ritrouarai nella 
prima opera rióne 50. Iib.d’acqea , £cnell*alcra 13. 
lib.d’acqua,le quali tuttefanno 6 5. lib. d’acqua. ciò 
e quante hauemo pollo, che la corona ne buttatila 
Nel medefimo modo lì farebbe ritrouato.il fur- 
to, ancorché le malie d’oro, & d’argento non fufle« 
to fiate di 100. iib.come era la corona, ma dlqualli 
Voglia numero di lib. come per ellempió la malfa di' 



49 







DEL F ALSO* ijf 

oro i Ir Innaffi detl’argemoiJi liV. vo^ pu-r^ 
cfire dtrtgcntémrrì te fi ccrchi,qbanta acqua cilfchc- 
duna muffirne botti . I>ot, paiamo per eficmpio, 
che io.Tibfd’brb buttino 6'lib'd’acqui , ma to.li b. 
d’argento i 8.Ub. d’acqua Onde nella prima pofi- 
tione dirai; Se lo.lib.d’oro buttano 6 . lib. d’acqua , 
qhanto d’acqua: butta ranno óo.lib.d*oro?&c. 

S r' lacorona fi porrà di 300.IÌU& le mafie d’oro, 
& diargento d’al- 
tre tante Ub. con ioo . . loi. 

queftaconditionej zoo. 
ehe.lat corona ne, . 
cacci li 8.1ib.d’ac- . ; ' 

qua;ma l’oro zo< 5 . 

]ib.d*'acqua,&l ? aj; , 4. 

genio 130 lib.d’ac — -y 

qua ; & rifrouare- t Va r tu ere* 

mo nella corona 

efferc fta te.poftc t ^o.lib. d’oro »& aJtre tinte 
gento . Come fi vede in quelli due ponimcnti 

f >rimode i quali (ì pongono 100. libi d’oro , & zoo. 
ib d’argento: manelìecOndo ioi.lib.d’oro,& 199, 
l’argento &c,. r . . .r , , . , 

Con quefio artificio adunque, & ingegno, fi ritro 
tiara in qual fi voglia mafia d’oro, & d’argento com 
porta, quantod’oro, & quanto d’argento cifia 
Gchjato 
di e 



♦A. i 
1 a 37 f 



•> 9,17 

i = »' 
>À Mi i| 

• :3U3W 



fH 



**&* 



2 ** 



\ 



DELLE PROGRES 

' SI 0 ,N I ARITMETi- 

•* ■ i * .O y *. <n ^ *■ i ** ri:) . v^nl3 .Lo f/TO I j . tl » • *• ■rki 

1 che. Caj>. xxmr. 



C 0 



Ch« cofa 
fi a progref 
fione Ani* 



meuca* 




Roghessioh* Aritmetica è vn* 
ordine di pili numeri, che fi vannol*vri 
l*al?ro auanzando ordinatamente con 
vguali auanzùcomequi vedi: z .i 



Tro^refstont naìt*r,*le df if numeri , che incommina 

/\cia dall * I. - . ■ ' ' ' ' ' ' r. ' 



5. 6 . 7. 8. 9. i©;ii. if. 13.14. ,^: 



,13 



Che cofa 
Ila progref 
fion: na tu* 
tale dei nu 
meri & di 
numeri di f 
pari,& pari 



Vrcgrefiitnt dè i numeri difpari , che commincìa dall* i,> 

X. 3. $. 7. 9. iV; 13. 15/17. 19. il. 2 3. 15. 17. 

) . o -a ; 

'fVrorrefsione dei numeri pari , che tornitici* d*lz. 

• . ■ • •' : : r ■.•>! ; f r: dii 

2. 4. 6. 8. io. 11. 14. 1 6 - 18. 10. ti. 2.4. z 6 . 18. c 

o*Wf r 'ir: - ’^vprvjnc r< fjVjft. j’d •>; • 

n PiRocHi la prima di quelle tré progrefsionl 
fi dice progrefsione nat'uràlcide i numeri, &comiricia 
dall’i. nella quale tutti li numeri per ordine fi auan 
zano l’vn l’altro con vna vnità . Ma la feconda fe 
dice progrefsione dei numeri difpari , & comincia 
ancora dall’ 1. nella quale tutti li numeri fi auanza- 
no l’vn l'altro per ordine con 2. La terza finalmen 
tc fi domanda progrefsione de i numeri pari , & co- 
mincia da 2. che è il primo numero paro, fi come an- 
co l*i. è il primo numero difparo,ajizi il primo di tut 
ti li numeri , benché impropriamente . Et in quella 
progrefsione de i numeri pari tutti li numeri fi auan 
Zano l’vn l’altro ancora per ordine con 2. fi come 
anco nella progrefsione deili numeri difpari. Del m« 
idoqui. 

, A ItTB 

? , 7 i* 



defimo modo qui. 

a j a a 







TROGRVSS. ARlTM. lyj 

; Altre pr»*rttjì$ni. 

■w <" • •• *» • • •’ • *> 

©- X» («i '3* li* 1^* t O. 2}* xp* A c» 

jf? .04. 8. ii. 16. io. 14. 18. ji. $6. 40. &c. 

•: . ' -L- ■ ir r 

• .mJL-A prima di quelle progreslioni comincia da! 1. 
le chinina tempre inanzi con 3. aetcib chetutti li 
numeri in quella (i auanzino l’vn l’altro per ordir 
ne in 3. Ma la feconda incomincia dal 4 & ltguita ca 
minando per il medeiìmo numero 4. poi che in quel 
la ruttili numeri lì auanzano i’vn l'altro per or* 
dine in 4. •> , .r ; • '•>.* - • 

C 1 a $ c. Hi d v N a progresfìonc Aritmetica 
£ continouarà verfo li numeri maggiori, fe la difFe^ 
lenza, onero 1’ecceflb s’aggiongera a quelnumero, 
dopò il quale la progreshorie s’ha da continouare , 
& citendere Come (è quella progresfione 4. 9. 1 4. 
19. 14. s’haurà da continouare doppo’l s 4. ag^ion- 
geretno la dift^ren2a,.ouerol*eccelTo della progref 
lione, cioè $. (la qual differenza, ouet© eccello ritro 
uaremo , fottrahendo ii primo numero della prò?, 
grésfiooe dal fecondo , oueroqualfi -voglia altro 
dal prosli roo maggiore nella medefìma progresfio* 
neJaJIVItiiBO numero 14 & faremo 19. Di nuouo 
A <juefto numero aggi ongeremo $. & faremo {44 Ce 
p.QlìidiroanoH^mano lènza fine. Coli ancora , fe 
alcuno. vor.rà- cominciare la progresfione (dii 7- Cc 
continola ria perita diffèréza,euero eccètto ó.s’ha- 
ueràd’aggiongere 6. a 7.accio fi taccia i jv.per.il.fcrf 
<<condo numero della progresfione. iDi più 6.a i g.ac 
Ciofi faccia i9.pcr il terzo numero,&Cw ..'' < ) ;> 

. A x mede fimo modo la progresfìbne Aritmeti- 
ca fi continouarà andando aif’iridiètro, feia differé 
za delta progresfione fi foctrarrà dal minor nume- 
ro eliremo. Come fe quella progresfione 30.-^ 
44. 5 1. 58. s’haucràda continouare verfo li minori 
numeri, lcuaremo ia differenza 7 dal minor’eftre» 
mo jo;acciò ne reftino 1 3. Di nuouo da t^.lcuare- 
.«>07. acciò ne refiino 16. Dii nuouo da rò; cauare* 

tuo 
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La progref. 
fione Arir* 1 
melica in 
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ui. 
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ne Animo* 
òca. 
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la proprref- nio 7. acciò ne rcftipp-g,E.t di.quqqo leuaremo 7.»c 
tfone Ani* Cl ^ n *auanzino 1.' dal qual numerò non fi può piu 

HO , ex. x a-.j le 



Liv» 11 auun — • — — » *]« — -- — — ’ r l 

fi’ pio d. Icnare 7. & per queftod'ma pfOgresfiDfub’nó ft può 
rninuirc in piu tmlnuire»Colì'fnc9ri,(e pleuno Vorrà eburnei» 
infinito. re la progref fipne dal 40.& leguitare con la ditterò» 
Sta ^verfoiPvirità , s’ha'ueratvno da le tiare 4. da ^o. 

' accio nc rallino £6. Di pru 4. da trópacciótrierettidÒ 1 
31. Di nupuo 4»da gi acciò n’aurnzinop8.D'iptU-4? 

da t8.acc:òoe rimanghino &4*&c; f >p 1 o*"> •?, * 3il 

Proprietà & proprio *|c)la progresfione Aritmetica di trb 
^rclfione numeri, chela Ib.nuii dcllfcefiremi fi a uguale al nd*i 
Aritmetica mero di mezzo doppiato. Come qui 7 . 1 8 . 49 /fi'^® 
i^c an-; de, & fi djcfiofttatìjuc^O'cla Giot>dffn ! o : ft 6 lla^)r < ojlofi 
uvcii. . tjonea.del lib.iidei'ij (ua Ariimet»oa-.^‘- 

fc *'. 3 ‘ :\,f Ma della, progresfione Aritmetica 1 d4'du i aìft‘-d 
«wi^-aro-* »utnerlciproptrio f chela fomma d^M ! fcftiqmi Uà. 
grefii one!m guale a Ha fonimi delli due mumerioeft medici* Goa 
Aritmetica m e qui fi vede, 4 . izh io;-i 8 .& fidfcfeofhraqtaollod^ 
di quatto (bordano nella prop'olirionc 3. dcl'libii^dello 1 Ibi 

•*crn e e*V i Aritmetica » rfitqacllo noti folò iè’Véàodtpflp»3f*rp 

.ohi il oh nmncri.che fiauanaina l’vivi*alt ró per wdlne* feti 
-, M> • . • iar Internali©, col anrdefimo num?r®qcQlmerib*q H 



‘ oiàxi^oìq mioienj del dato elTeraj^oymiancort àm quattro nd 



-U1U ? ,v 4 7 a _ 1 r • " ^ 1» I 

•atiijiiA an meri, li quali non fegtiitamece fi auaoaiooa u*M a* 

• S - IJ tro-in vamedcfimomumeroj-purcheiìa UoKdefimd 

dif&renza traìL.prioio &il fecondo^he'ò'traiil 'tet 






*o& il quarto, cococ qui vedi, 4 . 114 J 30 . 1 38 .° fl ' 11 
-£>. A quelle due proprietà fi raccoglie, che in ogni 
Proprietà prògrefsione. Aritmetica, che bà iiuiutncrode'i teri- 
della pio mìni òiiiumef i fooi difparo,rioètche ha 3 .*ercnini,ò r 
A?ifm^ ca fiò 3 7 . &c. farà Ja domina delli termini!, òuvuthdrì <*- 
di quanti fi ftremi.cióè dei pritpoj, & dellMtimo^goaile-a qua- 
voglia- ter- {unque.fommaoi duò uooicii diincxzoqfcari-dlni* 
mini, fé il v chQ'VguaIracrucifiano dittanti dagi\ftrecfri^& 
i”cmnn. fa vgualc anixxraal.nupero di mezo dòjppitte s coine 1 
là di fparo. qui i! vedenry 'miry o.nn r ' ^ ’ 

• ciuf." lab 7 • . ■ ■ 

• > ^9? l 3- 2 7 - Si* l?-. 59 ;_ 45 * 
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ARITMETICHE. i}9 

li alibi no la meddìma differenza, ancorché non con- 
tinuata, (perche la medefima differenza è tra $. 
che irà 49.fi: 4}.)farà pcr quello, che poco fa haue- 
mo detto, la fomma deili cltrcmi j.& 43, vguale aJla 
fomma dei due numeri di mezo 7. & 39. Étper la 
medefìma ragione la lomma di 7. &; 39, farà vguale 
alla fbmmadi'if. À'35. perche qucffrnùmeii 7. 11, 
35*39* hanno la medelìma differenza, ancorché non 
■continoata;& così deH 'altri jfìn che verremo alli -tre 
numeri di mezo 19. 2 3. ìy.ìi quali hanno la medefi- 
ma difteréza; Onde per quelIo,che poco fa hauemo 
ànfegnato^faraila fomma della cftremi 19.& zv.vgua 
-le al doppio del numero di mezo 2 3. La medelìma 
ragione è in tutte l'altre progrefsioni -Aritmetiche 
-di quella fortev 

i< Dall a feconda proprietà ancora fi caua , che 
<in ogni progrefsidne Aritmetica , della qualeil nu- 
mero de i ttrmini e paro., cioè che ha 4. termini, ò 
io. ci 18. &c. la fomma dctli eftremi farà vgualeà 
qualli voglia jfomroa. di qualunque due numeri di 
^mez,o venalmente diftanti dalli dirami , come qui è 
naanifelto. 1. . ; nr;;à ' ) r.ntnòi urj\ . 

ahmpuvj tl d’iqnsd ofcy^. - 1." I.w.ìu VjJ 

j. 7. ii. 14, 19. 23.27. 31.3‘5- J^i rnol 
-i J 4 t ; . • iib . .runuoi .. .* cfi?L[l ri 

X Ix c h e prouaremo, come prima y eccettua ndo 
• folo'quefio , fhc nelifvirimo luogo Vhanrio da pf- 
«gliafe i quattro numeri di mezo, 1 s non 

italamente tre come pritnà;perche qui non e va foio 
-luimero di mezo, ma due » Hora fieg uomo alcune re- 
dole appartinomi alle progrefsioni Ad emetiche. 

1 i 4 : j i - « 

lom. . ” E G O L< A L ' 

oio.tiuf: -• hi '..: il r. ; «0 q tii^ur OV H 'i"d 

E in qual fi voglie progreditone -Àdtraettai fa- 
Oràconofciutpil numero deci termini, infiemecol 
, minore & maggiore effremo, cioè col primo& : vlti- 
imo numero , verremo in cognitione della fomma di 
tutti i termini in q Ilo modo. il primo ter 
'■> ’ mine 
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mine all'vltirao , & la fomma fi moltiplichi per ii 
numero dclli termini. Impcroche la metà del numero 
prodotto Tara la fomma di tutti i termini, Comedn 
quella progrcfsionc, ; ; 



“ ] KV C 7 «pi il» 

4. 7 S ió. 13. 16. 19. n . if. 18,31. 34, 37, 
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Dal 4 .& li fanno 41. che moltiplicatiper il (ina. 

anero delli termini, cioè per ia.(pcrche fono ìz.nu- 
meri in quella pro.»refsione) fanno 491. La metà di 
quello numero cioè 146. è la fomma di tutti i ter- 
mini della data progrefsione,£t la medefiroa ragio** 
-ne è in tutte Poltre. 

Qjr «sta regola da alcuni fi diuide in due par** 
ti in quello modo . Quando il numero delli termini 
è paro , moltiplicano la fomma del primo Se vltimo 
termine perla metà del numero delli termini. Mà fe 
il numeri de i termini è difparo,moltiplicano la me- 
tà della fomma del primo & vltimo terminc(perche 
quando «Inumerò delli termini t difparo , fempre 
quella fomma è numero paro.) perii numero dell! 
termini. Perche in quello modo fem pre fi produce la 
fomma di tutti li numeri della progrefsione.Ouero 
in quello modo. Quando la fomma del primo & vi- 
dimo termine è numero paro, moltiplicano la. metà 
di quella perii numero dclli termini, òche fia paro 
<ò difparo : Ma fe quella fomma è numero difparo, 
moltiplicano quella per la metà del numero deli 
termini il qual numero all'hort'fcmprc è paro. Co- 
me nttlJ/eUcmpio di fopra, pcrèhe il numero de 1 ter 
mini è paro, cioè 1.1. Ouero perche la fomma del pr* 
mo termine & .vltimoè numcì , a.difparo,cioè 41.1110I 
tipiicano quella però, cioè per la metà dei numero 
de. i -termini * A fanrtà^à fomma di tutti li numeri 
*46. come prima. Ma in quelle due progrefsioni,nel 
la prima delle qualNlnumero de i termini è: paro, 
fioè 10.& nell’altra difparo, cioè 11. perche la fom 
IR4 del primo termine Se vitónqi inumerò paro, 
- .1 cioè 
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cioè 42. nella primi progrefsione , & nella feconda 
3S. moltiplicano tanto ia metà di quella, Comma; 

’ t r !’. >ll JUJCn 3 Toii -.T907v| fclTott A *1 > i 

t . : ■ . rii. » in lei : „ aia»» • oj .;i 

1^x3.27.31.35. $9. 

4-7-‘o. 19.ii. 54. 

ano - unsi • < t .iw'mToa i ab o ìamvn 

cioè ti. per lo.cìoèper Enumero diri termini, quan- 
to la metà di quella Comma, cioè r£. per 1 1. cioè per 
ilnuraero de i termini. Et coti nel le prima progref 
fione fanno la fomma zio. & nell-altra *09. n / - 
L a ragione di quelle regole è quella. Perche ha- 
uemo dettojchc- quando il numero de* l termini è pa 
ro,la fomma delli eftremi edere vguale a qual lì ro- 
glla fom ma di due numeri di me’zoiquàli tu voi, pur 
che lìaao vgualmcnte dittanti dalli eftremi; feguita 
chetutte le fomme inficine iìano- tante, quarte vni- 
tà fonò nella metà dei numero de'r tèrmi ni/Onde fe 
vna fomma di quel le, cioè la fomme'deMteftrp mi , iì 
moltiplicarà per la metà del numero de i termini, lì 
produrrà la fomma di tutte le fpnjmjt.fh oltre , per- 
che hauemo infegnato , che quando il numero de i 
termini è difparo,1a Comma del li e ftremi eflerevgdS 
lé Cattai ti piace Comma diqual («.voglia due nume* 
ri‘dimezo dittanti egualmente daUiéttremi,&di piu 
al doppio del numero dimczo,feguita,«hf il nume- 
ro di mezo fia la metidi qual fi voglia Comma. Adu 
que tutte le fomme in Geme colatumero di mezo co 
terranno tante mete partidi vna fomma «quanti 
fonodi termini della progrefsione. Se adunque la 
metà di vna Comma •/Cioè la metà 1 della Comma ideili 
èftrcp>i,tì moltiplicati per il numero de i termini j 
^produrrà U forami di tutti i termini . ’ s i 
rii S l 'iqheicome vedi, bada, che fi conofca ilprimo 
termine & Pvltimò, infieme col numerodè i termi-r 
ni y per cauaref la Comma di tutti la progresfione 
Aritmetica , ancorché non G fappino li termini di 
mezo. Maincheroodo dalia cognfticmedelpri- 
4&0 ouraeroiinfieme col munero-de i termini, & dal 
ri 1« 
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Jh'quefto modo . Se Pvltimo numero è paro, mol- ; Altro mo- 
éipticano (1 numero profsimo maggiore per la mc-> uare'li^ fom 
tÙdelPvlrimo minierò. Mà fc èdifparo, moltipli-* ma ^cila 
Cano quello nella metà del numero profsimo mag- ^greflìone 
g+ore. Perche in quefto.modò fcmpre (i produce; nat urale 
la fomma di tutti li numeri della progreslìone.Co- d . eIl ‘ nume 
me nella fecóda progrefsione naturale di foprd rtiol r ‘* 
tiplicano i i.che è il numero profsimo maggiore \ 

delPvltimo numero, per j.cioè per la metà del (Vi- 
ti mo numero, Srfanno $ 5;cbe è la lemma di tutta la 
progrefsione,come prima . Ma nella prima progref 
itone naturale di fopra, moltiplicano'u i.cioè l’vltl 
mo numero,per 6 . cioè per la metà del numero ptdf 
fimo maggiore delPvltimo numero, & fapno 6tf. 
cioè la fomma di tutta la progrefsione,come prima» . * 

Nella progrefsione ancora dclli numeri di- p art j co j ar 
fpari, che comincia dalkV con poca fatica fi rifroua m odo di ri 
rà la fomn/a di tutti li termini, fc fi moltipflicàrà il usuatela 

numero dei termini in fe Hello. Come qui. Comma del 

, J ' r r rfr* T; . . r ; ! r n li nu meri 

1*1 ifauU «l I _ .A» » 4 - - J. • . V 

difpaci 

V* » I. 3'. 5. 7. 9. lì* 13*15. 17. 19. t ri--* C1arrt 

i u j*ì yLiii c.!<> ì.-ICì ’ • » j •. v)G' 
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Dalla moltiplica rione di io. che è il numerò de 2 
térimnip'n fe fteffb fi fà il numero iot>* che è kilbitì 1 
ma di tutta la progrefsione. - 1,: 4 n3ta 

il numero de i termini facilmente Phauerà; jj num en> 
fiealIVlftimò numero fi aggiongerà 1. & iìpigliarà nella ,pgref 
la'metàdel numero cópofto.Come nel dato efsera-’ fioncdelli 
^ìo , fe S’aggion^erà 1. à 19. fi farà il numero io. la ^ 

metà del quale, enee io. mofira il numero de ì ter-p modo fi ri- 
mini «fiere diece » • *. .. .£ itoui , 

* S 1 che fealcùnd Vorrà la fomma della progref-» 
fione de i numeri difpari, che fi termini in qual fi vq> 
glià numero difparo propofto,come dire,in 67.s*ha^ 
uerà d’aggiongere r al dato numero , che qui è 67. 

Perche-la metà del numero cono pollo , la quale nel 
noftro efiempio è 34. (attefo che il numero eompo- 
fio è 68.) farà il numero de i termini della progref- 
fiòne propofia , Il quale in fe moltip beato produr 
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^ L L rA 1 * fomma di quella progrefsione, Come nel date 
** eflempio, douc*l numero de i tendini. è $4. fe fi mol 
tiplicarà j4-in fé ftcflo,fi farà il numero 115 (.che è 
la lomma di quella progrefsione . Et coli nell’altra . 
progrefsionìdi numeri difpari,che terminano in al 
' “*’• tri numeri . , , ,7 

;-fclNAiMEKTi nella progrtfsione delli nu* 
meri pari, che comincia da a. fenza fatica alcuna fi 
ritrouarà ancora la fomma > fe la metà deli’vltimo 
numero, laquale séprc moftrail numero delli termi 
mdclia progrefsione,(pcj-cht* femprelono tanti ter 
mini della progrefsione di quelli numeri pari,quatfc 
te fono l’vnità nella metà dell’vltimo termine.) 
lì mol tiplicarà per il numero prpfsimo maggiore di 
quella metà. Come qui» , . va 

*. 4. 6, 8. io. iz. 14. 1 6. 18. io. iz. 24. u ; : 
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Dalla moltiplicatione di iz. (il qual numero è la 
metà dclPvltimo termine^ouer© il. numero dei ter 
mini) per 1 che è il numero profsimo maggiore di 
quella metà,oucro di quel numero de i termini , fi 
fa il numero 156. cioè la fomma di tditi quelli nu* 
meri pari. - T , . , , 

. Onde fe alcuno vorrà U fomma della progref 
fìonc delli numeri pari, che (Stermini in qual fi vo- 
’• glia numero paro,comedire,in too.s’haucràdarapl 
tiplicare la metàdcll’vltimp numero propofto,la 
quale nel noftro eflempio è ^o. per il numero profsi. 
ino maggiore di quclla^età, il qu^le qui è 5 1 . Per- 
che il prodotto numero che qui e z^so-farà la fom 
ma di quella progrefsione;^ il numero de i termini 
farà 50. ciocia metà dell’vltimo numero 100. nel 
quale fi dice finirli la progrefsione . Et coli delle ai 
tre progrcfsioni de 1 numeri pari ,che terminano ìq 
altri numeri . : 'm 
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S E in qual fi voglia progrefsione Aritmetica farà 
noto il numero de i termini , infieme co’l primt) kffc'n- «» 
termine, & la differenza della progrefsione, ritroua WiLjSL 
remo Pvltfmo termine , ancorché non habbiatno 
termini di mezo, in quello modo • Dal numero de rrnenca^ ( 
termini fi leui i> & quello che refta , fi moltiplichi che niodo 
per la differenza, & vltimamete a quello prodotto J “ U J; d J 1 . 
s’aggionga il primo termine. Perche il numero còm i, termini, 
porto farà l’vltimo termine. Come fe il primo ter- m Cerne cfcy sp 
mine di alcuna progrefsione fia j. & il numero de i «IprunoMC * 
termini fia 10.& la differenza 8.conofceremo il de- Sffuè.S? 

Cimo termine, cioè l’vltimodi quefta progrefsione, della prò? 

fenza quelli di mezo, in quello modo . Dal nume- gteffionio \ x 
ro de i termini che è io.Icuaremo i.& moltiplicare * * • 

mo il numero 9. che rimane, per «.cioè per la diffet ^ 

renza della progtcfsione,& finalmente al prodotto 
numero 7 z.aggiongeremo 3. cioè il primo termine. 

Perche il numero comporto 75. è il decimo termine 
della progrefsione, della qua le il primo termine è ji 
& la differenza 8 come qui fi vede,doue fi pongono 
tutti li termini . iì 






j. il. 19. 17* 45* 5^. 59» 

• • ; ; . 1 ; . < . } r 

' * Adv n qjt e fc alcuno proporrà quella que- Quefliene 
llione. Augia(che fu vn certo Re nel Peloponnefo 4 * l ]‘ hoiii 
Che hoggi fi dice Morca ) eflendo domadato da Her d ‘ Au * la * 

jCole del numero de i buoUi che haueua,rifpofe, tue 

ti li fuoi buoui p 40. luoghi cofi ertere dilfribuièi i 1 
i,\ , * quante Volte nel primo luogo fi contégono 5*; 
buoui, tan te volte nel fecondo fiano nel terzo 7. 

tiel qua rto 9.&c.Andò Hercole al primo luogo, & ri 
tròuò buoui^o. Adunque quanti buoui hauèua Au 
quati buoui furrio nell’vltirno luogo.^Si fcior 
quefta quertione in quefto modo. Perche net 
primo luogo fono dieci volte t. buoui, faranno per 

" " * * «oto 

* / • * ' 
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.elfcè dal numero dei termini ( perche tanti fono If 
termini in quella progrel$iorte,quanti fono li Capi* 
tani) leuarai i.& il numero che refta , moltiplicarti 
per jo. cioè perla differenza della progrefsione , & 
al numero prodótto 570.tggióngcrai il primo num® 
ro , cioè 100. farai *70. per l’vltimo termine dell» 
progrefsione : & tanti-feudi hebbe il primo Capita» 
ilo. Hora rirrouato l'vltimo Termine , fe à quella 
3 ’aggiógeriil primo,cioè 100. acciò fi fzccinoyyom 
,& queflonumero fi moltiplicarà per io. cioè peri* 
metà del numero dei termini, fi farà la fommadi tqt 
ti li termini 77CO. Adunque tanta fu la fomma dell! 
denari diftribuiti . Ma tutta; laprogrcfsionc coli 
Ilari. 

• j -■ è ' : .is.-ì , v .f .v/ 

100. 150. IOO. 190. zio* 150. zio. 310. 340. 370. 

4®G. 4 $*>. 460C 490. 5 10. 5 jo.y8o; liq» 640. $7% 
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*-• SIONI GEOMETRI- '•» 

3fc , 3 r . . 

• che. , Cap. XXV. . In 

• ìi, ot»’..5 i\ t • ut ,c ^ 3 ‘ i ' ói 

R. ò'Gli fc S s^i 6 n e Geometrica è vn 
ordine di piu numeri , che fi vanno l*vn 
l’altro auanzando ordinatamente con 
la medefima proportione. Coroequifi, 




-Vedé. 
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I. 3. 9. 17. 81. 143. 7*9- ii8 7» **6i. *9 68 3* ere. 

£ • SS .c 1 t . o'-l .:;i.oo*. 

•'3.6.1*. *4; 4*. 96. I9 a - *8* 7168. 4**6; et*.-;- 



IMperocIib la prima di quelle progrefsioni 
va caminando per la proportione dupla , fi che cia- 
fchedun numero fia due volte maggiore del numero 
* profsimo precedente i Et la feconda procede per la 

proportione tripla,ficheciafchedun numero fia tri 
» pio a quello , che piu vicino li vàauanti ; & l’vna & 
'X l’altra di quelle progrefsioni comincia dal 1. Final- 

>, mente la terza progrefsionc lèguita ancora per la 

proportione dupla, non piglia però principio dal 1. 
\ ma dal 3. 

la ^pgreffio\ 5 , cont inoua ciafcheduna progrefsione Geome 
u\a iSThé trica verfo U numeri maggiori , cofmoltiplicar^ per 
modo fi c 6 il denominatore della proportione quel numero, 
tinoui. dopò il quale la progrefsione fi déue eftendere , & 
Il Denomi- c ó t j nouare . Comefequella progrefsione della pro« 
"! }>ortione tripla 4. iz. 36. s’habbia da continouare 
tione nella dopò 3 d.moltiplicaremo Tvltimo numero 3 6. per il 
^greflìone denominatore 3,della proportione, ( Il qual deno- 
Gcomeìri tninatore ritrouaremo col diuidere il fecondo nume 
doV ritro° ro P cr *1 primo,ouero qual fi voglia altro per il prof 
'»u. fimo minore nella medefima progr«fsione)& faremo 

:• -1 :: ci • 4 x> , -1 1 ,og ' 
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Jo8.che Tara ii quarto numero dell* progrefsione* 
Il quale di nuouo moltiplica remo per *.& produrr? 
-mo 324* c ìoe il quinto numero della progreiM'oneij 
& cosi fi ^cederà di tnanoln mano in infinito. Cosi 
ancora fc alcuno vorrà cominciare U progrefsione 
dal 7 & feguitarc per la proportione quintupla ,il 
denominatore della quale è j.s’bauerà da moltipli- 
care 7.per r $. per fare 34. per il fecondo numero della 
progresfione. Et di nuouo 3 5. per .5. per fare 175. per 
il ter2onumerOj& di piu 175. per 5. per fare 875. per 
il quarto numero, 8t c. 

Similmente la progrefsione Geometrica 
lì contiooua tornando in dietro verfo il minor nu- 
merose il minorVftremo fi diuidcrà per ii denomi- 
natore deila proportione . Come fe quella progref- 
lìone 64. 1 ii,t 46.4 I2,s’hauerà da continouare ver— 
fo li minori numeri,partire<no il minore diremo 64 
per t.(attefoche il denominatore della proportio- 
ne fia i.)6c faremo 3 2. Il qual numero dfnuouo par 
tiremo per 1. & ritrouaremo 16 &cosìdi. mano in* 
mano in infinito , come in quello e {Tempio fi .vede- 

5 1 1 . 1 s 6 % ix 8 . <54. 3 x . 1 6. 8.4. z. 1. y-j- . ve. 

£ t farà fin? in quello fminpire, o feemare nella 
progrefsione Geometrica . Cosi ancorate alcuno 
vorrà incominciare la progircfsione da »oo.& anda- 
re verfo l’vnità per la proportione fefqmalrera , il 
denominatore della quale è i~. diuidertmo 100. per 
l-V>per fare 6fr y> perii fecondo numero della pro-- 
gres.fione II qua le di nuouo partiremo per i-^.accio 
facciamo4 4 -^-.periÌ terzo numero, &c* 

E Propri o della progrefsione Geometrica 
di tre numeri, che ii numero , il qual fi producedal 

J >rimo numeVp nel terzo,fia vguale ai numero, che fi 
à dal numero di mero moltiplicato in fe ftefib.Cot- 
m« qui fi vtede- 3.9.1 7.& fi dimoftra da Euclide nella 
propofitione zo.del libro 7. 

-Ma delia progrefsione Geometrica di . quattro 
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definrra ragione è in tutte l’altre progrelsioni Geo. 
triche di quella forte. 

Dalla fecond i proprietà fi caua ancora , che 
in ogni progresfìone Geometrica, della quale il 
numero de i termini c paro,cioè, che ha 4. termini , 
ò 8. ò too.&c.il numero prodotto dalla mol tiplica 
tione dell! eltremi tra di loro, far|-vguale al nume- 
ro , che fi produce dalla moltiplicatione di qual fi 
voglia due numeri di mezzo egualmente diftanci* 
dalli eltremi tra di loro . Come qui è manifello . 

3. 6. li. 14. 48. 96. 191.384. 

- • - • ■ r>« » i ' i • j. , | 

Il che prouaremo , come primti.eccettuando fola* 
mente quello, che neUMtimo luogo s’hanno da pi 
girarci quattro numeri di mezo , ia. 14. 48. 96. & 
non folamente tre , come prima . Perche qui non 
« folo vn numero di me 7 .o,roa,due.Hora feguitano 
alcune regole appartenenti alle progresfiom Geo- 
metriche. 
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S E in qual fi voglia progreisione Geometrica fa, 
ràconoiciuto il Denominatore della proportio 
ne, inlìeme co*l minore, & maggiore ellremo , cuoi 
co’l primo & vltimo numero, , uerremo in cognitio 
tiedeUa fomma di tutti i tqrjcpjni, |n quello modo • 
Lcuifi il primo termino dall*. vltimo, & il numero 
che refta,fi diuida perii numero,cbe Ha d’vna vni- 
tà minore,che il Denominatore. Perche fe al Quo- 
tientc s’aggiongerà l’vltimo termine, ouero il mag 
giore diremo, fi comporrà la fomma di tutp i termi 
ni. Come in quella progrefsione . 
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AH TROGRÈSSÌO vi\ 

hanno li n umori della data progrefsione, è 4.diuidè 
remo 491 49. per al Quotiente 1638?. aggiongé 
remo l’vltimo termine, ò il maggior’cftremo 491*2 
& faremo la Commi di tutta la progrefsione 6**3* 
Cofi ancora . 

4. 6 . 9- irr* s°-t- 45 tV ■ 

Leuato*' 4-dal 4 <-rV : reftar à 4 I—V* 11 <ì Ui, l na * . 
mero fe fi diuidérà per (Perche 1 -i-. è il Decorai 
nafore della proportionc fefqmaltera,che hanno li 
numeri di qfta progrefsióne, & leuato i.Vimane -§-) 
lì farà il, Quotiente 83^-. alqualc fe s’aggiongerà 
l’vltimo numero, ouero ilmaggior*eftrem045-r~-. 
fi farà la fornitili di t’ùffii'Ta progrefsione 128 — - g -, 
£t nel medefimò* modó 'titrouaremo la fomma di 
qual fi voglia altra progrefsione Geometrica .- 
v „ S 1 che, come tu védi;bafta,chc fi conòfca il pri 

iho termine, & l*vltimo,infieme eo’l Denominato- 
re della pròportione,per ritrouare la fomma di tut 
talaprogresfione, ancQrchcnon fi fappianoli ter-/ 
mini di melò. Ma in che modo pos Ramo venire fu 
. cognitione d^ll’vltijno termine , ancorché non fi 
continòbi tutta la' progrefsione , lo dichiararemo 
nella fegtiente feconda regola ; 

Particolat 1 Nella progrefsione però Geometrica della 
modo di n tfroportione diipla,della quale il principio è ufaci- 
tròuare la nfsimamente fi ritrouara.là fomma di tutta la pro- 
satila della 4 r tfrj 0 nedi quanti fi voglia'termiriijfc l’vltimo ter 
della vpoc niihé fi radoppiaràjCiocfi moltiplicati peri. & dal 
tioae dupla numero cofi doppiato Fé nc cauarà i.Comc qui . 
della quale . . - . • n- r 

Upuqcipio ... x. 1.4. 8. I<$. 64. 118:156. *12. 

- ••V» « J . C • 1 - r... tj W «Uà 

fióne^dià Se l’vltimo termine 511. fi radoppiarà’jSr dal dop- 
pro pomo- piato I0Ì4. fc nè léuari.ùfe n’haucràla fòmmadi 
ne dupla tqtta la progrefsione 5 X023. „ . 

cia'dah.da D A l che feguita , che qual fi voglia nùoietò in 
feheda nu< qùéfta forte di progrefsione, Ictudò prima va* Vàia 
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*à,fia la fomma di tutti li termini precedenti ,con- 
ciofia che ciafcuno termine fia doppio del nt^mero 
proisimo precedente. 

REGOLA IL , 

I N ogni progrefsione Geometrica , che comincia 
dal 1. qual fi voglia numero moltiplicando fé ftef- 
lo produce il numero,che ftd tato lontano da qucl- 
Jo, quanto elfo Uà lontano da Ll’vnità. Et qual fi vo» 
glia numero moltiplicando vn’alrro maggiore, qua 
lunquc fi fia, produce il numero, che Uà tanto lon- 
tano di quello maggiore,quàto eflb minore Uà lon- 
tano dail*vnità . QbeUa regola cbiarifsimamente.fi 
caua dalla propofitione n ; del lib.8. di Euclide , fi 
Come nel fcolio della medefima propofitionc haue- 
ano dichiarato. Come in queUa progrefsione della 
proportionc dupla. 

* * ^1 • iO*J t # I *«3 1. fi * * » 1 !» f t 

I, a, 4. 8. 16. 31. 64.' u8. a$6. fu. 10x4. 

1 

$ e ìl numero 16. che tiene il quinto luogo doppo 
J’vnità , fi moltiplicarà in Ce Ueflb , fi produrrà il 
pumefp i^6. che ancora tiene il quinto luogo dop* 
■po’l nurp^rp 16. cioè il nono nella progrefsione ,. 
Coli ancorale il numero 31. che occupa il fcUo luo 
go doppo l’vnità, fi moltiplicarà in fe Ueflb, fi prò 
durrà il numero 10x4. che tiene ancora il fcUo iuo 
go doppo s_z. cioè l’vndecimo nella progreslione • 
Di piu il numero 8.nel quarto luogo moltiplican- 
do il numero 64. produce il numero 5H. da douerfi 
porre njl quarto luogo doppo*l numero 6 a. 

Di modo che fi potrà di quàcauare quella rego- 
la . Se nella progrefsione Geometrica, delia quale 
il principio è I . qualuque numero, che occupi qual 
fi voglia luogo, moltiplicarà fc Ueflb , fi produrrà 
vn numero da porli nel luogo doppio maggiore , 
manco d’vna vnità, che non c il luogo del numero 
moltiplicato «Come feti numero-che moltiplica fe, 

v . “ Ueflb 
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lidut numeri moltiplicanti . Còme Ex il numero 
32* fi moltiplichi ih fe ftt-flTo» produrraili.il numera 
Ìo&4«da porfi l'opra il lo.iper edere il .numero io. 
dóppio del numero 5. rjqualelì Jcriue l'otto il nume 

10 1 t.Di piu dalla moltiplicatione del 8. nel 256- lì 
produrrà il numero iodiche fi ha da. porre fopra 
li. Imperoche il numero il. fi compone dal 3. & 8» 

11 quali numeii fonò fcritti fiotto l’8.& 256. .;t 

Et perche quante vnità fono in qual fi voglia- 

numero della progrefisione naturale de j : numeri,tal 
luogo , & vn di piu nella progrefisione Geometrica, 
occupa il nuhicro Copra quello poftoycotoe chiara 
mente fi yede nel iuperiore dTempio, facilmente ri* 
tiouaràmoiloumerodiqwal fi .voglia luogo nella: 
progrcCsioneGeon>£trica ? 4ncorche non fermiamo 
tutti li numeri, di melo, Come per cflempio.habbia j D che mo 
fida rltrouareàlnumero.chcs’hada porre nel vige doli nV.> 
fimo luògo della fiopradetta progrefisione. Prima ui j*.' umB 
fieri uo quattro, ò utfo piu numori della progresfio- |® JJ* 1 
ne,, infieme conia prpgrefsioae naturale * come tu luogo nel- 

fi oto5 ■ÉSM|éÉéméU||| 

Il * ir; 1 . 

O / ili ‘)o.( i'j 3 blUU' 4 i 8. 16. } 2. 64. 

( 0 oul obno 14. 

-• roVdojb i: midi *>»/ 1 151 il óù i oi> 

Doppo moltiplico, \fcrbi gratia,8. in fe,&fb 64. eh e 
oil aumero-dcl ietiimo luogo ^ cioc.fotto’Lqualeè 
pofto il numero ótrd! vna vnità minore del numero 
de i. fatte. inpghi9iatteCo che il numero 31 lotto i*8, 
doppiato faccia 6. Che fc moltiplicàremo 8. in 64.1*. 
remo il numero pia. del decimo luogo, cioè .fiotto ii 
quale fi, fic ricrebbe, il numero 9. d*tna vnitàmino- 
ffi dftlrflnmero dei dieci luoghi;attefoche li nume» 
fiottò*! quarto & il ficttimo luogo faccino 
Oi.-ftuouo fe il numero <>12. del decimo luogo , 
fiottoni quale fi pone il numero 9. moltiplicàremo 
in fe.fteilp, produrremo il numero 262 144, che s’ha 
da fcriuerc nel decimonono luogo , cioè fiotto il 
quale fi porrebbe il numero 18. d*vna vnità minóre 
.cj > del 
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5. io. zo. 40. 80. 160.310. 640. 1280.2560. <iro.. 
o. 1. 2. 3. 4* $• 6. 7. 8. io. 

I^erche fc fi rooltiplicarà in fe ftcflo il numero 80. 
che occupa >1 quinto luogo doppo’l primo numero, 
fi tara il numero 6400. il quale partito pepai primo 
ruameiOjCome dire per 5. farà il Quotiente i2bo.che 
s’ha da fcnuere nei quinto luogo doppo’l numero 
So.cioc nel nono luogo, lottò il quale fi pò)ie il nu- 
mero 8.il quale c doppio del numero 4 pollo fiotto 
il numero 8o.moltiplicato.Doue tu vedi, che il nu- 
mero 8o.dei quinto luogo,quando moltipl ca le ftef 
fio, produce vn* numero, che partito per il primo nu 
mero della progrefisione fa il Quotiente 1280. che 
s’ha da porre nel luogo doppio maggiore , manco 
d’vna unità , che non è il luogo del numero molti- 
plicato ; poichc’l numero moltiplicato 80. ftà nei 
quinto luogo, & il Qoptiente i28o.nel nono. C»$ì> 
ancorale il numero 40Ì del quarto luogo mùltipli, 
cara il numero 640 & il numero prodotto 25600.fi 
dhiiderà per il primo numero 5. fi farà il Q uoticn te 
5t*o.che s’ha da fcriuerencl quarto luogo doppo’l 
numero 640. cioè nel luogo 11. fiotto il quale (1 pone 
il numcro io. Compofto dal 3. porto fiotto il 40. & 
dal 7. porto fiotto il 640. C.he le moltiplicaxemo ii 
numero 1 280. per 5120. faremo il numero 655 3600. 
che partito per il.priino numero 5. ci darà ri Quo-, 
t iente 1 3 f pto.da porli nel decimonono luogo, cioè 
il -quale auanza d’vna vnitàil numero 1 8. compofto 
oalli numeri && to.pofto lotto li numeri mol tipli*i 
cati r 

' ^ ® 8 1 parimente (accio poniamo ancora un’efi* 

tempio in v n’al tra progrefsione)ia quella proeref- 

Itone della propor rione fe «upla., n; . , 
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Se il numero 4801. che tiene il quinto luogo dop« 
pò'l primo, (ì moltiplicarì in Te fretto , produrrai» 
il numero 13059104. il qual partito per il primo 
numero, cioè per a. ci darà il Quotiente 1 151960!. s 
da porli nel quinto luogo doppo’l numero 4801. 
Cioè nei nono luogo , Cotto il quale lì pone il nume 
ro S.che è doppio del numero 4. porto fotto*l nu- 
mero 4801. moltiplicato . Coli ancora,fe’l numero 
98. del terzo luogo lì moltiplicarà per il numero 

1647085.6 il numero prodotto 161414418. lì dmi 
dcraperii primo numero 1. farafsi il Quotiente 
80707 a 1 4. da fcriuerlì nel terzo luogo doppo*l nu< 
mero 1 647086.006 nel luogo decimo,fotto il quale 
fi pone il numero 9. comporto dal 1. porto lotto il 

96.6 dal 7. porto Totto il 164708 6. &c. 

Da quelle cole facilmente ritrouaremo il nume 
ro di ciafcun’luogo . Impero che fe nella prima prò 
grcl'sione s’hauerà da trouare il numero , che lì de- 
ue porre nel trigelìmo luogo, moltiplicaremoil nu - 
mero 5 1 io. in fe fretto, per fare 161 1 4400, il quale 
numero partito per 5. farà il Quotiente 5141880. 
da porli nel luogo vigefìmo primo ,cioè il quale a- 
uanza d’vn'vnità il numero zo.che è doppio del nu- . 
mero io. pollo forco il 5110. in fe moltiplicato , & 
che fi pone fotto il vigettmo primo luogo . Et per 
che 10.& 9. fanno 19. fe moltiplicarcmo il numero t 
ritrouato 5141880.de! vige fimo primo luogo,, fot-- 
to ii quale fi pone il numero io. per 1560 fotto il> 
quale fi fcriuc il numero 9. faremo vn numero^ che 
partito per 5. farà il Quotiente *684354560. da 
porG nel trigeii ma luogo, cioè H quale auanzà d*v*; 
na vnità quel numero comporto 19. 

Ved.i adunque, che po&iamò ritrouare il nu- 
mero e lire modi quai fi voglia prqgrefsioneXjeome 
trica,ancorchc non fiferiuino tutti li numeri di me 

... .1 " *odi 
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Ho di quella progrefsione,con più operacioni però» 
che non habbiamo fatto di l'opra nella fecondare- 
gola delle progrefsioni Aritmetiche, 

M a perche nella prima regola delle progrefsio- 
ni Geometriche habbiamo detto, che qual li voglia 
numero della progrefsione Geometrica della pro- 
portene dupla, che comincia dal i.ieuata primal’v- 
nità da quello , è la fomma di tutti li numeri prece 
denti; & in quella feconda regola habbiamo inge- 
gnato, che qualunque numero della progrefsione 
Geometrica , che comincia dal 1. moltiplicando fe 
fteflo produce vn numero da porli nel luogo dop- 
pio maggiore, manco d’vna vniti,che non e il luo-, 
godei numero moltiplicato in fc fteflo; fcguita,che 
le lì aggiongerà 1. alla fomma di quanti numeri tu 
voi della progrefsione. Geometrica della propor» 
tione dupla, che comincia dal i .Se la fomma fi mol- 
tiplicar! in fe lle(Ia,(ì produrrà, leuata prima vn’v- 
nità dal prodotto, la fomma di due volte piu nume 
ri della medefima progrefsione. Perche la prima 
fomma aggiongendofegli l’vnità, colfituifce il nu- 
mero prol'simo legucte nella medefima ,pgrefsione, 
il qual numero moltiplicando! fe fteflo produce vn 
numero, che s'ha da porre nel luogo doppio maggio 
re,màco d’vna vnità , che nò è il luogo del numero 
moltiplicato in fe fte(To;& perciò, leuata l’vnità , il 
medefimo numero farà la fomma di tutti li numeri 
precedenti, li quali fenza dubio fono due volte più 
che li primi, dei li quali è fiata pigliata la fomma. Co 
me per efiempio,la fomma di fette termini, aggjon- 
gendogli l’vnità, fa il termine ottauo r chc moltipli 
cato in fe fteflo produce il decimoquinto termine , 
cioè il numero che s'ha da porre nel doppio mag- 
gior luogo manco d'vna vmtà,che non c l’ottauo ; 
il qual termine decimoquinto, leuandogii l’vnità, 
farà fenza fallo la fomma delii quactordcci termini 
precedenti , cioè la fomma di doppio piu termini, 
che fette, la fomma delii quali fu prefa. fct la medefi 
ma ragione è in tutu l'altri. termali . 
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1*0 PROGRESS IO NI 

Si che fe alcuno breucmente de fiderà di rftroua ' 
re la fomma di 64. termini della progrefsione Geo- 
metrica della proportene dupla, che comincia dal s 
i.-cioè quanti luoghi lono a ponto nel gioco delli 
(cacchi, s’haucrà da pigliare prima la fommadi que 
fti quattro termini 1. 1. 4 8. cioè 15. Doppò agion 
ta<di l’unità, s’hauerà da moltiplicare |a fomma 16. 
in°le fteffa . Perche fc dal numero prodotto 156. fi 
leuarà 1 . reftarà la fomma di otto termini 155 . Iti 
oltre tornando a l aggion^ere i'vnirà, s’naucrà da,; 
moltiplicare la fomma 156. in le ftefla, accio fi fac- 
cia il numero 6553 6.& perciò la fomma di i6<terroi 
n» 655 3 5. Che fe di nuouo, aggiorna l’vnità , la sò- 
ma 65536.fi moltiplicarài fe ilefla,li farà il numero 

1 l O l'T ne- t.i a 

4294967196* 
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ilqualejeuata prima l’vnità ,daràla fomma di 31. 
termini , 41*4967:95* Vicinamente fcil numero: 
4194967t96.fi moltiplicar* in fe Aedo, fi farà il nu 
mero 1 84467440737095 5 1616. il quale, leuata 
prima l’vnità , darà la fomma di 64. termini : 
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18446744073709551615. 
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Et tanti quattrini ci bifognaranno, a chi vorrà em- 
pire tutti li 64. luoghi del gioco delli fcacchi,poné 
do ned primo luogo i.nel feeondo 1 .Se 4>nel terzo*. 
& 8. nel quarto,& cofi feguitando di mano in "mano 
per la proportionc dupla : i quali quattrini fanno 
feudi ( dando a cial'cun feudo quattrini 400 . } 



1 1 o 

46 1 1 68 60 1 8 4 17 3 8 



Òli. 



— - - - - » ^ - * • • « 0 

che a pena tanti denari fi ritroua in ?n regno > ò in 
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piu ancori, oucro in tutto*l mondo; il che à molti 
pare incredibile . 

Anzi à pen» fono tante granella di grano in 
tutto il mondo , quante fc ne conterrebbono nelli 
detti 64. luoghi del fcacchiero , Te nel primo lì po- 
neflfe i.grancllo, nel fecondor.ndrcrzo^&c.ll- 
che coli faremo manifefto , ancorché à moki pqia 
cofa al tutto incredibile . Secondo li medici & fpe 
fiali, Sgranella fanno vna dramma, di’oè d*vn* 

-oncia;& per ciò 48o.grandla 1, oncia, & $ /■(Cn. gra- 
della 1. libra E.lTèndo adunque, che 600. libre corti* 
munemente faccino vna mifura di grano,, la quale 
In Roma fi dimanda Rubio, & che poco differite* 
da quella mifura,che li marinari d'Italia domandat- 
ilo Salmafffarannoin vn Rubio 34$6coo.graneila. 
Onde fe le 3 z 1 o 
» 844 6 74 ‘ 4 ° 7 ^ 7 ° 95 S*< 5 ^. 



granella ,che lì contengono in detti-64. luoghidet 
icacchiero, fi diuideranno per le 34^6000- granel- 
la, che fanno vn Rubio, ne rimitaranno Rubi) 
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& non fo che di pad : quanti penfo a pena lì poffa- 
no ritrouare infieme in rutto'l mondo . Perche con 
ciofia che vna naue ordinaria communcmente por- 
ti Rubi) ?ooo. fi riet re arebbeno al muco à portare 
quel grano naui 1 o 

*779* 598$» . 



Quanta 
naui fi ri- 
cetch' no» 
portate il 
g*ano po- 
llo nelli 
64. luoghi 
del gioco 
delti frac- 
chi» 
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che per caricarle ogniuno facilmente potrà perteia- 
dcrfi,chea pena baftarebbe il grano di tutto il 
mondo* Che le in tutto il mondo a pena fontr 
?v ' ‘ B- $ 1 *44 
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granella di grano , molto manco ri faranno tanti 
4 quattrini, ancorché tutte le monete fi riduceflero a 

quattrini, non edendo dubir ad alcuno, che nel mó 
do è maggjor’abondanza , & copia di grano, che di 
* •* denari, il che anco da quello fi può conofcerc. 

Perche lo feudo d’oro a Roma vale baioc- 
chi 115. ouero quattrini 460. fe li quattrini 
1844674407370955 i6t 5. che fi contengono nelli 
detti Ó4.1uophi del fcacchiero, ir dfuidcrànop baio 
echi 115. cioè p quattrini 460.fi faràno feudi d’oro. 
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& vn'poco pid . Et perche 100. ducatid’oro fanno ' 
I. libra, cóterrafi idoooocoo. feudi d’oro 1 i8cooco« 
Jibrc,cioè quante commodamente-può portare vna 
naue ordinaria, eflèndo che 3000. Rubij, che carica 
no vna naue, faccino libre 1800000. il qual pefo 
auanzadigran lunga quella gran’Aguglia di pie- 
# „ tra, che fi vede in Romaapreffo a S. Pietro, artefo 

, ' che quella, fi come affermano i’intelligenti di que- ~ 

< ..»• : fteeofe,non pefi piu che libre 1180000 anzi fecon- 

do alcuni manco,- la quale nondimeno poterfi a pe- 
na portare con vna naue, facilmente fiperfuaderà, 
Quanta chi bene confiderà la grandezza di ella . Jlchevo- 
naui fi ri» glio hauer detto , accio niffuno penfi , che noi ha- 
«archino a uiamo dato poco ad vna naue , dandoli libre 

5 enar***o 00000 • 0,00 3000 . Rabij di grano , ouero 
Ai nelli Z i8ooooooo.fcudi d’oro.Da qui nafce,chep portare 
luoghi d?l 4010161755 J54Z503. fcudid’oro, fatano uccellane 
gioco darli 111786764. haui, & anco piu. Et chi dubita , che 
fi Vi duce f- k denari di tutto’l mondo,ancorche fi riduceflero a * 
Oro a feu- feudi d'oro, nó fono litiche caricafiero tate nauti 
di d'oro. i Chi 

»’ —V. * ' 

di iSr-* J ' -, 
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• fe alcuno nel primo luogo porrà I. quat- 

trino, ouero granello-, a. nel fecondo; 6. nel terzo ; 
1 8. nel quarto; 54. nel iquinto,& coli di mano in ma 
no;tal che’l numero pcfloin ciafcun luogo fia dop 
pio di tutti quelli inficine, che ne i luoghi precede 
ti fono polii . Il che a lhora s’olleruarà , quando fi 
moltiplicarà il numero del fecondo luogo per 3. & 
.fimilmente il numero prodotto , & coli di mano in 
nano.Come in quella progrefsione è nianifc fto . 

1.1. 6. 18. 54. 162. 48^ 1458. 4374. 13122.&C. 

L a qual cofa coli fi potrà dimoftrare. Perche*l 
numero di ciafchedun luogo è doppio delli numeri 
polii in tutti li precedenti luoghi, conterrà necefla 
riamente il detto numero due volte’l numero del 
profsimo luogo precedente, & parimente due volte 
li numeri di tutti gl’àhri luoghi precedenti . Effcn- 
do adunque, che’l numero fiel profsimo luogo pre- 
cedente contenga ancora li numeri di tutti gl*altri 
luoghi precedenti due volte, abbracciata il detto 
numero tre volte*! numero del profsimo luogo pr* 
cedente. Come per efiempio , perche*! numero 1 8. 
del quarto luogo è doppio di quelli numerii. 2. 6. 
cóterà’l detto numero 18. due volte'l numero 6. & 
di pili due volte li numeri 1. 2. Onde effondo che'i 
numero 6.fia doppio ancora delli numeri 1. 2. con- 
terrà*! medefimo numero 18 due vo!te’l numero 6 • 
& di piu vna volta , cioè li numeri r. 2. ancora due 
volte :& perciò fe fi moltiplicarà*! numero 6. per 
3. produrrafsi’J numero 8. del feguente luogo , il 
quale è tre volte tanto, quato il numero del proffì 
mo luogo precedete, He doppio de i numeri in tutti 
gl’altri precedenti luoghi, bt la medelìma ragione 4 
in tutti gl*altri.Che fe alcuno, dico.porrà li quat- 
trini, ouero li grani in quello modo nelli detti «4. 
luoghi del lcacchiero, fi ritrouarà molto maggior 
fomma, che prima. 

L A qjr a x, fornai a io quello modo fi raccorrà, 

K 4 ancor- 
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incordi* non fi pon^hino tuteli numeri di quel* 
la progrefsione . Perche tutti li numeri procedo- 
no con proporrionc tripla , cominciando dal fe- 
condo lungo, s'haueràdi ricercare il numero del 
luogo feflagdìrootcrio della propoctionc tripla , 
Che comincia dal z.Imperochequello numero ritro 
uato occupali il luogo 64.de! lcacchiero . Et que- 
llo conofciuto , lì ritrouarà la fomma di tutti li 63. 
luoghi,come hauemo infegnato nella prima regola 
delle progrefsiom Geometriche, alla quale fe s*ag- 
giongerà i’vnità polla n«l primo luogo del detto 
gioco, s’hauerà la fomma di tutti li 64.luoghi.Co- 
me per ellempio, podi quelli cinque termini 1.6. 1 8. 
54. lóz.felì moltiplicarà il quinto-in fc Hello , & 
il prodotto lì diu.dcrà perii primo , lì produrrà il 
numero 1 3 1 zi. da porli nel nono luogo , cioè nel 
doppio maggior luogo, manco d’vna vnità, che no 
è il luogo del numero in fe moltiplicalo, li come 
detto HabbiPino in quella feconda regola Et fc di 
nuouo il numero 1 3 1 zz. del nono luogo lì moiti- 
plicarà in fe fieflo , & il prodotto lì diuideri perii 
primo, cioè per z.lì farà’l numero 86o9344z.da por 
lì nel decimofettimo luogo, ilche fe di nuouo li 
moltiplicarà in fc fieflo , & il prodotto lì diuidcrà 
perii primOj'fì farà il numero 370*040377703681.. 
da porli nel trentclimotrr/o luogo. Uguale fedi 
nuouo lì moltiplicarà in fe fteflo , & il prodotto R 
diuideràpil primo, li produrrà il numero icgué te » 
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686736764058501496931569815698178561 
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che s'ha da collocare nel fcffagelìtpo quinto luo- 
go. Ma noi cerchiamo il numero del feflagclimoter- 
10 luogo , al quale il numero ritrouato del feflage- 
limoquinto luogo hà la proportione duplicata del 
la tripla , cioè noncupla , per la dchnitione io. del 
libro 5. di Euclide, a ttefo che li numeri polli nclluo 
. >* S° 
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go fcflagelìmoterzo,feflagc(ìmoquarto,& feflagelì- 
moquinto , hanno vna continoua proportionctri- 
pia . Per la qual cofa fe partiremo il numero ritto, 
uato per 9 riirouaremo quello numero feguente a 
•<he s*hauerà da porre nel leflagefimoterzo luogo. 
r‘ 'if ' i ^ i'7t? kki fi-t'? -!> u < 

4 $ x — t ° . 

76304084895 389 i 6<$3 x 57^9979761 8* 

. • * - « ■ % 

Hora leuato il primo numero 1. dal detto nu« ^ 

ro ritrouato,& il redo pai cito per il nurfkro di vna 
vnità minore, che’l denominatore della proportio— 

-ne tripla, cioè per z>.& finalmente aggionto il Quo- 
tiéte al numero ritrouato del leflagefimoierzo luo 
go .li-fari, la l'omma di tutti li- lcfluntatre luoghi, ' 
alla quale s*aggiongerà i’vnità polta nel primo luo- 
go del fcacchiero , lì comporrà quella fommadei 
64. luoghi del detto lcacchiero. *• > : t y » . « 
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.114456117343083749488594969*417. 1 




RitRovaRemo quella medefima forma* mo d 0 3 d? 
ancora co.m Moltiplichili la lomma de i tre primi t mrouarc 

luoghi del fcacChicré , che è 9. in fe delhi ,& farafsi u fomma 

la fomma 81. di due volte piu luoghi, ma co vno, che dclli 
non fono li tre luoghi , la fomma del li quali fu pre- # 

fa,& moltiplicata in fe di dà, cioè la fomma dicin- no dal 
que luoghnla quale fe di nuouo li. moltiplicai àin fe miai mo- 
nella , laralsi al mede-limo mordo la fomma 6561. di do uadino 
noue luoghi, cioè di due volte piu luoghi , che cin- [ h 8 e u t " a 7 c ]h^ 
que, manco vno ,la quale di nuouo moltiplicata in dlin , erm | 
fe della produrrà la fomma 4304671:1. di dicceiette netia dop 
luoghi :& quedadi nuouo moltiplicata infedera p»odi tui- 
fara quella fomma 18530101^885 r84i. dl-trentarre ^ 

luoghi > laquale di nuouo molligli citalo fe della 
produrrà la fomtna icguentf. • * * tn 

t- • 3411 
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di (cftinracinque luoghi.Ma noi cerchiamo folamett 
te la fommi di feilanfaquattro luoghi , la quale (i 
contiene tre volte nella fomma ritrouata dei fcf- 
fantacinque luoghi, attefo che la fomma di quanti 
fi voglia lochi Ha tripla della fornirla di tutti li luo- 
ghi precedcnti.Imperoche e (Tendo il numero dell*vl 
timo luogo, c/oè(nel detto eflempio) del feflagefi- 
moquinro, doppio dell i numeri di tutti li preceden- 
ti luoghi, fcguita, che aggionta la feurma de i nume 
ri di tutti li precedenti luoghi al numero del fefla- 
ge fìmoqu in to luogo , fi faccia la fomma di tutti li 
feflantacinque luoghi , che abbracciarà la fomma 
delli precedenti feda ntaquattro luoghi tre volte. 
Per il che partita la fomma ritrouata per j.ne rifui* 
tari quella fomma feguente . > 
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~ pi) di (ucci 
-li grani in 
Cerne petti 
nell 1 luo 

denti 1666 che per portarle mettendo jooo.Rubij per naue,fa- 

Et quante ranno necefTarie tutte quelìe-aaui feguenti, . 
naui (iano 

nectflàne J , , o 

1 103936413417088633 18-—-^-. 
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delli feftantaquattro 1 uoghi del gioco dp Ili fcacchi, 
come prima. , _ v 

Tttti quelli grani, fe fi diuideràno per 3436000 
che fanno vn Rubio, faranno li fcguenci Rubi) 
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che cóprirebbono 102714580. globi comporti dall* 
terra & acqua . il che coli faremo chiaro. Poniamo, 
che il piano lupremo di vnanaue fi a vguale advn 
quadratoci cui lato dadi 70.palu<i,di quelli, che ap- 
pr erto li Matematici & architetti fono in vlo j ^>oi 
che ordinariamente la lunghezza della naueedi 
no.palmi,& la larghezza d 4Ò.ie fi riducefle advn 
parallelogrammo rettangolo. Onde ne feguita,che 
il piano di erta contenga palmi quadrati 4800. del 
qual numero la radice quadrata è quali 70.Ef$cdo a- 
dùqueche 5500. palmi, poco piu ò meno, faccino vn 
migUo , & perciò palmi 13 3750000. faccino migli» 
zt50O. cioè tante, quante fi contengono in tutto 1 ! 
giro della terrà ; fe partiremo quelli palmi per 70. 
cioè per la longhczza, ouero larghezza di vna na- 
ue quadrata, ritrouaremo in tuttoM giro della terra 
contenerli naui 191 0714. cheli tocchino l’vna l’al- 
tra . Nel medefitno modo palmi 39374500. faranno 
tutto 1 ! diametro della terra , che contiene miglia 
7159. li quali palmi fe di nuouo li partiremo per 70. 
ritrouaremo neldiametro della terra comprenderti 
naui, che fi tocchino l’vna l’altra , quali 362493. 
Hora moltiplicando le naui 362493. del diametro 
per le naui 1910714.de! giro, faremo le naui feguéti, 

t v” » v} * * - * * ' ‘ * ” * i r,> 'ó j * 9 
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che copriranno tutta la fuperficie della terra & del 
mare , pot che , come hauemo fcritto nel fine del 1. 
capitolo della sfera , da Ha moltiplicatione del dia- 
metro nel giro del mafsimo circolo di qual fi voglia 
afera, fi produce tutta la fuperficie della sfera. Et fc 
per quelle naui di tutta la fuperficie della terra , & 
acqua partiremo quelle naui di fopra ritrouate , 
cioè Ho393é4i34i7o88Ó3i8.che lì ricercano à por Qjianii 
tareil detto grano , ritrouaremo 101714380. globi 8^1 faui 
della terra & del mare comporti, & tutti coperti dal- & 4 e Ua ter 
• ’ ' • ' le 



M fi coprì, 
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le naui richiede à p.irtare*i detto grano : la qUa! 
Comma digrano auanza di gran langa il grano di 
tutto’l mondo ; atrefo che le nani , nelle quali fuf 
fc il grano di tutto*! mondo, non potrebbero copri 
re ne anco vna terra fola , come facilmente ognu- 
no potrà giudicare. ì« 

In vn’altromodo dichiarammo quella incom- 
pmnfibiie moltitudine del grano, le ricercaremo, 
quanti globi , oucro sfere fi pofsino fare da quelle 
granella, che fecondo quello vltimo modo nell i 64» 
luoghi del lcacthiero fonocótcnute, delle quali sfit 
re ciafcuna iia vguale a 1 globo di tutta la terra inlìe 
toc co*l mar II che co*» (ì fara. Perche le granella del 
grano nó fono tondi-,' pigliaremo in vece loro tante 
granella di coriandolo, che fono tonde, ancorché fi» 
no vn poco piu piccole, che le granella del grano. Ira 
pcròchc co ì auuerrà,chc piu globi terreflri fi faraa 
no dalle granella del grano ^che dalle granella di 
CoriandoÌo,e(Tendo che ce ne vadino manco di quel 
Jc,che di qucfle,à fare vn’globo , & pur ne Iia tanto 
numero di quelle , quanto di quelle nel li 64 luoghi 
del gioco del ti fcacchi. Adunque perche 1 8 granella 
di coriandolo ( fi come io n*hò fatto Pefperienza) 
fanno la quarta parte di vn’ piede .Geometrico , & 
vn’poco piu, potremo con ragione dire, che 70.gra- 
ncllà mefle per ordine in vna linea rctta^che fi toc- 
chino l*vn* Palerò, faccino U Jonghct za di vn pie- 
de. Onde hauédo le sfere tra di loro proportione tri 
plicatadclh loro diametri , come Ei elide dimoflra 
nella propofìtione 18 del libc 1 z cótcrranfì nella sfe 
ra, della qua le il diametro Iia vguale à vn piede^àeo 
metrico, granella di coriandolo $43000. poiché que 
ilo numero alPi. ha proportione triplicata di quel- 
la, che hà vn’piede Geometrico di'70. granella al- 
l*i. come qui li vede. 
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I u oltre, perche 5000. piedi Geometrici» fanno 1 
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vn miglio, feguita che per a medefima ragione la 
sfera, della quale il diametro fia ad vn’miglio vgua- 
le, habbia alla «.fera, della quale il diametro fia vgua- 
le ad vn’piede,la medelimap'roportione, che quello 
numero n^ 00 'oooooo, ha all*i.e(Icndo che quello 
numero all’i.habbi proportione triplicata di quel» ' 
lacche 50oc.piedi hanno aU’i.coinc qui lì vede. 

*■ L ' . ' fi • 

I. 5000. 15000000. 115000000000. ' 
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Perla qual cofa , eflendo che la sfera, che hà il dia- 
metro d’vn piede , contenga 3 4 30 o o. granella di 
coriandolo , llaranno nella sfera, della quale il 
diametro lìa vguale ad vn*rmglio , granella 
41 8 7 5 oóooooooooco. 

Di poi, perche il diametro della terra contiene * 
miglia 7159 .poniamo noi,checótenga miglia 7100. 
per fare la terra piu grand* che non è,& confegucn- 
temente per fare minor numero di terre dalle dette 
granella , che in vero fi farebbero , fepiglaffemo la 
terra nella fua propria gradezza . Imperochc di qui 
feguitarà,che le pare incredibile , che fi lacci minor 
numero di terre dalle dette granella, ponendo la tcr> 
ra piu grande, che non è, molto piu incredibile pare 
rà,che fi facci maggior numero di terre, ponendo la. 
terra nella propria fua grandezza. Pollo quello co» 
sì , hauerà tutta la sfera della terraglia sfera , della 
quale il diametro è vguale ad vn miglio , la mcdefi- 
ma fPportionCjChe haquello numero* 37314800x1000. 
all’io poiché quello numero al *1. hà proportione 
triplicata di quella , che hanno 7-ioo.migtia di tut- 
to 3 ^ diametro delia terra ad vn'miglio , come qui è 
mamfcfto. 
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I. 7100. 51840000. 373Z48OOOOOO. 

Per la qual cofa.eficndo che la sfera del diametro di 4 ì ’- 
vn miglio, habbi 41875000000000000. granella* j 
conterrà tutto ij globo della terra granella 
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PROGRESSIONI 



Qui ti glo 
fct vguali 
«Ha terra 
£ farebbo- 
no del gra 
ilo conte- 
nuto nelli 
<4. luoghi 
del fcac 
cbicro, nel 
tnodo, che 
detto ba- 
ttiamo . 

Qjiantena 
ni portarla 
no li duea 
ti d'oro fat 
ti dalli 
quattrini 
checmpif 
fero li 64. 
luoghi in 
quel mo- 
do 1 che è 
ila to detto 
delle gra- 
nella del 
grano. 

Et quanti 
\ globi della 
terra & del 
mare dette 
naui copre 
nano. 



In che no 
dofacilm£ 
teli ritro- 
tti la foia- 



4 ? * 1 o • 

16003008008000000000000000000. 

• . • • 



Se adunque per quello numero partiremo il nu- 
mero di tutte le granella , che fi contengono 
in quelli 64. luoghi del gioco de Ili icacchi , fa- 
remo globi della terra 7 i4-.& poco piu. Tante sfe- 
re adunque, delle quali cialcheduna (ìa vguale à tut 
ta la tcrta , com polle dalle granella di coriandolo» 
fi richiedono, per po;ere riempire li detti Ó4.1uoghi 
del fcac hiero.in quel modo, che hauen.o detto;che • 
pare incredibile, / 

Hoki le quelle granella faranno quattrini, fa- 
remo da quelli li leguenti feudi d*oro . 

| : * \ . r ' 

4/3 a io 
2488I76681 3713858585844771673 !.. 

« • • • .• f • •_ , 1 : . i 



Et perche di fopra hauemo detto, vna naue coturno 
damente portare feudi d*oro i8oooooo.fe quelli par 
tiremo per quelli , ri trouaremo efiere neceilàrie per 
portare detti denari tutte quelle naui , 

3210 

1381320378539658810314. ‘ ?. 1 

• • ■ , • . , 1 j 1 r, . 

che coprirebbono tante fuperficie della terra & del j 
mare, quate vnità fono in q fio numero 1284162676 
per amor che di fopra hauemo pollo , che naui t 
1074763250002. coprino vna fuperficie della terra 11 
Si del mare . La qual fomma dì denari eccede ogni 
capacità di ingegno humano . 

Similmente fe alcuno defidera fa pere la 
fomma di 40. termini della medefima progrclsione 
della, proporti one dupla , s’hauerà primieramente 
; da 
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pigiare H soma di qfti ^ j«jpiini,ftjL4*8.i6.cioc 
Di poi aggiontoli l’vniaTfTmoltiplicarà la fom 

fi! 4 t < ■ rt C a A «a I ) . ' * 



J' I - PO ><iv/iwiuii\.ai a | • 1 uni * 

ma $z.in fc fteda:|perche ieuata l’vnità dal numero 





, -- u iv-utf 1 » a rima , v w 4 I a « 

fard i?, loramadi zo.tcrmini 1048575. Vltimamére, 
ag^ionra di nuouo l’vnità, fe la fomoia d multipli* 
cr.rà in ie ftcda,& dal prodotto tì leuarà 1. rimarrà la 
Tomaia di 40 tcrmini,i0995 1 lóiyyy^. Tinti quat- 
. trini adunque riccucrcble vn Duca,ò Prcncjpe,che 
. r v«nd^de ^o-fueca (Iella con quedo patto, che per il 
pnmo t f*» Invade «.quattrino , per il fecondo z. 
quattrini, perii terio 4. & cod Tempre fcguitando 
di mano in mano per ia proportione dupla. Li quali 
quattrini tutti fanno feudi 1748779069-5-1-^- . 
Chefe con quelli denari quelprencipe necompraf- 
.fc entrata ferpiadi Tn’anno,di modo che 100. leu- 

ni (ymrliAnallovA r^L j • / « 

"udì, ( ancorché per 
'hauerebbjjro feudi 
•i/tj-vi >»«• w -''Jv.«.u^47-- -|^I , anno: quanta en- 
trata nifsu Monarca òf^^rfì? 1 lca mai hà hauuto.Si 
che per niun conto farebbe riputato feioedo, ò ba- 
Ép^fcJ&HttiCc^iieparc a molti poco efferata»; 
ti n||lecoTe*df Ariffliir\a )chehaueffc vendute le 
Tue qo.Caftelja con la conditionc predetta, ma ol- 
tra accorto . 

Vltìmameììti fe alcunt^lefrdera hauere 
speditamente la fommi di 14. termini della medefi- 
p>a ^ r l pg^£ i s ^°ne, s’haucrà da pigliare prima la fora 
mamqu^Si tre termini 1.1,4. che è 7. Di poi ag- 
giontoli 1 vnità , d molùnjicaV la fomma 8. in fe 
Aedi , & dal prodotto fiWifeì9rvnità,per fare la 
fomma 6 3. di 6 . ternana . Aggiongcndo di nuouo 
rvnita, & moltiplicandi blbnfma 6 4. in fe fteffi ,‘ 
«leuandol’vnità dal numero prodotto , s'hHkerà 
^® rafna 4®9l*di li. termini . Finalmcntc-aggion- 
gendodi nuouo l’vnità , & moltiplicando la fomma 
infc i ira,& leuàdo i’vpità dal numero prodotto, 

• ¥ liful- 



ma di 40, 
'omini 
dellj oro* 
g'etfìone 
Geometri, 
ca della 
proportio- 
ne dupla 
che eomia 
ci dal 1. 

. * : t.ì 

Quanto i 
colli no 40» 
Caitella.fe 
fi vendeti 
no m tal 
modo, che 
per il pri. 
mo fi pa- 
ghi i.quat 
inno , per 
il fecondo 
2. quatto- 
ni, per\| 
terzo 4. 

fì ' 



In qual 
modo bre- 
uemenif fi 
cauj la sò- 
ma di 14, 
termini 
della prò* 
grefciooe * 
Geometri, 
cadeiia jp 
portfone 
dupla, che 
comici 
dal\. 

Guanto 
collana 
tu canal- 




Di ma» 
di colui. 
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lo, eh/e hà rifui tara 

*clli ied^' n,er ^ c ^ c 

i-fiivi che vn cauallo.valoroi'oT, che ha nclli piedi ischio 
dedc , che di, lo vendeflecon quella ccTditione, che gli fufTe pa 
per il pn— gato perii primo chiodo 1. quattrino, perii fecon- 
fi deffè°^° do,a.pcr *1 terzo, 4 & perV quarto, g.&c.Perche ne 
quatrrftiò, ficeucrebbe pfcr il cauallo 1677711^. quattrini, che 
& per d fo fanno feudi 41943 per il qual prezzo 

ogniuno volonticu darebbe il fuo ca- 
tulio. Et quello poco balli ha uere. 

detto delle prop.jefsioni : per--— ' SS 
che molto piu al eflefert-y^ fi- & 
ucreroo nella ncllra A* É 
" Arithmetica piu fi. 8 d.rTi'7 ■ 
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